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SOMMARIO. 

Nuoti sospetti di discoidia in Europa. H soldano di Costantinopoli 
si mtiOTe contro Venezia , e le dichiara k guerra. Qualche tor- 

- pore B^ Vlkieùani aeir apparecchiarsi opntro i nuo^i pei^icoli. 
Gome i Turchi s' impadroniscono di Titie, ed assaltano la Moreay 
dove fanno grandi progressi , anche colla presa della città prin^ 
cipale di Napoli, liliiacciano Gorfù. Morie di Luigi XIV, re di 

' Frauda^ negottii|i che ae seguono coli' Inghilterra e coir Olanda. 
^Turchi «oprar Corfu, e fotti ternbili» che ^i succedono; valore 
«stremo degli aggressori , pari valore dei difensori. La piazza in 
punto d* esser presa d' assalta, ma i Cristiani condotti massima- 
«E^le del Schftlimboqr^ con indicibile energia combattendo , si 
rìsenotono, e. vincono la battaglia ;'i Turchi se ne vanno : statua 
per causa d'onore eretta al Schulembourg. Pace di Passarovitz , 
per cui i Veneziani perdono la 'Morea. Funesto accidente in 
Corfu.'Aìhefoni, ministro dì Spagna chi e quale fosse. Vuol far 
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risorgere la Spagna dal basso stato , in cai era caduta. Conquista 
. la Sardegna , togliendola agli Austriaci. Quindi si volta con fori« 
OEiidabile apparato contro la Sicilia per torla a SaVoja , e A la to- 
glie in gran parte. Trattato della quadruplice «lleanasa contro la 
Spagna ; gli Austriaci in Sicilia. Tutto il mond^ pida contro 
i Alberoni , turbatore detla pace : è mandato yia dai consi^ del re 
r Filippo. Pace , per cui la Sicilia cesse all' Austri^» la Sardegna a 
Savoja. Vittorio Amedeo éhtra in possesso della Sardegna , e 

come la governa. • 

> 

T • *- 

Il mondò .quietava per la pace d'Utrecht, ma non' 
sì . che non si travedessero nuovi semi di discordia. 
X' imperatore non aveva deposta ^gni speiranza di 
racquistarsi la Sp^gnsT^, conoscendo di avervi molti 
aderenti. «L'Inghilterra non riposava intieramente,^ 
perchè morta la «egina Anna ifel mese d^ agosto 
del 17 14? quantunque la succisione fosse caduta, 
a termine degK atti del paplamentò, nelF elettore 
d'Hannover, che- prese .nome ^ Giorgio I, re desila 
Gran Brettagna, vi pullulavano<però delle ^mal' erbe. 
Il re Giorgio aveva rimesso im favore la parte dei 
Whigs , che taiito era stata depressa dalla regina ; la 
qual cosa non si era potuta eseguire, senza che la 
parte contraria dei Toxys non si fosse" risentita grav^ 
mente, e non maofhinafsse. novità. Si sapeva, che 
Giacomo III, conosciuto sotto nome di cavaliere di 
San Giorgio, aveva protestato contro rtlsrfUnzionetlel 
re Giorgio, e teneva pratiche coi malcontenti neUa 
Scozia , per tirare a sua devozione l' antico seggfb de' 
suoi maggiori. Se non tutti , almeno una parte dei 
Torys , tra i quali il dupa d' Ormond risplendeva fra 
i primi, voltavano i loro^desiderj verso Giacomo, e 
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la sua^iesaltlazione eon intelligenze segrefc^ procurai-» 
^^ano. Atidiiyano con discorsi parte' palesi, parte oc- * 
cnlti,, ^minando,, che Guglielmo, da cui Giorgio 
ripeteva \e^ successione , non pei^ altro che per sua -s 
utilità aveva introdotto ii* Inglnlterra , sotto nome 
,delfa libertaf/ là sua grandezza, e' cjie era pawìa il 
fidarsi di un re forestiero, quando, se ne poteva aVter^p» 
un-ria2Ì(|pale, Chiaro e manifesto era, ehe se Tlnghil-'', 
terra si turbasse, né la Francia^ né T planda, né 'forse 
la Spagna stes^, né l'Austria, non si sarebhero'*acqo- 
Hiodate^ vivere- quietaihefite nello stato, in cui si 
trovavano, Lt Francia dava in questo meptre occa- '• 
sione di qualche risentimento alla Gran Brettagna 0OI 
far cavare, per cAnpenso jdi Dunkerke, il canale di " 
Mardick;11 che toglieva agl'Inglesi il vantaggio, die ♦ 
avevano acquistato per la colmata di quel porto. 

£resce vano i timqri , che da quel regno sorgevMio. 
Si Vedeva? il re Luigi carico d'anni, addolorato dalle 
funeste morti *|^el figliuolo, e dei «ipoti, indebolito 
da infermità frequenti^ avvicinarsi al termine della vita ; 
né , non restando dìtt» rampollo della casa reale , che 
il duca di Berry ancora in età fanciullesca constituito, 
non oltrepassando i cihque,amii| si potevano schivare 
gl'inconvenienti di una reggenza, della quale non si 
potevano, bAe accertare le intenzioni sullo stato 
presente ddil'JBuropa. Il duca d' Orleans, chiamato 
dopo la morte del re alla reggenza , aveva dato segni 
tanto in Italia , quanto in Ispagna, di qualche spirito 
ambizioso e torbido ; e «iccome era per vivacità d' in- 
gegno e prontezza di maiio conosciuto , si dubitava, 
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^h^ delia iinivers|ile traaquiliìtà non si contattasse. 
* Là Olanda poi, che pei pericoJi passati 9 e per così" 

• lunghe guerre coHa Fr<ìncia, di qa^lla nà7U)ne per 
V gelosìa '4clla propria libertà singoldrmente temeva, 

né vedendo altra barriera' che i t^aesi Bassi cattolici, 

■ % venuti per gli ultimi tratta^ in* potestà delPimpera- 

^ "tore, desiderava d' introdurre pin cjae'luoghi i suoi 

* «'soldati, affiiichè inpgni caso le sue frontiere potes- 

# sero essere' salve e sicure da un subito impeto dei 

' * Francesi. Doleva alld Spagpa di avejr^ perduto la Si* 

cilia, ed andava pel pensieUti. raggirando iPcome ta 

■ potcisse É-icwperare. Della mdnte nattltalmente torbida, 

> f 'e sèmpre" muòventesi a cose nuove del duca diJSa- 

% Vfl^a , re di Sicilia , nissuno* "Viveva a sicurezza , .e qual* 

• che tedipesta sempre si temeva dal Piemonte. 

t I Tutte quelle considerazioni facevano , che le; menti 
degli uomini non /ossero del tutto sgombre dal timone 
delle cose future^ Ma prima che le mal' erbe si solle- 
Tassero hell! occidentale Europa, g||»ssi romori di 
. guerra si ^entirdnò nellS orientale. Gli Ottomani nan 
allevano mai potuto accomodai^ I' aifiimo dHa perdita 
della. Moriea', e, delle iiiolè conquistate dai Veneziani 
neir ultima guerra : 'stiinavanq u^^giòt-ti^ niitle anni , 
se noh le ricuperavano» L' occasione per muover 
guerra , e molestale lo stato di Venezia , pareva loro 
assai comoda , avendo' a quei giorni fermato la pace 
coi Moscoviti ; e ci'eden^o, òhe l' ittìpe^alovè, stanco 
é cotlsumato da una guerra Così lùtiga é dispendiosa, 
non si sarebbe mescolato* coti lóro a salute della re- 
pubblica. , ^ 






^ yBB(5 TAÉIVTESli^tpSÈTJIHÒ. — Ì71S. " 5 

^ AItrt.yi)otividi réggiflieptp interno inducevnnto Ali, 
gr^B visìre, in cui restava 9 pet* la» debolezza del grav 
sAgnpre^ il pondo àfi\ governo, a ikre un' al^ita 
d^ arihi. EsseiyJo €gli' laoipo crudele e rapace , dato ai 
supplizj e<} alle estorsioni /èra venato in odio q tutti, 
e temeva, che un glorilo t) V altro il popolo diCo^taia-. 
tìhopoU levandosi improwi^an^ente, a qualche mal- 

• partito il conducesse. 'Per la qiiai cosa còl fine di dare 

, pascolo alle nienti inq[àiete e s^egp^te.v^^ npovo a¥r 
viamento ai ponsuejti pensieri dei sudditi , persuase 
ìt sultano, cui moderava t $uo ta^nlp, di tomper 
guerra ai Yenesfani , ^vt credeva impotenti a rì^o^io- 
let|»i. Felice e facile la spferava^ ipassifue'^ «ubita^^ 
mepte Jà &ce&9e V P^rcbe il svenato tutto intento alle 
cose itli ierra ferma » dove Francesi ed Au^^rì^i ,Se 

. stessi, ed il pne^ ^t.ras^iavprnpyvi aVeva'inai[)i(eni|to 

lì^jpm gran ^efv^ d^e s^e geriti^ divenuta percìp 

' negligente ai pericigjii dì Levante ,* dove èrane prov*»- 

Visioni assai l^dda. Non .più di ottomila soldati, e 

questi ancora in/ì^voliti (taltb malattìe, non stanzia- * 

* vgfjo^ella Mpr^a,,e nelle ahi'e pi^z^e. Galere 'f)pi in '. 
piccolissinK) npm^fo nei pofti galleggia v^fnp; le^iaa^ ' 
stesse , là n^lfgiolF parte mate r^»dral:e , e male tìpar 
rabìli. ^ ■ ». » ' 

^ Vide ìF Turw cpin^ # jjove dpvpsse fiorire , e le 
armi |kn1icament;e^BiQinijObe impugnò» Prpcedeva caldo' 
nelle provvi^sipni di gfief^ra %\ pfei* tèrra che per mare 

in tutto r im^rio. Gran for^ja di navi si preparava in 
Co^tjantinoppli, grau ^^te -f^ì animassava ftella Bosnia 
ed in Negroponte, Per -coperta .ileK. disegno , e per 
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tenere in più sospensione i Veneziani, mandarono^ 
fuor voci, che gli apparecchi' marittimi fosserjp per, 
correre contro Malta , i terrestri per castigare i Mon- 
tenegrini. Solleciti furono gli avvisi nyindati da An-r 
drea Memo, bailo a Costantinopoli, affinchè il senato, 
senza interporre lunghezza di tempo , ne facesse de- 
liberazione, ed indirizzasse maturamente le cose a 
provvisione di nuova guef ra.* Ma egli procedendo' 
Iroppo cautamente, non si allestiva secondo il bi- 
sogno, sospettoso di dar sospetto» Il Levante quasi 
indifeso aspettava l'impeto 'dei Turchi. 

Agli otto di decembre> del 1714 il gran yisire, 
chiamato a se il Memo, con alta voce e torvo ciglio 
« gli disse : Venezia avere . occupato per sorpresa la 
Morea, avere con insidie contaminato la pace, avere 
dato ricetto in Catt^q al cpntunwice vescovo di Cet- 
tina, avere fomentato i capi sediziosi di Mont^ero, 
e ad essi mandato armi e munizioni; essere loro 
comporteto tacitamente ogni latrocinio , ogni assas- 
' sinio; non giustizia da amici, ma ingiustizia, con 
fraudi e bugìe avere ministrato ai Turchi dei con^ì ; 
guerra dunque a chi la pace insidiava; nissuna scusa 
essere capace; volere i Musulmani la Morea, a quella 
volgere i passi e Tarmi, né a tempo guardare, ne 
a spese per averla. Così detto , e volendo Memo ri- . 
spendere, gli troncò le parole, .e lo fece serrare in 
fondo del castello di Romelia. Poi quando seppe , che 
nelle terte VenezianjB' rion era stato fatto alcun in- * ' 
sulto ai Turchi, gli diede la libertà, la quale usando * 
tornò in patria. 
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Pervenute a Venezia le novelle delP ìntiroafiione 
della guerra, il senato, stretto dalla necessita, ap- 
plicò T animo alle cose militari , e riscaldò le prov« 
visioni. Non pretermise neanco i negoziati, onde 
trovare fra i principi Cristiani alcuno, che in tanto 
periqolo lo assistesse. Pietro Grknani instava a Yienaa 
presso air imperatore , sperando , che fosse inclinato 
al l|eneficio della repubblica; ma ne riportò parole 
ambìgue e di poca speran;^a, non ostante che il papa, 
sollecitato dalla repubbKca, avesse fatto .u|B^ d' esor- 
tazione per muoverlo* promettendogli eziandio , che 
se apro di Venezia 1' ^fùi vestisse, da nissun prin- 
cipe Cristiano sarebbe stato molestato. 

Non dimostrarono migliori disposizioni gli altri 
prìnqigi, per modo cHe^ da qualche poco dì spalle in 
fuori, che. ebbero p^r alcune g^ere mandate dal 
papa e dall' ordine di Maljta , i Veneziani con non 
altre forze ebbero a combattere contro un nemicji 
potentissimo^ che colle proprie. Né queste ancora 

' erano di graQ Ikinga sufficienti ; imperciocché quan- 
tunque. il senato avesse con qualche próntezs^a ac- 

, cresciuto il numero delle navi in A^or^a , assai man- 
cava, che fossero pari a quelle,, che dai Dardanelli 
stavano per isboccare. Forse ancora sperava di poter 
posare le cose senz* arme. Difettava ancora più di foirze 
di terra, poche esondo,, come àbramo detto, in 
quel regno, né consentendo il tempo, ehe nuove vi 
se ne inviassero , innanzi che il nemico , che con pro- 
posito deliberato, e fern^ato in una determipata vo- 
lontà da lungo tempo già si era allestito, vi arrivasse. 
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Q^itaiKà accora e^a nel governo , die pareva timi-r 
' dita ; gli antichi spiriti vivi più non armavano il se- 
nato .o fossa mollezza di costume, o scarsézza ''d'era*» 
rìo/o qual altra càus^ che sei facesse, le coilquìate 
^1 glorioso Morosini norn erano a gran pezza col me-^ 
decimo \igore difese, col quale erano state fatte. 
^U.antìca consuetudine della repubblica, fondata sulla 
^(dtt^ di stato, che nis|un nobile presiedesse ^lle 
ibr^ di terraferma in Italia, aveva dato grande nocfa* ' 
mmto al{p spirito ipilitare , e nell' istesso tempo , in cui 
gJt eserciti dei monarchidivenivanopiù che nei tempi' 
antichi, grossi e di migliore d|^pl}na instrutti ,1 suor 
avevano, fatto o nissùno o leggier progress; eper& 
impanasi vedevano, avendo a combattere cosi^ordinì 
«ntichi e vieti cpntro ordini nuovi. Le repubbliche 
hanno sempre maggiore renitenza alte riforme che le 
monarchie, e più volentieri persistono negli ordina 
letichi. Sono anche gelose della libertà, gelosia, che 
le monarchìjg non hanno* Certo è , che Yénézia aveva 
. titnoi*e degli eserciti grossi e stabili, e ..volle pre- ^ 
servarsi dà questa peste Europea. Ma quel, die- 
era buono per Is^ libertà dentro.» era pessimo per la 
difesa fuori : per ^esto ella prima pet*dè , posciti 
perì. 

Mentre Venezia si per ibi va, Costantinopoli , con fa 
viva speranza di farà acquisti , non raffreddava le 
provvisioni , e ^i Ardiva. Nel mese di maggio Jaiium 
Cdgia, capitano bascià, usciva dai Dardanelli con 
trentadue grossìssimi vaspelli, detti sultane, e con 
una iiìBnit^dt palandre, zattaroQÌ e barche da get* 
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4arvi. sopra i ponjti^ non più usate nelle guerre pasr 
sate.rCoàtiii di nautica molto s'ì^alendeva^^a palmo a 
palmo ogni luogo della Mot^ea cono^va^ con molti 
*Greci*s' ai^cordcrva.^ che desideravano di vivere piut- 

^ tosto sotto il dominio del Turchi che sotto quello dèi 
Ybnéiiianì. An*coratosi, prima a Caristo, o sia Castel- 
VossD nell'isola di Negrc^oiite', indi trasferitosi in 

' Aiìdro^ si presentp ^ prìiiciptando il^tnese di giugno^ 

*. alfb sf^iaggia dr'Tine con^jùtta V armata. II luogo sì-« 
pot^¥6iVdiftodere, perchè una rocca 41 muniva; éà 
éssan^ esposto a venti tempestosi , i Turchi non -vi 
potevano fare lungo -soggiorno, se non volevano ve-» 
Sere le loro nlfvi andare a traverso per Tira del mare. 
Ciò boi^bstai^e Bernanilo'9albi , ^ovveditore straor^ 

- dìhario^^ejTottogli il giudizio dalla timidità , disprez^ 
zate le protèste di Lorenzo Locatelli e di Ferdinando' - 

. Pct^ovicb, lo diede ,TOSto lrf|e Cqgi^ mandò deptro 
uii trombetta a ricercarlo; onde poi, acquistata per 
la#ùa vUl» appresso al senati in)put|iaione as^ai^' fu 
dannato a carcero j)erpeUio. Congpistata Tine , Cogia 
làavigò per trasferire la guerra in Morea, e già si 
scopriva veleggiando tra porto Colonna e porto Poro, 
x^danflo opiiiipne ad ognuno, che ad Egina indiriz-r 
yi&re si toledse. 

Z^on meno formidabile ap)>ai?^b Sr'aSoostava ^lla $ 
. Morea dalla parté'^di terrai II visire , partito da Ari»^ ^ 
drìnopoli con centomila combattenti fortissimi , cui 
la%i^ moltiplicava sino a dtt^entopiila, era arrivato 
A RfKppopoH, donde piegando a piccole giornate 
véi^savki Macedonia , si era. fermato a Salonicchi con 
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Ritenzione di voltarsi con una narte delle genti, al 
cammino della Servià', caso che vedesse nei soldati 
dell'imperatore qualche* indizio di volere trattar la 
guerra. Ma scopreni^o ogni cosa quieta, ^segui to' il 
viaggio verso la Morea,non essendo i Veneziani abili 
a dargli impedimento al passarvi. L' esercito Otto- 
mano entrò per l' istmo nella Jtlorea con bandiere 
spiegate, allo strepito dei tamburi, alle grida dei 

-soldati giojosi di riacquistare alla Turchìa quella no- 
bil parte del suo antico dominio. S' avventarono 
contra <]orinto , e datogli un furioso a^alto , costrin- 
sero il provveditore Giacoma Minotto alla dedizione. 
Nel medesimo tempo cesse Egina alt impeto delle 
armi marittime di qogia. ' " 

Preso e spogliato Corinto , i Musulmani ^nondà- 

^tono^ senza trovare riscontro optente , con V immensa 
loro moltitudine- la famosa ^nisdla, alloggiando 
molto larghi per mangiare il paese, devastando le 
campagne , avendo In preda le case e le donne 4ei 
Moreotti. Ciò nondiqieno concorrevano ad essi con 
pronta volontà molti Greci, bhe instabili avevano 
prima voluto passare dal dominio di Turchìa a quel 
di Venezia, ed ora il contrario agognavano. Il princi- 
pale propugnàcolo del desiderato paese consisteva in 
Napoli di Rofaianìa," terra forte pel sito, e perle mu- 
nizioni nuove, che i Veneziani con enorme dispendio 
avevano construtte, ma cHe però non erano ancora 
air ultima loro pérfezicftie condotte. I capitani, inteso 
gF inimici essere dentro l' istmo , si provvedevano 
alla meglio, ma però pyar essere il caso tanto repente. 
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le cose vi si governavano anzi |uinultupsaHiente 
che no/^ ^ 

I Turchi conoscevano, che !# possessione della 
Morea sarebbe sempre nelle loro mani incerta e va- 

.cillante in sino a tanto che Napoli tion possedessero. 
Vi si approssimarono, Io strinsero, e tanto fu loro la 
fortuna propizia, che sMmps^rònirono per ittia brec- 
cia apèrta dallo scoppiare di una mina, di una forti- 
ficazione esteriore dalla parte di terra. Mentre i di- 
fensori stavano intenti a quella parte per impedire 
lyaggiori progressi^ al nemico , già sboccato per 
f'aperliipa nel fosso, i JVIusulmani con audacia incre- 
dibile 9 ed* in numero grossissimo assalirono la città,- 
dal lsM;o, che risguarda il mare. 'Trovandovisì pochi 
difensori' picr essere 'accorsi alla parte opposta , ì sol- 
dati di Ali ^' arranipicandosi l'uno coli' altro, riusci- 
rono sul muro, e cacati poscia aprirono la porta. 
Occupata lai^città, s'indirizzarono alta fortezza supe- 
riore, e facendosi sgombrare davanti colle sciabole la- 
strada tra l' una porta e Feltra, di viva forza vi entra- 
rono. Trucidarono spietatamente la gente colar affo!- 
lata, senza risparmiare ad altri la vita che ai fancìiiMi 
ed jille donne. Perirono nell' orribilelconfusione i'piìi • 

\bravi ufficiali, che'combattendo anteposero la morte 
sfila schiavitù. Restarono tagliati a pezzi molti reli- 

,giosi, e con essi T ai*civescovo Carlini. Il provveditor 
generala Bono , ferito da un Giannizzero e preso, in 
pochi giorni passatali' altra vit£i. La città andò a sacco. 
Fu il bottino così jsicco d'ori e d'argeiiti che a muc- 
chi si fed««ajoiO per fe contfade le monete di ram^, -, 
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cai i Turchi non si curavano di ricogUere pifr averle 
in disprezs;^. La cupidigia e la libidine incrildelirono^ 
come nelle città pirese d'assalto. Molti uccisi, molti ' 

« « 

in ischiavitu condotti, la cittì spogliata d'abitatori è 
di ricchezze. La moltitudine degli schiavi, ie spogli^ 
dei vinti, le bandiere conquistate fj^rono mandate a 
presentarsi ai sultana' Acmet, che stava accampato a 
Seres , lontano veatidue giornate dalla Morea.^Fra la 
turba dei serti gli fi^rono fatti vedere quattro nobili 
.Veneziani, Angelo Balbi, Giovanni Qadoaro, Niccolò 

, Barbaro j ed il suo figliuolo, clj^poi furoi^o Riandati 

.a serrarsi nelle sette torri. 

Le, novelle dell'infelice destino di* Napoli di Ro- 
mnnìs^ riuscirono funestissime a Venezia, né valse a 
confortare g^i animi afflitti l' essersi inteso a quei dì , ^ 
che la mazza 'di Sing in Dalmazia^ fortemente difesa 
dal provveditore Giorgio Balbi , aveva sgarato 1§ 
forze de' Turchi. ^ " 

Il'isenato , a cui crucciavano l'ianimo molte diffi- 
coltà, pensò, ma pur troppo tardi per la Morea, ai 
rimedj. Diede patenti di nuova leva, Sèldò fanti Itar 
liai\i., ed anche Svizzeri e Grigiori, e pattuì cop 
grosso soldo la éompra di alcuni reggimenti dai prin- , 
cipi^di Germania, reggimenti però, i, quali avevaiip 
sempre difettivo il numero dei» soldati, che i colon* 

• uetìi promettevano. Quindi concesse, per daren^ag-'. 
gior animo alla guerra, con grosse p^ghe a' suoi sti-. 
pendj il conti» di SchulemBourg^ às^ai noto pel » 

^ valore dimostrato nelle guerre d* Ungheria, .ili Ger- 
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iQanìa e dj Fiandra. GòTìdasse ànclie .i( conte di 
Nostit:; per reggere Ja guerra trella Dalmaata. 
• l^a queste'fejise ricercai%no tempo. I Turchi «a* 
* tanto usavano con prestezza la riputazione , che loro 
dava racgyisto ^elta^ forte piazza di^ff^ipoli. 3caglia- 
ronsi contra Mo^ohe, sperando di cavarne tosto i 
Veneziani. Venne Gogia per mare ad ajutare gl'im- 
peti dt terra, né il provve<]^tore generale* da mare 
Gerolamo Delfino aveva pcTssanza di vietargli i passi , 

. co^ per essere- più debol'% non ostante che fossero 
Vehiite ad unirsi con- esso lui le galene pontificie , 
Maltesi) Toscane e' Genovesi, come per avere ordine 
dal senato di schivare i. conflitti grdksi e decìsivi. 
Modone cesse in quattro giorni alla fortuna Tor* 
chesca per lo sbi^ttiiyento e il p()co nwmeró della 
guer ni^ioi^e , a cui non pot^ infondere .iH>raggÌQ il 
provvedièore'^V'incenzo Pasta ^ uoi|tf> di slraordinariot 
valore. Il mostrò combattente, il mostrò eattivo T 
ininacéiato di morte dal crudel visire sotto nome, « 
che celasse la conserva delle munizioni, e se non là 
rìyelasde, già presente il carneiSce per tagliargli la 
testa,, intrepidamente rispose, non Jfesservene altre,*. 
che quelle , eh' egli slesso aveva ved^jte. Past^ aveva 
conosciuto e ben trattato Cogià, quando costui lan- 

* guiva schiavo a Venezia. Il riconoscente Turco 'il , 
salyò daJJ' ira di - AlV. Fattoselo venere avanti , gli 
disse : Pasta, unM vcfìta a me, adesso a 4e; ma • 

^sta di buon anirhOy cW io ti solles^ero, e così fece. 
Preqìpitavajntanto l'imperio dei Veneziani in Mo- 
rea, perchè la celerità d«l nemico, e le piccole prov- 
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visioni delle piazze pervertivano tutti i disegni. I 
Turchi presero Patrasso, e Napali di Malvasìa. I 
Greci, i Mainotti stessi correvano a torme a mutare 
lo stato, ed a sottomettorsi alla volontà del gran si- * 
gnore. , ^ ' 

Non correva migliore la fortuna della repubblica 
nelle isole. Perde Gerigo, la cui difesa procedette 
freddamente, perde Silda e Spinalunga , sole piazze, ' 
che le erano rimaste nelF isola di GandiarGià^l ne- 
mico aspirava all' acquisto di Go^fù, * 

In mezzo a così grava afflizione pel presenta e 
timore pel futuro , la difHcoltà dei danarf so^ratte^ 
nendo anche ìe provvisioni , e nutrendosi k guerra 
con grandissima spesa, Grimani, ambasciatore della 
repubblicana Vienna, faceva nuove istanze, riceijr 
caaido l' imperatore di confederazione per ajcitare la 
^guerra d'Oriente a' danni del nemico- -comune della 
cristianità. I ministri imperiali si lasciarono inten- ^ 
dare, che sarebbero conid^esi a' suoi desidiatrj^ se il 
senato volesse obbligarsi a leg'à offensiva e difensiva 
pei reciproci loro stati d'Italia. Alla quale proposi*^ 
zione avendo la Repubblica, per ispedire questQ nodo 
molto difficile, dato l'assenso, fu stipulata la lega a 
sicurtà degli stati delle due potenze in Italia, con 
eéser tenuto l'imperatore a fare contro a tutti per 
Venezia con diecimila fsrtiti, se assalita f(|6se, e Ve- 
nezia per l'imperatore eoh seimila, se lo stato di 
Milano o il regno di Napoli correderò pericolo. Ob-, 
bligossi ancóra 1' iirtperatore di muover guerra ai 
Turchi alla prima stagione... 
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Il senato persuadendosi dagli andari dei Turchi,' 
"che per Y anào nuovo avessero posto principaln^ente 

^ la mira a Corfù, né lasciandosi eludere dai romori 
contrarj ^ che spargevano, stimò opportuno di man- 
•dare in queir isola lo Scbulembourg , affinchè ve- 
desse, qual via restasse di preservare queir impor- 
tante antemurale dell' Adriatico dalle mani della 
potenza nemica. Il generale, stato- recentemente in- 
nalzato dalla repubblica al grado di maresciallo , 
•couobbe, tosto chétiii sul luogo fu pervenuto, che se 
le fortificazioni sftitiche eiano sufficiditi ad ostare ad ' 
una oppitgnazione condotta a modo antico , fion 
erano parimente, qt&ando,si trattasse, di resistere^a 
tatti i mezzi ^ÌY sgrte moderna inventati per espd- » 
^nare le piazze. *Pèr la qual cosa pose il suo pensiero 
neir accre^icere le fortificazioni , per quanto la brevità 
del Jtempo iltpermfettesse. Eresse un grosso trincé- 
,rone., che coi sobborghi del Mandracchio e delle Ca- 
strate, assicurasse meglio i.due monti di Abramo e 
di San Salvatore. Il senato in questo menare mandava 

' con grande -soUecitijdine fi:equenti provvisioni di mi- 
lizie, di attrezzi,' di pane. e d'altri generi, non senza 
grave disagio, e spesa per la difficoltà delle naviga- 
zioni, e per essere costr^to di pagare quanto prov- 
vedeva, a prezzi costosissimi* 

Moltiplicavano int^into ogni giorno più gli avvisi , 
che nella, terraferma dell' Epiro all' incontro di Gorfu 
sì amiiiassavano in numero assai considerabile le sol- 
datesche Turche, e che già il capitano biscia con 
/orte armata si era fatto vedere pel canale di Corfù ; 
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* deltarquale cosa ercuentrilta net popoli iiimgrtmdissflna '^ 
ctia^gl&ìaztone. AtJrebberQ.an2Ì deposto ògai s^seranlsa 
(}i salute , 'perchè veramente lo sforzo degli Otto{nan\^, 
era niaraviglioso , se non «fossero arrivati^ novale i» 
che il prìncipe Eiigeaio, guidando i^na fiorita osjtef di 
Austrìaci, già aveva raggiunte le ciputrade dall* Un«- 
^d|jerìa p^r combattervi il s^aperi^ n^ìco de^ Ven^ 
ziani. Il nome dekcapit;jano , i veterani, che guidava^ 
avendo la qiaggior patte di loro veduto ie guerre gii- 
terìorì, innalzavano a niigli<)re speranza gli spiriti 

' abbattuti. 

'^Bi^ma però di nsccontare i.^ti $^cr^tosi, che se- 
gliirono, farà di mestiero di r'wvokere l' attenzione a 

. falche altre parti d^Il' Europa , che nei cuore di f^i 
essendo poste^ quasi' ùom$ cuore ne muovilo le 
memora; Abbiamn già aa^ennatp , come , morta la re^ 
gin% Anna d' Ingbikarra., e.pfesasi^la corona da 
Giorgio d* Hannover, l'autty^ità del regno ^enr passata. . 
tutta, dalla parte dei Torys a quella dei Whtgs. Il 
figlinolo di Giacomo IIavendppi;ptestato, edl Torjs 
trovandosi malcontonij^ fecero un moto nella Scozia *' 
sotto nome di Giacomo ji^III. Il conte di Mu^: reggeva 
le armi dei Qiacobiti , a qui dov^a pf esto .unirsi ti 
duca d' Ormond dalla parte dell' In^ghiltes^a. Giacomo 
si deliberò «di jasare la ^occasione per ripigliarsi una 
cotona , che persi lungo tempo aveva ornato la fronte 
de' stfoi amtecessori» 

- Mentre .queste cose si preparavano, e «i facevano. 
Luigi Xiy,-re.di Francia, passò dà questa all'altra 
vita il primo giorno dì settei^I^re. Di lui fàìx nulla 
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.iivòy perchè i fatti suoi più parlano, che la penna 
Hpn potrebbe scrivere; Lasciò per Feggente in nome 
di Luigi XV ancor bambino, il duca d'Orleans con 
qualche modificazione* di autorità, che al' duca non 
piacque, e che fu 4 secondo il suo desiderio, dal par- 
lamento di Parigi jiella sua integrità emendata. 

Il governo del re Giorgio aveva avuto per mezzo 
di un prete Irlandese per nome Strikland, che rive- 
lava tutto a lord *Stairs , ambasciatore d'Inghilterra a 
Parigi , matura ootlzia di quanto i Giacobiti macchi- 
navano, e del disegno del pretendente, che così ì 
Giorgeschi chiamavano Guacomo, di trasferirsi nella 
Scozia per dar fomento agi' insorti in suo favore. 
Instò pertanto appressp al reggente Orleans, perchè 
al passo di Giacomo per la Francia si opponesse. Or- 
leans ^ che temeva, che i Whigs non volessero stare 
al trattato d'Utrecht, siccome quello che era stato 
opera dei Torys,.il che avrebbe posto in gravi an- 
gustie' la Francia ^ regolata da una reggenza , e con- 
sumata da tante guerre, diede buone parqle. 

Intanto il pretendente imbarcatosi sconosciuto a 
Dutikerke , già era pervenivo sui desiderati lidi della 
Scozia; Ma le cose gli avvennero infelioemente. Or- ' 
mond non potè sbarcare in Inghilterra, Murr rimase 
vinto, ed egli stesso, sul punto di esser preso dai 
Giorgeschi , che il perseguitavano , sciolte frettolosa- 
mente le ancore da Aberdeen, (ornò in Francia, riti-' 
randosi poscia in Avignone. Insorse di nuovo il re 
Giorgio c'ontro Giacomo proscritto, e ricercò la. Fran- 
cia, che anche, da Avignone partire lo facesse. 11 vo- 
vm. ^ 
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leva vieppiù alLoiìtanare dal fomite dette sue trarne^ e 
forse sospettava, il che era véro, ch'egli a lurbazioqe 
dell' Inghilterra s' intendesse col Cardinale Alberoni^ 
ministro di. Spagna, uomo per la sua vasta, attiva ed 
audace mente, capace di sommuovere due mondi ,^ 
non che uno, e poco manco , ohe noi sommuovesse, 
Giacomo dunque lasciò Avignone, e si ricoverò a 
Roma, molto ben veduto ed accarezzato dal papa. ¥i 
morì nel 1766 in età^di settant' otto* anni. Lasciò ra-^ 
gioni alla corona, e disgrazie simili all^ sue al figliuolo 
primogenito Carlo Edoardo, il quale travagliato da 
varj successi in varj paesi ^ finalmente prese dimora 
in Roma, dave. sposò una principessa di Stolberg 
Gueudern. Morì a Firenze nel 1788, lasciando una 
figliuola naturale ^ conosciuta sotto il nome di prin- 
cipessa d' Albanie , più nota ancora j^er la* sua ami- 
cizia, col grande Alfieri, che per l'altezza del sangne^ 
da cui era procreata. Dico, che la principessa d'Al- 
banie fu figliuola naturale di Carlo Edoardo', non 
amica, come il visconte di Chateaubriand ha voluto 
accennare nella sua opera sui quattro, Stuardi. ^ ^ 

I ministri d' Inghilterra* difBqilinente potevano per« 
suadere a se medesimi, che Giacomo senza l'ajuto e 
le provvisioni secrete della Francia si fosse mosso a 
tentare la spedizione di Scozia. Però poco si fidavano 
dell' Orleans ; la quale diffidenza produceva pari sen- 
timento nel reggente, e le due potenze vivevano in 
mala soddisfazione fra di toro. Inoltre si sospettava 
in Francia, che i consigli della Gran Bcett£[gna non 
coatinua^sero nell' inclinaatione dell' osservanoa dei 
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patti d^ Utrecht, siccóme quelK che erano stati fetti 
ad tempi deìla regina Anna , e dai Torys , cui i mi^ 
nistrì àttiHiIi non solamente detestavano , ma perse- 
guitavano. Da un' altra parte r aiiimo inquieto di Ai* 
baroni , che poteva in Filippo quel , che voleva , ed 
era nemico personal^ deli' Orleans , dava non poco 
sospetto < he l'Austria e la Spagna fira di lofo bene si 
accodavano. Sebbene p^l trattato di Baden si fossero 
Goù venute , amendne «bramavano la possessione in- 
tiera dell' eredità di Carlo 11^ e malvolenlieri soppor- 
tavano di pverne solo lina parte. Ma il duca d' Orleans 
vedeva V che ninna oosa poteva ristoarare il corpo in- 
fermoaella Francia, se non la pace. Laonde per pur- 
gare tutti 1 spspetti , e dare ^bile fondamento a 
quella serenità, che dopo tante tempeste aveva finàU 
meUte raUegrato [^Europa, pensa di stringersi con 
piùMiretti liodì d^ amicizia colf Inghilterra-e la Olanda, 
argomentando, nè'^en^ ragione, che l'unione delle 
tre po^nze &rebbe stare a segno chiunque, della 
traQqmltità presente non si soddisfacesse. Per dar 
principio ai discorsi , domandò al signore d' Iberville , 
suo, inalato $traoi*dinario a Londra^ che si facesse 
avanti con dire ai ministii del re Giorgio , che se il re 
appruóvàre volesse espressamente il trattato d'Utrecht, 
egli era pronto rfare quanto potesse essergli a grado. 
La lega, a cui l'Orleans desiderava di venire, doveva 
essere principalmente fondata su due punti , Li con- 
fermaizione delle rinunzie fatte dal re dì Spagna alia 
corona di Francia, ed ai 'paesi segregati, e l'assica- 
razi#ne della successione. nelià casa d'Hannover: con 
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quella il reggente rendeva vane le mene dell* Albe- 
roni/ed in caso di morte del re barn binò /assicurava 
a se il regno; con^ questa il re d'Jtnghilterra si gua- 
rentiva dalle perturbazioni interne^ e veniva a per- 
suadersi della sincerità del duca. 

■ 

Viveva allora in Francia un. abate di natura non 
' che audaée , sfrontata , ma d' ingegno vividissimo , e 
d' ambizione uguale all' ingegno. Questi era il Dubois^ ' 
che fu poi cardinale , come se •fosse necessario , che 
almeno una volta per se/coio entrale nel sacro colle- 
gio, e la Romana porpora vestisse quel, c)ie vi può 
essere diipiù pessimo al mondo. Égli era stato pre- 
cettore dell'Orleans, che per gratitudine il tiro su 
agli onori , e conosciutolo uomo di graamàneggìo , gli. 
diede l'incarico di trattare coi ministri di Giorgio ; cosa, 
che Dubois poteva fare agevolmente e don qualche 
coperta, avendo antica conoscenza con lord Stanhop'e , 
.dai consigli del quale pendevano -massimamente le 
deliberazioni del sovrano della Gran Brettagna. 

Nel neclésimo ten)po fece tastare così dalla hmga, 
per m^zzo del marchese di Chhteauneuf, suo pleni- 
potenziario all'Aja, il gran pensionano Einsio, se 
volesse e per se indursi, ed agli stati generali per- • 
suadere di allegarsi con la Francia e con l^iighil tèrra. 
Einsio , che conosceva , che per una tiovejla discot^dia 
la repubblica nulla poteva guadagnare, molto perdere, 
e che era tenuta in' gelosia dall'imperatore, dappoi- 
ché egli aveva acquistato i Paesi Bassi Spagnuoli, si 
conformò' facilmente ai pensieri dell'Orleans, e desi- 
derava , che gli stati entrassero nell' unione. 
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Dubois, autore e trattenitòre principale di qoes^e 
pratiche, si tcasferì in Olanda, dove si al^boccò in 
lunghi ragionamenti con Io Statihope ; poi lo vide in 
HaQDOver , dove aveva accompagnato il re Giorgib \ 
andatovi pep rivedere i syioi antichi stati. Tanta fa la 
destrezza del Dubois^.cfaefinalihente si, convenne dei 
patti di un trattato tra la Francia, T Inghilterra e 
l'Olanda,' per cui intendevano di confermare la" più 
parte dei capitoli d' Utrecht; con phe e la successione 
protestante in Inghilterra, e quella del duca d'Or- 
leans e de' suoi disden^enti $illa corona di Francia, in 
caso .di morte di Luigi XV senza prole, si assicura- 
vano. Il duca promise di fare , che il pretendente 
oltre l'Alpi sempre dimorasse, e di non prestare mai 
alcun ajuto ai^ disegni , .eh' egli ed i suoi aderenti po- 
tessero aacor avere* per tfirbare le cose d'Inghilterra. 
Oltce a ciò si confermarono, non vojendo, che l'im- 
peratore si attraversasse, in sua possessione gli stati 
d Italia, phe afila Spagna si erano appartenuti. Gli 
Olandesi acquistarono sicurezza per la loro frontiera , 
essendosi convenuto della neutralità dei Paesi Basai 
Austrìaca Così parve essere posta ih sicuro la quiete 
della parte occidentale d'Europa.' Ma ciò, che un 
abate aveva ordinato-, un altro abate disordinò, come 
fra breve sarà da noi raccontato. 

L'Oriente risuonava d' armi e d' firmati. Le gene- 
razioni stavano intente a quello , che fosse per succe- 
dere sulle prime spiagge del mare Ionio, e sulle prime 
regioni della travagliata Ungheria* Il terribile Cogìa 
arrivato nel canale di,Corfù , aveva princìpi'atò a dare 
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opera alio sbarcare delie genti sult' isola ; il che gli 
era quasi senza difficoltà riuscito, non avendo i Ye-» 
neziani fone sufficienlr per vietarlo. Trentamila fanti, 
tremila cavalli , condotti da un seraschiere , già eaU 
pestavano il suolo Cristiano, ed avevano rizsato le 
tende pressò fille saline di Pptamo, all' incontro del 
sobborgo del Mandracchio. Si distendevano anche, 
ma ton più deboli squadre, interno alla citìà «no 
alle Castrate. • ' ' 

• Vivido era il pensiero del Schulembourg, vivide le 
forze, e vivido il coraggio dei soldati Italiani, *Schia- 
voni ed Alemanni, che retti dà lui- contro il. furore 
Tuccbesco la Veneziana terra' difendevdtnó. Ma ri^ 
spetto al nemico, di ìiumero erano pochi : insufficienti 
sussidj di 'mare eziandio avevano, non constando^ 
* tutto il loro navilio che in alèune^ galere ,» mentre 1 
Turchi col prospetto d' immense tholi di uavi V ini-* 
mico spaventavano^ I capitani Veneti abitavano 
però , siccome già.i nunzj n' èrarip arrivati , un grosso 
^lestbnento da Venezia, con cui spemvaqo^ se nonr 
di pareggiare del tutto, almeno di affrontare , Usando ' 
il tempo opportunamente, con vantaggio la podarosà 
annata del gran signore. Sapevano, eh' e^so già eró 
in viaggio 9 e si approssimava;* ma se imboccare il 
canale, e con fortuna prospera ài desiderato ajuto 
condurre si potesse, dubitavano. Tra la speranza ed 
il timore, stavano sospesi ed ansj« Udirono. in questo 
punto un gran tirare dlartiglierie verso tramontana. 
Conobbero , essere i segni dell'armata soccorritrice, 
presero conforto e .del futuro meglio augurarono. 
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Qaello era infetti il capitano sbaot^dinario-Goraara^ 
che G^ir ajuto vegnente da Venezia volteggiandosi 
per ]é acque di QtranU), e quivi avuti gli avvisi del 
pericolo della piazza ^ era velocemente trascorso verso 
l'isola, e leprdre aveva volte verso l' imboccatura 
del èanale a^amontana e ponente aperta. Il capitano 
generale delie navi, Andrea Pisani, era uscito, e postosi • 
alle Merlere ^ er aspettarlo. Pisani e Gornai;o, con* 
giuntisi insieme, veiiivano alla bocca, a ciò disposti, 
che gli ajut^ portasseco, a qt^ì fortuna andassero. 
Passando a fronte del santuario della Vergine. di Ca- 
nopo, scaricarono per riverente saluto le artigliecìe, 
è qyasto fu .il romoret^ che^avdva i GorGotti ralle<^ 
'grato. * ' 

Cotn0 prima t ammiraglio Turco s'accorse, che il 
nemico era vicino ^ io^erfiotta ogiii alu*a opera , im*> 
perciocché ancora er«a intento, a sbarcare le solda-^ 
tesche , aduno in fretta le navi , > verso la parte , 
donde i Ci;istiani venivano , le spinge.. Mandò le più 
leggieri nel séno di Butriatò^, e colle sultane all' al*- 
tezzapure'di Butrintòt^schierossi. Con quelle voleva 
<iar di fianco nelle Veneziaae , eoa queste attelarsi da 
fronte^ a traverso del canale per serrare il passo. Ma 
per ìa fretta non esatiò ancora gli ordini b^e prèsi, 
quiihdo infuriando sopraggiunse loro addosso la flotta 
Veneziana. Il primo ad ingaggiar la battaglia fa il 
capitano ordinario Elaugini , che si diede a fulminare 
coa^erfifaili scariche i legni di Turchia. Le sultane in 
<|uesto mezzo tuonavano ancor esse, e la battaglia si 
sostenne per ben. due ore con grandissima ferocia da 
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ambe le parti, entrando di mano in mano nuove na^i a 
combattere. Ma qnandò il capitano straordinario Gor- 
nstro con . Marcantonio ' Diedo e Daniele DelBno ^ 
fecero avanti colle navi più grosse, la fortuna co- 
minciò ad inclinare/in favore dei Cristiani , ritirandosi 
appoco appoco i Turchi molto danneggiati al primo 
luògo del loro sbaiTO "vei^o Potamò. Dal-che i Vene* 
ziani , spogliati i Turchi dell' imperio, del canale , ac- 
quistarono facoltà d'inoltrarsi hd* medesimo, dove 
giunti essendo in faccia della fortezza veoqhia, diedero 
fondo, e sbarcarono i soldaiti e le provvisioni, che 
seco pel sussidio della piazza avevano portate. Il 
prospero successo aggi^mse nuovo> animo alla-guer- 
nigi(Hie. I Gjeci stessi^ abitatori dell'isola, che già> 
titubavano , e pensavano a novità , nell' antica quiete 
e devozione si riconfermarono. Gogia in questo men- 
tre continuava a tragittare nell'isola milizie e muni- 
zioni. 

Dai monti d' Àbramo e di San Salvatore dipendeva 
principalYnente la conservazione' o la perdita* della 
piazza : in mano dei Veneziani la salvavano , in mano 
dei Turchi la mettevano ia gravissimo pericolo. Per lo 
che il nemico si attaccò primieramente a quei due 
antemurali. Tentò il monte Abramo, ma tale scontro 
vi trovò che fìi costretto a rimanersene. Ciò non 
ostante i Turchi, crescendo ogni giorno più la loro 
moltitudine per -nuovi arrivi, e la rabbia pei successi 
improsperl, si lanciarono nuovamente contro. (piel 
monte , assaltando col medesimo impeto San Salvar 
tore. Valorosissima ed ostinata oltre ogni credere fu 
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la difesa^ fatla dagli Schiavoni sul primo ; nra sopra1^ 
vanzando i Musulmani, «piei fedeli soldati di Vene- 
zia restarono tatti' uccisi, fetta però una terribile 
strage del nemico. Non ugudl valore fu tnostrato 
da^li Alemanni^ che «munivano San Salvatore, forse 
perchè non enmo pagati ai tempi debiti ; impercioc- 
ché datisi vilmente alla fuga , il lasciarono in potere 
deirinitóidó.. . 

Gli Ottobiani arrivati al possesso di quelle due 
sommità k>{fraeiliinl^nti , s'aceinsero a bersagliare, 
tirando :dairako al basso. Non miravano a sfasciare 
lé.fortìficaziooi con metodo regolare, ma davano re- 
^plicate batterìe allo opere esteriori, e tormentavano 
la pia^a e le fortezze coi cannone. e colle bombe, 
persuad«ndosi per r esempio d^Ue piazze acquistate 
nell^Moitea ,- che uguale . /acilità avrebbero trovato* 
nell! espugna^iono. di Corfù. Tentavano spesso di 
superare le palizzate, con incredibile coraggio alle 
mede^me attaccaido^ ; ma sempre ne tornavano san- 
guinosi e sfracellati, perchè la moscfaetterìa e l'arti- 
glierìa da fronte e da fianchi ne facevano macello. 
L* ostinazione vinceva il. terrore. coVicetto pei compa- 
gni morti. 1 Turchi spingevansi quasi giornalmente a 
nuovi assalti, eoa nissun* altr' arma afiaccìandosi che 
colla scimitarra ^^ quante volte venivano, tante erano - 
ri^spinti^.Nè i trìboli, che a luogo a luogo gli as« 
sedfati seminavano, nò gli^artifizj di fìioco, né le 
schegge, cjàe contim^mo^ente buttavano i cannoni delle* 
mtira, né te: palle lanciate a colpi di moschetto dalle 
feritoje, anzi dalie stesse palizzate, potevano stancare 
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ìm ferocia dei -soldati di Turchia: sempre «a nuoyi 
combaUiinettti risoi*gevano> 

I capitani di Venezia conosce vmu>^ che alla lunga^ * 
abbondando ^sempre il oampo nemico di nuove genti, 
nel giungendo alla guernigione «occorsi pan alle per- 
dite, il seraschiere sarebbe ^tenuto a capo del sito 
disegno con jafcturà^inestiinabUev non tanto di Yener 
zia che di tutta la cristianità. Poteva anche Sbccadere 
in tnezzo a tanti assalti , ohe. un giorno o per sorpresa 
del nemico j o per ianguore iqoptniato.déi sedati piro* 
prj , in qualche parte deità piazza alcun àdito si aprisifie - 
a coloro , che. la volevano opprime^re. Spè^altHip ,di 
fiapi^re 1' orgoglio, e di rompere V impeto degli ag-* 
gressori , se c^iv una violenta sorth» addòsso a loro 
si abbai\4onasserov Vollero adunque fare uno sforzo 
ultimo, e quasi perentorio. Stabilirono 41 modo^Ua 
fazione, come segue. Uscirono £tilet»re sei della noUe 
trecento Tedeschi, .duecento oltramarini dalla porta 
dello Scarpone , quattrocento dalla porta Raimbi!^^^ 
Reale. Nel tempo stesso due stuoli di galee Imtlevaao 
il campo Turchesco, T'unò. «il Mandrau;chio ^ ralt^o 
alle Castrate; la ciktà,.la fortezza Nuova, Jo scoglia 
di Vido col cannone eicoi moschetti sfolgoreggiavano* 
Argomentavano , che i Turchi attaccati da tante bande 
nelf oscurità della notte , e sopraffatti da quell' ot^ri-i- 
bile ed improvviso fracasso, tra lai confusione e. ii 
danno , aprirebbono la strada a' qualche segnalato tan*- 
.taggib. Gli Schiavoni con inestimabile audacia sca- 
gliandosi, già «avevano occupati gli orti con la spada 
alla mano,, e cacciati dalle loro trincee i Turchi ; anzi 
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rincacciatigli sino alle falde deì monte Àbramo , da» 
vano indizio , che qualche grande calamità sovrastava 
air esercito Turchesco. Ma la fortuna per estrani casi 
cambia spesso i^ vincitori in vimi , ed i vinti in vincitori. 
Gli Scfaiavoni vincevano, quando ecco che gli Ale** 
manni , che dietro a loro venivano , e nell' assalto 
sostenere gli dovevano , o'ingamiati dal bujo, o da 
qualche accidentale disordine sconvolti , oca loro in- 
felici moschet^ti alle spaile gli ferirooo, e colle prime, 
scariche più di ducente per deplorabile errore ,. e ki* 
grìmevolo infortunio ne, uccisero. Valorosi a valorosi 
dovevano accoppiarsi a' danni di Turchia^ e pure gli 
tini contro gì» altri a sua salute operarono» Gli Scbia- 
yoni ^orpf esi dal .sanguinoso accidenti « in prima si 
ristettero, e Jal fugare i Turchi si temperarono; 
poscia parte disordinati^ parte scorati per la morte 
d^i compa|[nt, ancordiè ìL funesto errore dai sem- 
bianti , e col dare il nome secondo il costume militare, 
riconosciuto avessero, alle amiche mura si ritrassero , 
assai più menomati dall' armi sozie che da quelle d^I 
Demico. • 

l|, seraschiere , persuasosi per la fierezza dei difen* 
sori , che si affaticava indarno con assalti parziali , e 
che r assedio si andava prolungando con perìcolo, 
che i tempi tristi sul mare sopravvenissero ^ volle 
pruovarsi, se un assalto generale meglio ajuta^ le 
cose sue^ e più sicuramente al desiderato fine il con<^ 
duces^. Confidava , che siccome la guernigione , 
quantunque numerosa fosse , non poteva p^ò bastare 
a munire sufficientemente tutte Impartì di .cosi ampie 
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fortificazioni, così 'sboccando in questo od in queir 
altro luogo, sarebbe pervenuto all' esito, che si au- 
gurava. 

La notte dei diciassette ai diciotto agosto coperse 
stupendi fatti, ma non tanto che. la &ma chiara non 
ne risuoni, e non «ia per risuonarne., in sin che vi 
sarsmnò al. mondo uomini, che amano l'edere ge- 
nerose. Tutto il campo Turchesco in moto : quello 
era l' ultimo cimento e pei Musulmani e pei Cristiani. 
U seraschiere, oltre le milizie, che già pramevano 
la piazza, sbarcò altci grossi. cqrpi di soldatesca, vo- 
lendo, che siccome H momento era decisivo, così 
ancora con tutte le forze , e con pienezza di mezzi si 
combattesse. Quanto d' armi e d' armati aveva vomir 
tata il sassoso Epiro, quanto. da più lontane regioni 
la forza del gran signore aveva a quelle spiagge so- 
spinto, tutto sui Corfiotti lidi ad estrema disfazione 
della Veneziana potenza s'era adunato. Giubilavar il 
seraschiere della vicina vittoria , giubilavano i soldati 
ricordevoli del fresco caso di Napoli. di Romania,* e 
già si promettevano tante ^ricchezza pel sacco dell' 
infelice Corfii , quante, veramente in quella sventurata 
città rapite ed ammassate ne avevano. 
. Fra le tenebre della notte , solo interrotte dai queti 
lumi della fortezza e del campo, lumi, •che alla sicu- 
rezza ed alla direzione, delle opere ajutavano, s' «udi- 
rono improvvisamente venire dalle tende Turchesche 
immensi urli d' uomini , immensi strepiti di ipilitari 
stromenti.: accese faci precedevano ardenti schiere, 
spaveqto e stupore in chi .udiva , ed in chi vedeva 
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Porgevano. Questi erano i Turchi y che dal fiero sera* 
schiere e dagli altri capitani svegliati , ad iin asfalto 

, generale si slanciavano, hen sicuri di quello, che 
avverrebbe, non dubitando^ che angusta rocca e po- 
chi soldati a comparazione del loro immenso numero 
contrastare potessero. Né la quantità dei morti , o 
quella dei feriti curavano , purché vittoria acquistas- 
sero. Corsero con furore così grande , e con furore 
così ancor più grande contro le prime difese si ser- 
rarono , che i Tedeschi , che quivi stavano , atterriti 
senza contrasto ìe abbandonarono , obbligando gl'I- 
taliani e gli Schiavqni per lo scarso numero loro a 
Stirarsi nella foìrtezza Nuova e nella città. Ne indugio 
fìivvi, ne tiepidezza fra quella gente animosa ed ef- 
ferata ^i Turchìa. Spianarono con ugual impeto le 
palizzate , occuparono il rivellino avanti Y opera a 
corno, denominata Sant'Antonio, alzarono terreno 
sopra lo scarpone, piantaronvi trenta bandiere, già 
sì pruovavano a scalare gli angoli bassi della fortezza. 
Guadagnato daUe furiose schiefe un largo campo, 
angusto luogo includeva allopale bandiere' di Cristo : 
non mai in maggiore perìcolo si era trovata la cristia- 
nità. Già i soldati di ^Venezia sbigottiti dal terribile 
cozzo cedevano ; gli urli dei barbari , lo strepito dei 
tamburi e delle trombe, il romore delle armi da 
fuoco , i colpi delle scuri , che squassavano le palizzate 
e le pdrte, rendevano uno spettacolo tale , che non 

.so, se maggiore fosse o Y orrore, o lo stupore, o il 
terrore ; là si trattavano le sorti dei Cristiani già af- 
flitte. Quelle di Turchìa avrebbero coli* ultima fine 
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sopravvanz&to , se a cosV immineute pericolo flon fos- 
. sera accorsi il mare^iallo Schtileinbourg , il generale 
della piazza Loredàpo, uomo, come il Schulembourg, 
di fidissimo valore, il sergente maggiore Sala, il 
provveditore della' piazza Francesco Mosto, e tutti 
^li altri ufficiali più graduati ; imperciocché nissuh 
, di lóro kì queir orrendo caso fu di se stesso alla sua 
patria avaro. 6U eletti capitani tanto s'adoperarono 
con la voce e con la mano , combattendo ciascuno 
alla pari di qualunque più basso soldato , ohe nuovo 
coraggio e nuovo vigóre spirarono. a chi già ne man- 
' cava : scagliaronsi i rinvigoriti Cristiani , e contra i 
'^Turchi la battaglia rififrescarono. Né soli stenterò sul 
contro campo. Per provvidenza dei capitani dalle 
dltre parti della piazza arrivavano nuove schiere , che 
colle stanche congiungehdosi fioenavano F ardimento 
degli aggressori ^ e quelle superbe fronti rompevano. 
Abitanti e forestieri ,: uomini e donne, religiosi e laici; 
rip^esiisi: da ognuno gli spiriti , correvano a gara al 
luogo del peridolo , ^ usando quelle armi , cui o dise- 
gno c$sQ aveva loro posto in mano, o ai soldati 
porgendole, o essi, conile f<^riu fossero o languenti, 
curando e rinfrancando. Narrano , che un frate Greco 
con un gran crocifisso di ferro inmano si avventasse; 
ij ' generale , vedutolo, gli disse, Frate , che stai fa-^ 
cendo? LascicUe pur lasciate, rispose, che dictlorò 
di questo Cristo maladetto sulla testa; e cosi si sba- 
gliava. Ogni aHroartifi^io^ ogni più terribile stromento 
di guerra i magnanimi difensori in quel mentre usa^ 
vano. Il ceanriQue e T archibuserìa fulminavano dalie 
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mujC.i; piovevano sopra i feroci assalitori bómbe, 'gra<- 
nate ^ sassi, fuochi artificiati, insomma tutt« ciò, che 

m 

offeriva alfa mano Iji necessità dì una disperata difesa'. 

L'odore della polvei^ scoppiata, i guizzi di funesta 

luce^ che delk infuocate Bocche uàcrvano", avevano 

aUa prima terribile scena^ un' altra ancor più terribile 

aggiunta^ Iffprté sicura , o' vita.tprmentosa questi o 

Quelli spegQCvano' o "afTannsurano. 

Ma non i Turchi dal furore e dalla spintft^Ce*ssa•^ 

vano. Replicavano anzi eoQ niaggior forza le offese. 

Al sangue non badavano,* volevano 'la conquista, 

^ettt:i^sòpra genfi acc^tnulavàiìo^ valore* con luoghi 

forti dar una part^, furore con moltitudine dall' altra^ 

Cosi pendevano le ^drtit^ e già la stanchezza plrendeva 

quei di dentro, VideSchuIembourg , che il continuare 

nel medesimo modo di combattere ,'che già da sei ore 

■ ■ ■ * 

durava, sarebbe finalmente fatale, ed a ruina Yiuscifo. 

Usci 'furioso con ottocento oltramarinì ed Italiani da 
una porta , sovra il nemico serrossi,11 ferì per fianco, 
e tale fece. di lui orrendo scempio, che attoniti prima, 
pòscia spaventati , i Turigli si diedero' alla fuga , la- 
sciando in potestà dei. Cristiani in meno di naezz' ora 
lo scarpone con vénti bandiere, e duemila cadlAveri ^ 
che rendevano testimonio , quale e quanta fosse stata 
la franchcKza^ ed il valore di chi gli aveva afirontati. 
I^ opportuna e maestrevole TOrtitsi dei Schulembourg 
fu al tutto la salute 'di Gorfu. 

Questo fu l'ultimo sforzo dei Turchi. Nel giorno, 
che seguì , più nulla tentarono. Altri terrori gli aspet- 
tavano, la notte , non dagli uomini provenienti , v^ 
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dal cielo. Sórse ad un tratto, come •suole in iquei' 
caldi clìnii, un impetuoso ed. orrido temporale con 
tuoni e fulmini stupendi, e con così dirotta pioggia, 
che squarciate le t^nde del campo, allagati gli allog- 
giamenti ne furono, «tòlto ogni riparo ai soldati, le 
navr stesse squassate, e sponquassate si ruppero. 
Moll« ognuno e scoraggiato con^inciaya a maledire la 
fatale impresa.. Parve 'in vero loro fatale ed il cosi % 
forte rincalzo dei Cristiani, e l'improvvisa ira del 
cielo. Quella gente religiqsa-, anzi'Superstiziosa,Cfe^ 
dette, che fosse avviso,* che Dio era contrario alla . 
loro intenzione , e che indarno, contro chi tutto può,* 
si affaticavano* A gara e con clamori grandi addo- 
mandavano di essere novellamente sulle terre di: Tur- 
chìa trasportati : più lungo soggiorno sulla Cristiana 
abhominavano. Àncora il seraschiere fra la speranza 
ed il timore esitava, quando si videro nel lontano 
mare. numerose vele, che a golfo lancialo verso l'as- 
saltata isola venivano. Quest' era la flotta di Spagna, 
che Filippo, o piuttosto Alberoni al soccorso dei 
Veneziani mandava. Non vi fu^più luogo a dubbio, 
non a indugio,, neanco ad elezione; una inevitabile 
sconfitta sovrastava, se non se ne andavano, e presto. 
Montarono fuggendo ed alla scompigliata, sulle sdru- 
sci te navi , e non senza grave padra di essere sopraf- 
fatti dai Cristiani uscirono dal canale, ed usando un 
vento di tramontana, che propizio si era messo, nel 
golfo di Corone in Morea per scendere alle Sapienze 
arrivarono. Abbandonarono nell'isola cinquautasei 
pezzi ' di cannone, otto mortari , bagaglie , attrezzi 
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miUlarì, doiìpii fttXkiJLVddiinèiiti da booaei.« da goerra. 
Stettero Slitte terre dì Corfii ({uaratitadué giorni, tén^ 
tidue oppjHgnai^no U piMU. Qoiiidicìtiiila piA filoo^ 
e pe) Som Veoeziiuio pcriroiiD ( 4ei VenMiani e degV 
isolami tttaiic«arùiio iotocDo a traipiUu 

Pervanute a Venezia le lietìssniié noreUe ^ il Moata 
scese iaclifitaoe»t0 nel pnbUieo lempìp per rìngn^ 
^iare Iddìo deW otteiii;|^ vittpria* Poaoia per pobblieo 
docreto fimpiQt dke dorease afinieqtarsi accesa in 
p^petuo una ricea lampada a Corfii innaoai aU' altare 
di San Spirì^biie) venerato, eome speciale protet- 
tore^ dagr isol^fMRi^ liberale e'grasbso. si dimòsirò 
w^sp chi con tanto valore aveva la caoM di Veaeaia» . 
q 4?U* cff stianità'sosteputa. Innalzò con le debite lodi 
il«capitano generale delle navi Pisani , il capuano stra» 
ordinario Gttnarp, il provveditore Loredaoo. Rizzò 
nella 4>rtezza v^chia di Gòrfìi una statua pedestre ai 
maresciaUoSchulenibourg con la seguente inscrizione: 

Maàdce Johanni comiU a 'Schìdlemburgio , 
• Sommo terrestrium copiarum prcrfecto, ^ 

. ■<» ' OhrisiianoB reipubUeas in CorùyrcB obHdtone 
■ Forlifisimp et$serUfti^ adbuc viventi, 

SemUus. 
AnmmDCCXrU. 

K, questo passo, mal mio gtado, sono obbligato a 
toecare una fisima di ^ erede di avey* solò il privi-* 
legio di adulare. Pietro Dam, die scrìsse reeente- 
mente i fatti dei Veneziani , si lasciò tfuggirc dalla 
penna, che la stataa 4el Schnlemhpurg £§ eretta sulle. a 
rmne.di tutte quelle, che la bassa lutazione, come. 
♦ Hill. ' • ' .3 
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scrìve ^ della nobiltà Gorfiplta , avea decretate a f^n 
recchi provvedi tori, e che' ora il senato aveva fatto 
atterrare. Queste* sono ciance; né la nobiltà di Corfu 
eresse statue ad alcun provveditore , né il senato le 
fece abbattere. Mi pare di più, che qel dello delio 
scrittore vi sia, oltre la falsità, una grande audacia^ 
perchè viene a significare ; che in tanti secoli non^^ 
stato mai in Còrfù alcun provveditore, che vjl abbia 
con bontà e giustizia esercitato il jnagiftràto ; e se 
alcun buono vi fu , che male ci sarebbe stato , e oJie 
adulazione nell' innalzargli una statua ? * 

• Fu Scbùlcmbourg anche Tiateriigio con una pen- 
sione di cinqueipila ducati annui per <tutto il corso di . 
sua' vita , e presentato di una .ricca' spad^ giojelle(|«. 
Furono eziandio pretniati gli altri ufficiali con accre- 
scimenti di stipèndio e di gradp. Finalmente ilfienato 
premiò con onori e xQunificenze nei sopravviveq|;i la 
virtù degli estinti. 

Accrebbe Fallegrezza dei Veneziani l'essersi seiiti(p, 
che nel mentre che essi con tanto valore difendevano 
» Corfù, il principe Eugenio aveva rotto in una-gops- 
sissima giornata a Petervaradino il gran visire con 
morte di trentamila Ottomani , e preda di centotrenta 
pezzi d'artiglieria, dell' intjero bagaglio, della cai^el- 
lerìa, delle scritture, di tutte le tende e di suppellet- 
tili ricchissime. 

Il principe sapeva vincere, ma sapeva aiichabene 
usare la vittoria. Perlochè Tanno, che seguì, messosi 
di nuovo in campo , e dala una nuova rotta ai Turchi , 
s impadronì di Belgrado , principale propugliacolo 
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ddr impéro Ottomano intFngherìa. T Veneziani aìtresì 
divenuti baldanzosi! per la prosperi^ della fortuna ^ 
mandarono, sotto guida di Lodovico Piangi ni, capi- 
tano già pruovato coii molta lode nelle battaglie pre- 
cedenti, ventisette vascellLdilGla verso i Dardanelli, 
con isperahza di farvi frutto contro Tarmata Otto- 
mana, che vi stava* coir ancore aggrappate sulla 
«piaggia Asiatica; Gìuiiti Hel giornp sesto di giugno 
a Stalimené, andarono poi a dar fondo nel porto 
d'ImbrOk * • ^ ' 

• Quando gli t)ttomani , cui reggeva Ibraim d' At 
leppo/s'accorserp, essere così vicino il nemico, sa- 
lirono dallo stretto, é coi Cristiani s'affrontarono. 
Seguitarono pai'ecchi combattiménti piuttosto alla 
larga' che. fnstnescainelite ; finalmente vennero alle 
strette ai sedici di giugnd. I l'urchi godevano del so- 
pravvento, *e cofii, impeto SI slanciarono contro i Ve- 
neziani; ma le navi di San Marco sostennero l'urto 
con tanta fermeafzà , che gli assalitori si trovarono In 
necessità di dare indietro con non piccolo danno degli 
uomini er delle navi. Quella soprattutto, che portava 
r ammiraglio Ibraim , fu obbligata di ritirarsi a^rimur- 
chio dopo ji' aver perduti gli alberi di gabbia*, e col 
sirtiame, ed il cot*po ste^o assai nfalconcio. 
•" Si àjpriva opportuna "pcéasione ai Cristiani di per- 
seguitare ;il nemico , che spaventato e ifìgarbuglialo 
j8Ì ritirava, se la capitana del Flangfhi ,'sdruscita e 

fL 

lacera anéor essa no^ fosse Stata, ed egli medesimo 
ttaQtto da mortale ferità. I Tiirchì ebbero campo 
d' indirizzarci a Stalimené. Fla'ngini, l'aspra ferita 
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un moment?) più ehe J'«ttiro tormentandolo, per mkfi^ 
camento d^Mqiia e di munizioni) girò il cammitio 
¥€r8o Aifdro'9 poi travagliato in mare da tristissimi 
tempi , e molto battuto d^ furiosa burrasca , arrivò 
in Morea , dove diede tùadD a Termis , distante ireiita 
migHa da Napoli di Romdtiìa» U luogo era sospetto 
per la prossimità déirinimieo; All'alba d«l dì «ìk 
gùente udì tiri di cannone ^ vide otto legni d' Algeri ^ 
credette, che fossero la vanguairdia di tutta Tarmata 
di Turchìa, ft valorosa uomo, leggendo con pronto 
sptilto il corpo cadente : PoritUemii disse, ^ulcas^ 
sero ; giacche baitcìglia h,^ vq^o morétìg in "boipa- 
glia. Bla nello scuotimento tà^eparabiie dal moto^ 
conquassato dal mdfte, rendè k patria aoima coti 

* dolore di tutti, che per la sua bontfi*rimuivaho, é 
pel valore rakmnira vano. H- conoscente senato creò 

' caiKaliere M su«r fratello Gostantihb. 

Alla fama dette accadute battaglie, il capitano*g»^ 
nérale ì^ìsani, che à CorRi stanziata, si Hpiusi^ eoi 
ria vilio sottile v^so i mari di Levante* Le ausìfiarie 
il seguitavano , due Fiorentine , cinque ABilteM , 
quatti!» pontificie,. setteTòrtoghesi, sette ftpagmiole* 
Fatte parecchie mosse, parte di votontà,* parte per 
foi*za di vènto , finalmente i do» ammiragli tiemi#i 
si avVisai'ono insieme net^^-acqil^ di Carigo. Fu 
lungo il eoàAUto; i Cristiani lacerarono molte navi 
nemiche^, alcutie ne affòndarouo» I Turchi avendo 
la peggio , ^ staecarono , e nel vibino Oo4|po si ri*- 
fug^rono. i Cri^iani andarono atlftrTondaui K{)«t^; 
poi pi9 su verso Còrfò veleg^ando ^ Si poterò in 
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%iila Maorn. O|i()0rt|inÀine»te e con graditneuto cktl 

''3i:J|uHe9)boui^ gìn^aéro , afccome c^eflo che era 

Uit«9ti» 4 Istra fmim sttUa terra fermi). Trasporta- 

^i ia Dfili^ìe eMì|l« navi,' se gli diedero Preveza e 

."EiC^^^iti^ 0»ccÌQ gU odiati Mtiaulmaili iia.qìiei lidi 

£ itda . quelle acque , c4i , coorniettendo gravissinìi 

' doAii", IweVfmo qo^ai intieramente serrate per le . 

.^nerpatafiaàe. liH ràpubblioa s' insignorì ia Dalmazia 

/lellh ' Cbrtei^m d' iilioschi i^erso X Erzegovina. 

,*!^ÌÌ^iarpiio f 9llQees.st deUe anni , #a terrestri the 
Iparìttifllie , /tei ^egu^tite anne^ del ^17.18^ Nella I]^l<- 
imùf(i iieir Alba«|M[« neir Iqi|Ìo, nelV A^riatipo si 
pugoè^con 4iv|M^V fiODte; ma peràifijsomma col van- 
i^^lftè ém Cristiani. ^Nel mede&imo tempo Eugenio 
vii^evft di lìH^vé ,' e la poténa^ Ottomana yì^più 
prostÀVja, I Tucchi allora , rtcevenàe la loro inten- 
Sifone variadone dai gucces&i A^Ue cosai e dimostrando 
jiicUiia^ion^/dlà conbordia» domaìidarono di.patteg- 
. giare» Si adusarono , per dar forma alle cose i «plenipo- 
.tep^isupj Austrìaci , Turchi e' Veneziani a Passarowit^. 
Vaé ia pnee ivi sottoseritta ai ventdno di luglio del 
^7189 Ftitiasero a Cesare le piazee di Temeswar e Bel- 
l^ado^.ai Veneziani Imosdii, Cèrigo e»Cerigotte. 
Terwftate le grosse.bntt^glie , sopfrawiasft per qual- 
ebé^ tempo la molestta>d^i earsari, che perturba vpno 
h i»avigaziobi.^ F<i nec^^^à impicc^rglt. , 

I^e itipulaeioni di Possacf^ilz non rluseiroiip di 
tijitta quiete ^ei iOrj^fciani, non anoqra riposati dai 
travagli di tante guerm , perchè per gli smisurati 
i2oh€i;|ti,dbir Alfoeronif k sollecitudine degFitiìpe- - 



38^ STOftì^ d'ita.lia. 

riali dovette rivolgemi a difesa degli stati d' Italia ^ 
cui le forze di Spagna minacciavano. 

iNon fii la psu^c lieta pei Veneziani, avendo per lei 
perduto la Morea , nobile conquista di Francesco 
Morosini, e quanto loro era rimasto nell' isola ^di* 
Gandia. Un accidente orribile contristo maggior- 
mente gli animi afflitti* Nella notte dei ventuno di 
settembre, un fulmine sceso. ^la nuova conserva 
dette polveri nella cittadella della fortezza vecchia di 
Gorfù, l'accese, e per lei> comunicatosi il vampo, 
s' accesero ad ìxx\^ tratto tre altre , Y una , dentro il 
castello con mille barili di polvere , l' altra , ^Ito la 
campana nel grebano con ottocento^ la terza in* 
poca distanza da c(uesta oon più .che mille.- Chi 
pot(/e1|be, con adeguate parola, ridire lo spavento, 
r orrore , la desolazione . di ^quella funesta notte ? 
Udissi lo scoppio lungi fra i monti dell' Epiro, udissi 
^iingi pel mare, ^'i naviganti rivolsero ile vele aU 
tronde per allontanarsi da una terra, da cui parevar, 
che l' inferno si spalancasse. Caddero gli edifizj tutti^ 
che neir alto della cittadella torreggiavano; caddero 
quei del basso recinto; caddero, o traballarono, % 
screpolarcelo, o si s&scìàrono tutti,. quelli, o pub- 
blici , o privati , che nelU città s innalzavano : le 
aìtfi ruine delle sgominate mura fra mucchi di rot- 
tami sorgevano, e segno facevatio, che all' indù- 
. stria umana benefica ajeeva prevalso una invenzione 
piuttosto diafaii»licaH)he umana. Alle ryine nuite ed 
insensibili si mescolarono quelle di chi aveva avuto ; 
od ancora aveva e voce e senso. Uommi. morti e 
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uomini •semivivi , gli uni e gli altri schiacciati e 
rotti dimostravano quanti dolori sotto quegli in^ 
composti sfasciumi si fossero nascostf, o s' ascondes- 
sero. U capitano generala da mare Pisani vi restò 
morto : morti pure .Giovanni Morosini , governtitore 
di nave; Marco Bono, consigliere; Luigi» suo fra- 
tello , sopraecòmito ; Vincenzo Zor^i , castellano ; 
Carlo Minio , con altri molti ufficiali , soldati , e* 
serventi, al numero di trecent'uno, e di <{uarant(r 

. I 

quattro remiganti. È 4ihi non morì sepolto fra i ' 
sftssi diroccati, fu balzato in aria dalla preffòtente 
forza d^ fuoco , f d in terra poscia stramazzando 
s'ammaccò.; Francesco Pesaro, governatore di nave, 
Francesco Diedo, governatore di bastarda, e non 
pochi dtri, così in città come in fortezza, uscendo 
a stento le loro corap9Ssionevali grida di sotto a 
quelle informi e terribili cataste di sassi e di legnami, « 
ne furono estrani', ma pesti, malconci, rotti e san-* 
guinosi. Taler fu l' impeto della scossa, o per meglio 
dire del terremoto suscitato dalP immenso scoppiò ; 
tale l'impeto del tuii>ine ro^inatore, che ne sorse, 
che ne restarono affondate quattro galeotte ed una 
galea, e tutti gli altri legni pruovarono gravissipii 
d^ni, sì per lo sciiotimento stesso, e sì per la tem- 
pesta dei sassi , che mandati in alto , sopra di essi 
poscia grandinarono. Pietosa opera si vide per lunga 
pefoa dei cercanti fra gli aspri e duri ammassi le 
reliquie , o spente , o semivive di coloro , cui più 
cari o per parentela avevano, o per amicizia. Pianse 
un pezzo la città ed onorò i' morti; pianse e curò i 
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«ivi ; niiiina cosa mMcò di quanto diiUa pietà degli 
uomini la dlsgcaseiii richièdeva^ Il cadav^ro del capi- 
tano §wera1e , tratto da quello , ^aasl direi improv* 
viso sepolcro , fu da tatti gli ordini dei magistrati , 
della milhia e à» nobili con pompa fonebre alla 
desolata tos^a orrevolmente trasportata : tnttì^'tt 
compiansero per l! aoerbilà del caso' , lotti j>er *la 
* «leiQ^ria del suo retto e soave goterno. Tennero 
quindi da Venezia costernata ed afflitta novelle con- 
solatorie ; il senato largì s^ssidj ai parenti degli 
estinti^ Poscia si dava al riparo dette muri , o rovi* 
nAle^ o sS^sae. Gran bisogno oe avevano : aperto per 
venti passi in larghezza il fiacco del castello dalia 
parte del Man4racobio aperto per sedi^S in venti in 
alte^sca -sino al piede del fondaméiito » caduta quasi 
tutta co' suoi fiaqcbi la por^ ^ abbattuti i quartieri 
.delU soldatesche nella ùiHadella, le odntervé delle 
armi, tutte le abitattoni rovinale, rimasto il terreno 
entro il castello disperso per lungheeza dì quindici 
pasii| lasciato un concavo a guisa di baratro, o di 
voragine assai profon^ con forma di aanicirc<rfo. 
Gì' ingegneri» indicando e consentendo -lo SchuUem^ 
bo^rg, ordinarono nuove fogge dì fortificazioni , per 
cui la piaam fu ridotta a quello stato, in -cui ai nosbri 
tempi r abbiamo veduta, . ' 

Nei colloquj d'- Hannover, ai quali era intervenuto 
il conte di Pentarrider da parte delP imperatore, eràai 
convenuto, siccome già più sopra abbiamo toccato, 
tra h Francia , l' Inghilterra e la Olanda , di certi 
patti , per eui venivano guarentiti all' Austria gli 
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sMti , che ht 3i>agna aveva posseduti ia Italia , che è 
quanto a dir^ il |Milaii6se » il regoo di Napoli ^ ì^ 
Sardegna, ia Sicilia, ed i presìdj della Tosoaiia. Noo 
ti poteva Qvcere difficoltà pel conto di Milano, 
Napoli, .Sardegna, e la più parte -dei presi4)« poiché 
..già essi in potestà dell' Imperatore si trovavano* Per- 
Ipmto i negoziati non potevano versare che intorno 
alla Cicilia ) ceduta pel trattato d' Utrecht j al /luca 
dì. ^^vqja* 1/ imperatore protestava, che a «qualunque 
altra cosa avrebbe piuttosto rinunziato che alla ^icu* 
pcrazione deità Sicilia, ofFerniando, che i due regni 
di Iblpoli e ^ ^cìlia, sotto nome di regno delle due 
Sicilie , era«o f da tisnipi antichissimi , st^ soliti 0^ 
vivere sotto la medesima corona, e che il separargit 
erfi contro natura i^ centro le consuetudini $ contro 
la rag.io4g , contro il dritto... Insti va adunque conti* 
Hiiamente su di questo proposito, e con lifi insta* 
vano i suoi consiglieri ^i;incipaU, che in ciò concordi 
cól desiderio dM. popoli Austriaci, gU avevano rim- 
{>roverato, e tuttavia gK rimproveravano, che trpppo 
jiKi ossequentemente che si convenisse, si era acque^-* 
tato allo smembramento della Sicilia dall' antico cepp^ 

' della mooarohìa. .. 1 . 

• ». ' 

. Le tre. potenze, die deside^vaoo la pace, te-^ 
m«ydo , che per risentimento di Cesare ella ù scom* 
pjigliasse, ayen^mp pensato modo di contentarlof con 
fare, che la Sicilia si avesse, e per compenso a VH* 
to^o \medeo, re attuale, la Sardegnq si coi|segnasse. 
Vittorio non era «nomo da sopportate, se avesse pp- 
tuto con a|ùmo <yuieto un «ambio ^ che gb era di 
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pregiudizio , «tante che per granduca, per-popok^ 
ziooe e per ricchezza là Sardegna non poteva stare 
a petto della Cicilia.' Ma confidavano , che avrebbe 
consentito p^t forza a cìò> che colla forza non po- 
teva contrastare, perchè insuperabile era la potenza 
àfii due re e ddla repubblica; 1 imperatore poi, non . 
avendo Vittorio Tajuto delta Francia, il poteva facll* 
ménta opprimere dalla parte del Milanese, massime 
chiamandovi i veterani, test^ pure vincitori dei Tur^ ^ 
chi. Né quelli èrano più i tempi della regina Anna , 
tanto parziale per lui, perchè anzi Giorgio otHava 
quanto da Anna si era fatto, e non che ViUorio 
potesse sperare, come per lo avanti, soldati e danari 
f)4i^ Inghilterra , correva pericolo, ch'ella contro di 
lui ed unita coli' imperati>re si voltasse. Per la qual 
cosa i tre alleati non prevedevano dalla parte del ro 
di Sicilia, ohe a niun altro modo che col consenso 
poteva medicare la sua causa, alcun grave impedi- 
mento ai loro disegni. Quanto air imperatore, seb- 
bene* non gli piacesse l'obbligo di avere a privars^-- 
della Sardegna, tuttavia mirando alf amicizia delle 
tre potenze, ed al rìcjco ai;quistò della Sicilia, al 
quale con diflSc#ità da* ae solo avrebbe potuto aprirsi 
la strada, non si dimostrava alieno dal ci^re nella 
sentenza dei confederati. Cosi le cose erano disposte, 
quando i GrisfÌRni e i Turchi in Ungheria, in 4lba* 
nìa, neUr Adriatico , nell'Ionio, nell'Arcipelago fra 
di loro la crudele guerra esercitavano. 

L' accorto Alberoni , che dominava irr Ispagna , 
aveva subodorato , avendovi mancato u^ suo agente 
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segreto, i negoziati di HannovA*. Gliene Tenne posc^ia 
un più taido', ma anèot-a più certo avviso, 1)erchè i 
mimstridi Francia ed Inghilterra ne l'avevano fatto 
consapevole', spsrahdo, che vedendo il- consenso* e 
l'accordo di principi còsi enoinenti e di tanta forza, 
isi sarebbe risoluto a nonoppbrsi, ed a consigliare al ' 
.re Filippo di contentarsi. Di ciò tanto maggior fidanza 
avevano, quanto che la Spagna consutnata da guerre 
lunghe e disastrose,. non era, o almeno non-' pareva 
in grado di -«fare uno sforj^o gagliarda, specialmente 
;per mare, per rioonquistare da se le due isole, di cui 
if^' trattava il cambio. Ma in ciò s' ingannarono di»gran 
lunga. Alberoni;, nato: in una ignobile casetta di Pia-- 
censsa^cka ufi prtolano , o . g^tìttosto giornaliero lavo^ 
ratore d' orti altrui , e da una filatrice mercenaria di 
bambagia e lino, aifèva. sortito dalla natura, non solo 
ingegno capacissimo .de' piif vasti pensieri, ma anòora 
coraggio indoiiinbiki , e tale da non spaventarsi, e 
nemmeno '^igotlirsi per qualunque difficoltà, che'gK 
si attraversasse. Aspirava Vcontinuaiuen te a coiltetti, 
alti,>e gli pareva di "^oter disporre ad arbitrio 'suo . 
d' ogpl reame; DeWminatosi del tutto a far. risorgere 
la Spagna "dall' infelice fortuna, in cut era caduta, e 
ripigliare ciò , che le era.stato tolto, né nulla curando , 
anzi piacendogli, che il mondo per un nuovo moto 
da riqapo si sgomìniasse, si fece avanti al re, e gii 
disse .: (^e l' imperatore aveva sempre disegni sulla 
Spagna ; che aveva promesso ai Barcellonesi di tor- 
nare ad ajutargli, ed fi sollevare la Catalogna frn due 
anui;'che questi suoi pensieri avrebbe già mandato af} 
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effetto^ se nòu fossetto stiisiyoito dulki guerm coi 
' Torchi) chfi aapeviT di certo, idie ad.cntt^ dét palli 

d' Utrecht^ in virtù^ei quali la Spagna aveva oe4qtt> • 
' ia^cilia al doca di Savoja , oan^kmaola di regttes&o 
alla Spagna , Y ittotta Amedea n«|;oziava edn la oorte 
Cesare , fer trasferire', medianj^ i^mpensò 6c(lf ivn^ 
ieote» la oorona di Sicilia via Cestirò; h ,qud cosa 
lavrdibe privata ^er sempre la l^gna delle ^ragiofii 
del regreipo; Osaerfassa bene, continuava a dire ^ 
quanto avversn a Spagna fosse la condotta dei Ce»- 
irei, anche dopo il trattalo d'Vtretìht, te cùntrìbu-, 
lùoiift'^satte dai principi d' Italia condro \^ ten4r« ^t 
^capitolo della oentralilà, il oonsig|i# dìiamato dì 
Spagna ipstitnito a VieVina^come se'^lioori^ quesH^ - 
nobile reame air Austria si appartenesse^ insulto cer- 
tamente, dà non tollerarsi; che dà eio era da^dedursi , 
Il * , 

che anche oonsenùpndo atta rinutiÉÌa2Ìoae<£nali^ della 
•Sicilia e lAeik Sardegna, ed al cambio ^ clie se ne 
vdèva &re, H re^'ncin |)òtidbbe vìvere con l'animo 
ripesato, stante U nemica disposisrfone di« Cesare, e 
, la Simlia in mano sua non sarebbe che un mezzo più 
potente per turbare le cose in Ispagùa; badassMlnaft^ 
mente, termiiik dicendo rinfiammato mil^stro ^>allt> 
sdegno della nacione Spàgnuola in vedei^djp , che sua 
.maestà tolferassé cpn tanta pazienza gF insulti fattile* 
col credene , che al su^ sovrano attuale, pot^ss^ di^kate 
essere^ e con la creazione di un eoa dettò ipnsiglio 
^i Spagna nel cuore deUa Gectnania. . . ' 

^ Il re <l ubbioso dei casi Futuii^, e per sentimento Ai 
religiosa* pietà^ ripugnante a yolge^ le. armi contro 
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Vimpehiqré^ mentre egli teneva in^plicale ie sue 
ooiitra il nemico (yerpatoo dtììu crifttuMiìtà ( queste 
i^xaib suocedevano nel 1717)^ andava moltn a. rilento 
a ' quello ^ che l' audacasìioo . Alheroni , diitiiriiatore . • 
detta quiete ahrQÌ ^ s^ ingegnava eupAdissimamenta dì 
persuade^rglL Glk pareva ansi, se % ciò si fosse indotto 
di .mancu* di piBOfAm al papa ^ «vemjoglì promesso di 
non t^itaro oos* idenna ootttio Cesare àinsino a die 
la ^gnerra contn^ gì' infedeli durasse. 61" ioor^scevà- 
rìlirarsi dalkM^isolozione fati» di acerescere ton Fagw 
giunta dfà\fi su6.navi le^flatle ausiCaiiie , che in oo«- 
pagiài delle Veneiìiane. contro gli Ottomani combat** 
tonalo; rvDfon gli|ofinTO. rapimo iiìr^pensare^ die se 
^j^ldie sinistro sul man ai Cristiani. sopravvenisse, 
eg& joe ppfr^bbe essere imputalo^ quando le sue foj*2e^ 
dp quffie degli alleati segreto avesse^ Non gU era ' 
nà|iM|Ctp^ ohe per TuAione opn {^liu ri|>utaziohe si, 
cMservaArano le'|;ose^oomoiH,<e che ciaseuno era 
òKbli§^o di contribuire al casq dì quella sacra guerra 
seoandp le forie e poi^sibiiìlà sue. . . . « 

Ma Albeqpnt, c^ie poco, piii^e fora^ ncm p&.s^ 
eora^à di Cristiani che di Turchi , purché la piagna 
aoUevnsse c»sttMimasse,éd il suo nome, sulle ^li d^Ua 
follia nandissse, si fece icon maggiore energìa iniomo 
k Fili^ Jptr^Higliecgli ogni Hcrisp^Ie, e ArgK^e^ 
giuiare la jsua volontà* Considerasse^ git «aggiunse y 
ohe il stto nontieo non ometterebbe di usare la prima 
ocisatfoiie, che gli. si aflaooiasae^ per poaoecgli^ « che 
pepoià'far^ punto non bàderel^e, se fosse con pia- 
-cere o con iKsjiiasere 4^1 .papa ,6 d' altro so\9iano 
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qualsivoglia^ che 1' essere Tis^etti^vo verto ehi tiojk 
era , altro non . era che un volere i pn^|)»j danni; che 
quanto alia flotta ausiliaria di Spaenfia/ o^-fosse'-ò non 
fosse n.i«,ari Ai Levante, nutfa importala alla soÉpma 
delle, cose, pero^hè le. flotte Cristiane avevano ac- 
quistata tale superiorità ,^aiizi imperio,' che quelle d^l 
soldano. non si ardiwan»' più di uscii;^ dai loro porti; 
cìie, infine sua maestà ^ra obbi4g9ta a valersi' delF 
iSonea opportunità, che, si presentava, e"" che. forse ^, 
quando trasandata 'fesse, mai pi.ànon^tameraiaJb^, di 
iqtttere ili azione isuoi giusti diritti^ spi regni, cKe 
p^l trattato, d' ITtreeht gli erj^ostatttQlti, echeila 
Spf^a .4utta bramava di rìveij^icar^ ; che cicr tanto 
pili sictiranie>te,j$alva cc^cieuza e con colore dt ra-* 
gjone poteva fare, quanto il duca di Savctj§ co' suoi 
B^oziati si^bdpli colH imperatore tendev» a perctiQ^ . 
iere le ragioni. dj^l regresso, a cui il- re non potevia, 
né per onore, ne .par illiba te^^za, i^è- senza :lindegiHk* 
zione degli Spagtiupli rinunziai^e. « . ' 

• Filippo c^sse finalinenteìrallavolontà.'del ministre^ « 
e si prese m^i coltrigli ''egj, che le cose di^Sieiliaredi 
Sardegna colf arifiisi ^teyntàssero. Per la ^m^ cosa. con' 
nuove imposizioni si cercavano danari, ^ con nuòve 
leve. di. soldati, si- accrescevano le compagnie ,"' eoa .. 
nMayi navìlj s'ingrossava ogni /giorni l'armala. Le 
navali op^re prinqipalmente si èrano ànfervoirate* in 
Barcellona .e in Cadice : la Spagna spo3sirt% ed esausta 
a nciova e piena vita éon maraviglia d' ognuno TÌ^r-^ 
geva. Tanto può in un regno una sola-,m«ttt^ vivida e 
fort^l Perchè poi i formidabili ^m>^i*ati non'dessffl*i> 
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troppse itiateria di sospettare, aè potesse sapersi^ dove 
^' véji^ameiile dovessero essere mand^iti a ftrire, sloin- 
dava spargendo voce, che pei n^ui del, Levante. d 
socourso dei Venesiani tutto ^qoeiy insolita ammapni- 
mento fosse per ìndirìzEarsi. 

\: Prima péro , cl^ si mettessero ad esecuiione i vasti 
disegni deH'Alberoni, ei volle inten4ere per bella 
guìfa, qual fosse l' animo del re di Sicilia, dalle cui 
risoluzióni poteva singolarmente -accertarsi il buono 
o<l il cattivo successo delle cose , che si ^macchina- 
vano/ La natura sua sempre variabile , e certe vóci , ' 
che andavano attorno, <;h' Ritrattasse coir impera- 
tore , pm* osarselo benevolo' procurand«^ Il matritnox^ 
di un' arciducliessa col pi^ineipè ili Piemonte , sno 
figliuolo primogenito, il ch^ dava l#3gó di sospettare 
^' aitile «onginYizioni più strette e più recondite, te* 
pevano'^spMo^ Alberoni,^e;molto delie intenzioni 
di» Vittorio . Amedeo dubitava. Per farla' scoprir^ , e * 
tirarlo, se fosse, ppssibik^ lie|la sua congiunzione, 
pi^ facilitarsi, sinché oon suo consenso, -le contem- 
plate eonqn^ste , gli propose capitali, di alleanza; che 
▼Y fQsse Ijega difensiva ed offen^va fra le due corone 
<di Spagna e di Sicilia \ che poaqiiista^tosi dalla Spagna 
i|,r^no di Napoli, ajutasse con. dodicimila f^ti e tre- 
mila cavalli la Sicilia a conquistare lo/Stato.di Milano 
da rimanere in possessìope. della ^sA di Savoja; che 
intanto e per modo di'd|)>osita il re di Sicilia rimet- 
tesse r isola a quel di Spagna, in rtcompen^a del quale 
deposito questi- gii somministrerebbe vfi milione. df 
scudi per \^ bisogila di nuove lérve. " i " 

« • * •* '^ 
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^ VìttoiUv aòh era di jiffXtxm taley-ohe pev teAi^iKlal 
fatta i^ssò per ÌMK>prtr$ì,^ per Mcètl»re c<KidÌMmii' 
HùÀto vnMab^, e-«Oggette a mokipHci casLcUiirtiftim 
RfapMe pet ìnodt^ebe AlbcroDÌ teiìò pie s6spcioch6 
pigma : ch^ «coleva «ubilo il ntlione di jcadi) Aé to^ 
teyadi'pitt Al^wiila aoiidt al mese; che Ftt^pa JiurfH 
daftec 9 sèim alenare «Itra ocmqitiita , dódieitntla « 
«fidati nello stato dì Milaao per edsere^Mfligniift^aDoi 

* f^iemontesi i the fi»(4^ k eonquista di Napoli 5 n» Bum-» * 
dàssé vendila; che t. luoghi >cotu}iit4toti nal rtgtip, 

'fossero ca$to<!itì da Spaf[mioli e Pietnoaliii 'ìq iig^al 
numero; ^he parimept^ ]# a^tribo^oiii levale ^nUo 
statoci Milano, si di^dessefo per metà oiasoli{|0| che 
la Spagna i^n deppnesse le armi, se non qitaido iU^ 
di Sicilia fosse ia.pici|o 4 pacifico possesso dbllo atalfL 
sofjraidelto. . • • '-•».■•-• 

' 'Al]aNdroni,,-che sB^fétm- conoscer bene, /^be com 

' iig^c^ssei^b ìp pretaisiofti eoaessive del re dLSicOìa> 
nè^era pomo da essere^Ialpso'da pratidievaiie^attcìk 
'piuttosto ad ingai^nare altrui che a la«ciat^ mgamiive 

• egli ^- non préstÒ4>recchio , e '▼ieppìù'si confermo neir 
<3|tfnìone, T;he Tittodo coQ' Aostria si fosse aooerd«to. 
S' accorse allora ,• che mon piìi ^ulle offerte e sulle» 
esortazioni , ma dàUa fofza gli bisognava far fooda» 
mento per arrivare a' supi fiai# . ' « 

Mentre trattava col re di "fticilia , ahrf, lAaQirt^iÉa-- 
ziotrì piìi lontane andiiva tess^^oo T irrequieto mir. 
nistro di Spagna»: gli uomini Hsapaci <K vasti concetti 
sonijir soliti a^are nelle chimere^ ved;ei»clo facilmente 
il- po^^ibfi^ neir impossibile, ^alè fu Alberoi}i. fer 
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sollevare a miglior ^rtmia la Spagna, e torre ogni 
impedimento alle sperate conquiste, aveva per mezzo 
del principe di Gellamare, ambasciatore del. re Fi- 
lippo in Francia, tenute certe pratiche, che miravano 
a privare il duca d' Orleans della reggenza per in- 
vestirne il re Filippo stesso , il quale poi in tale modo 
avrebbe potuto concorrere a' suoi fini con le forze 
unite klei due reami. Tentò, come fanno tutti gli ag- 
giratori, i malcontenti, massimamente i duchi di 
Maia e di Tolosa, figliuòli illegittimi di Luigi XIV, 
ma legittimati dal padre colF autorità del parlamento , 
e dichiarati capaci di succedere alla corona. Questi 
due principi vivevano in mali termini colF Orleans , 
perchè egli aveva escluso il Mena dal consiglio di 
reggenza, ed amendue voleva privare^ come poi 
fece, del dritto di successione. Alberoni fomentava 
eziandio i Gia€(d)iti in Inghilterra con isperanza, che 
livoltassero lo'stato a favore dei principi espulsi ^ od 
almeno tali turbazioni vi sbscita;ssèro ^ che per l' Inr 
ghii terra bisognasse pensar ad altro che ad impedir 
la Spagna su quanto aveva in animo di fare. Altri 
stromenti ancor più lantani cercava, ingegnandosi, 
di spingere colle sue esortazioni e promesse la Svezia 
cóntro l'Austria, e di allontanare la Turchìa da ogni 
desiderio di pace coU' imperatore Carlo. Così vasti, e 
forse stravaganti pensieri nella sola mente di Albe- 
roni pullulare potevano : così macchinava, e forse 
COSI sognava. 

Ma chimere non erano gli apparati guerreschi, che 
faceva per la grande cupidità , che aveva della impresa 
vili. 4 
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lìdie isole. Sul finire di luglio del 1717 salpava da 
Barcellona V arcana flotta , di cui tutti temevano , e 
nissuno sapeva lo scopo, al quale s'indirizzasse. Prin- 
cipi e ministri stavano con sommo studio, né senza 
grave cura intenti ad osservare, dove quell'insolito 
moto avesse a ferire, e degli aggiramenti dell' Albe« 
roni si maravigliavano : della pace testé conclusa nell' 
occidentale Europa stavano in forse. Alberoni inter* 
rogato dai ministri d' Europa , che si volesse , rispon- 
deva, ed affermava con animo sedatissimo, che. non 
attenterebbe nulla contro le potenze Cristiane; ma 
gli effetti riuscirono dissimili dalle parole. . . 

Si numeravano nella flotta dodici vascelli da guerra 
con cento navi onerarie , che portavano ' ottomila 
fanti, e seicento cavalli da sbarcare alle fazioni di 
terra , oltre una fiorita artiglierìa sì di battaglia che 
dì campagna, e copioso traino di attrazzi, munizioni 
e vettovaglie. Era destinato a reggere le armi di tersa 
il marchese di Leide , quelle di mare il marchese Mari. 
Ai ventidue d'agosto accostatisi alla Sardegna, ap» 
predarono alla spiaggia di Sant'Antonio nel golfo 
Cagliaritino , e tosto diedero opera allo sbarcare delle 
genti , e di quanto era necessario per pascersi e per 
combattere, così nei campi aperti, come contro le 
piazze, che volessero conservarsi nell'obbedienza 
dell' Austria , e tener alzate sulle loro torri le bandiere 
Tedesche. Avevano principalmente posto la mira al 
conquisto di Cagliari, che come la città capitale , 
avrebbe tirato con se il restante dell' isola. 

Come prima si sparse in Europa il grido, che W 
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Spagnuole vele si erano vedute nelle acque della 
Sardegna 9 e che gii arcani ed i rigiri di Alberoni si 
erano finalmenle risoluti tutti in una impresa contro 
un' isola , che pei recenti patti fra le potenze fermati 
era data in pacifico possesso dell' Austria , da non poca 
maraTÌglia restarono compresi e popoli e principi. 
Alla maraviglia si accoppiò anche lo sdegno , perchè 
conoscevano, che da quell'accidente potevano na- 
scere nuove turbazioni, e rallentarsi l'impeto delle 
armi cnstiane contro la Turchìa. I più chiamavano 
empio il pensiero di Alberoni, e del re Filippo, per 
essersi scagliati contro ad un principe , mentre egli 
era alle mani col nemico dèi nome di Cristo. Alte 
querele sorsero per questa cagione a Vienna. L'impe-* 
ratore minaccioso protestava, che a qualunque costo 
avrebbe fatto la pace col principe dei Musulmani , per 
vendicarsi di un' ingiurìa inudita. Rietupieva tutte le 
corti del suono de' suoi risentimenti, e contro il tur* 
batore della quiete ognuno incitava. Roma sopra tutti 
dell'inganno e della rotta fede si doleva, e lamenta* 
vasi , che i sussidj conceduti alla corona di Spagna 
sulle rendite del clero per usargli in una guerra con- 
tro gl'infedeli, fossero convertiti, per un' audacia e 
firaude inescusabile, a danni di una potenza Cristiana. 
Fremeva Clemente , e non trovava loco , e della Cri*' 
stiana pietà Filippo addomandava. Ne termini v' erano, 
ancorché acerbi e forti fossero, cui non usasse per 
dmostcare l'immensa indegnazione, che contro il 
disubbidiente e temerario Alberoni il travagliava. A 
suo malgrado, e per le contìnue istanze del re, e 
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quasi per maladetta forza i' aveva della porpora Ro^ 
roana vestito; e se a lei più che si lui, ed al proprio 
antico giudizio non avesse portato rispetto , ne 
r avrebbe spogliato, come ne l'aveva vestito* In 
Francia, in Inghilterra, in Olanda si sparìava dì Fi- 
lippo, e si maladiceva chi gli aveva messo V imperti* 
nente pensiero in mente di percuotere la Sardegna 
con pericolo manifesto di precipitare in nuove guerre 
le quiete nazioni. 

Ma non Alberoni , che non più si curava delle male- 
dizioni che dei perìcoli , si ristava. Le minacce di 
Roma aveva in non cale , né se n' infingeva. L' ùmile 
ortolano di Piacenza bravava Roma, delle maledi- 
zioni dell' Europa si faceva beffe , anzi se ne gloriava, 
e le attribuiva all'invidia , che sempre perseguita gli- 
uomini grandi. Del resto ei sapeva, a che cammino- 
sempre vanno queste cose, e che si lodano i mezzi, 
quando il fine è lieto. Ora mi biasimano^ diceva, 
perche la Sardegna non e ancor miay mi lode- 
ranno^ quando sarà : quel prete conosceva gli 
uomini. 

Governava a quel tempo la Sardegna con qualità 
di viceré il marchese di Ruby. Le cose vi andavano 
molto rimessamente, ansa dormivano oziosamente , sì 
per la natura del marchese , poco inclinata alle opere 
attive, e sì per riposo spirato a tutti, dalla pace 
d' Utrecht. Ruby del resto non avrdiibe potuto pene- 
trare ciò, che i più fini ministri d'Europa non avevano 
potuto, npn che prevedere con certezza, sospettare 
con dubbio, P«r la qual cosa si vivea nell' isola molta 
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alla sicura, né ad alcuiìo cadeva in pensiero , che così 
vicino nembo le sovrastasse. Solo quando si seppe, 
che la Spagnuola flotta, da Barcellona salpando, in- 
vece di prendere l'abbrivo verso più lontani lidi, si 
andava ravvolgendo nel golfo di Lione , Ruby entrò in 
sospetto ; ma non ebbe tempo di provvedersi accon- 
ciamente : poche artiglierìe sui carretti, nìssuna prov- 
visione pel castello di Cagliari, seicento fanti e ducento 
cavalli tra Catalani e Yalenzianì, ed alcune bande 
paesane per guernìgione sì del castello medesimo che 
della città. Cagliari pericolava , e se il nemico sul 
primo giungere le avesse fatto la chiamata , V avrebbe 
facilmente e di queto ottenuta. Ma brutto ed infame 
modo di guerra, non valendo per l'armi, pose in 
opera il Ruby. Conotppe ed avvelenò tutte le fonti , 
che scaturivano in prossimità della capitale, pubbli* 
cando, che non per altro gli Spagnuoli erano venuti 
suir isola che per scannarvi Je popolazioni. Inoltre co- 
mandò, che pena di morte vi fosse a chi portasse vi- 
veri agli aggressori. 

Come prima 1' oste nemica ebbe fermato i piedi in 
terra, s* accostò alla città, cui bersagliò con trenta can- 
noni e venti mortaj : le navi in questo tenevano ser- 
rato il porto. Credevano, che Ruby, siccome quegli, 
che Catalano era, e perciò in odio agli Spagnuoli per 
avere abbracciato la parte imperiale, avrebbe fatto 
una gagliarda e lunga resistenza , così per l' odio, che 
nutriva ancor esso contro gli aderenti del re Filippo, 
come per ischi vare la rigidezza, con cui sarebbe trat- 
tato^ se preso fosse. Ma egli non vi fece cosa, che 
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nervo avesse ; e quando vide , che Leìde si apparec-*' 
cliiava ad usare i mezzi soliti nell' oppugaaatone delle 
piazze , pre^e partito ài nudarsene , la città abbando- 
nando, per ripararsi in Algheto; il che gli vaine 
fatto, sebbene molto malagevolmente per essere slato 
seguitato dai cavalleggieri di Spagna* 

Intanto le mura di Cagliari rotte in parecchi luoghi 
aprivano T adito agli Spagnuoli , che già ù ordinavano 
air assalto. U marchese della Guardia:^ ed il colonnello 
Carteras , a cui ]\uby partendo , aveva commesso la 
custodia della città e del castellò , ridotti in ultima 
necessità senza speranza di potersi più sostenere ^ do« 
mandarono di patteggiare. Uscirono ^ e furono tras- 
portati a Genova sotto fede di non militare contro la 
Spagna per sei settimane. Con tale facilità fu conqui- 
stata la metropoli del regno di Sardegna. 

Leide^ per guadagnarsi i popoli , mollificare gh 
animi degli avversi, e contrapporre parole lusinghiere 
agli ordini barbari dati dal Ruby per avvelenare le 
acque, diede al pubblico un manifesto per far sapere, 
che il re Cattolico aveva mandato quelle schiere, non 
per opprimere, ma per restituire la libertà dm Sardi, 
e per rimettergli in possesso dì quei privilegi, di cui 
i loro nemici gli avevano tanto ingiustamente spo- 
gliati*; che perdonava , purché alla debita obbedienza 
tornassero, a tutti coloro, che contro il re avessero 
impugnate le armi; che pagherebbe a danari contaoti 
quantje vettovaglie al suo campo si portassero; che 
aspramente castigherebbe chi fra i suoi soldati , scor- 
razzando per te campagne avesse o le 'sostanze rapito^ 
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o le persone oltraggiato. La dichiarazione del capi- 
tano generale produsse effetti notabili in prò di chi 
r aveva fetta. I popoli principiarono a chiamare Spa- 
gna ^ 6 i paesani concorsero in folla at campo , recan- 
dovi vettovaglie ; and^trono anzi diligentemente indi- 
cando le fonti e le cisterne , che dal generate di Cesare 
erano state attossicate , per guisa che lo Spagnuolo 
vi appostò le sentinelle y affinchè nissuno attingere vi 
potesse. 

GK Spagnuoli si erano^ fondati sali' armi per la con- 
quista della Sardegna, ma intendevano nel medesimo 
tempo alfe persuasioni. A questo fine il marchese di 
San Filippo , che dimorava in Genova , come ministrò 
di Spagna, era venuto nell'isola, e da quelF uomo 
d' autorità , e di maneggio, eh' egli era, faceva in fa- 
vore della parte Spagnuola grandissimi frutti. I popoli 
correvano per ogni dove al nuovo destino, ed i vessilli 
di Spagna obbedientemente salutavano. Tutte le terre, 
che murate non erano, o da guernigioni imperiali non 
occupate, Sassari stessa, città dopo Cagliari, prìnci- 
palissima, avevano inclinato l' animo a devozione del 
re. Confortati dal marchése di San Filippo, e dalla 
propria volontà sospinti i marchesi di Montenegro e 
di Montallegró, correvano il paese con alcuni drap- 
pelli di nazionali, bandivano la signoria Castigliana, 
e volgevano il primato dell'isola dall'Austria nei Bor- 
boni. In queste cose, dato il primo impulso, il resto- 
va per impeto. Cosi successe in Sardegna; dapprima 
vennero i partigiani di Spagna per affezione, poscia 
gli avversi per non farsi scorgere. A Madrid si Jimtà 
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la fedeltà dei Sardi , come si era vantata a Vienna : 
presto si vanterà altrove. 

Rimanevano in potere d' Austria Alghero e Castel» 
1 aragonese , alla cui ricuperazione gli Spagnuoli pas- 
sarono incontanente. Cesse Alghero per non avere 
numero sufficiente di difensori, e per un caso sinistro 
avvenuto nella Gallura ad una schiera di Tedeschi 
per nimistà degl' isolani , che sotto colore di essere 
imperiali gli condussero in una forra fra le montagne, 
dove gli oppressero a man salva* Ruby, fuggendo in- 
darno il destino, che il perseguitava, si era ricove- 
rato in Castellaragonese, ma fece vano il suo disegno 
il presidio, che, veduta la ruina universale, e con- 
siderata massimamente la dedizione di Alghero , difH- 
dossi di poter difendere la piazza, e si dette ancor 
esso. Così fìni la signorìa imperiale nelF isola. Ruby, 
trasportato altrove , non lasciò di se desiderio in al« 
cuno , ne altra memoria , se non quella di uomo im- 
provvido , e di nervi risoluti. 

Benigno, come suole accadere in rivolgimenti di 
tale natura, fu da principio il reggimento di Spagna, 
poi aspro e duro. Il re, perchè i mali umori potessero 
trascorrere fuora, o smaltirsi dentro, ordinò, che 
chiunque volesse trasferirsi ad abitare in paese estero, 
sì il potesse fare, e rendè la sua grazia a tutti coloro, 
che quantunque seguitato avessero la parte contra- 
ria , eleggessero dì dimorarsi fra le patrie mura , ed 
alla obbedienza spontanei venissero. I principali gen- 
tiluomini attenenti alla causa imperiale, anteposero 
l'esilio all'obbedienza. Il vescovo ausiliario di Ca* 



^IBRO TRENTESIMQSETTIMO. I718, 5j 

gliari, e l'arcivescovo Turritano, che non avevano 
voluto cantare pel novello signore, andarono assag- 
giando in terre lontane, di che sapesse Tessere lon- 
tano da quanto più si ama. 

Arrivarono le acerbità con inosservanza delle prò* 
messe; i municipali di Cagliari in carcere, le rendite 
della città tocche senza rispetto di legge o di privi- 
legio, gli alloggiamenti militari, ventimila soldati 
nuovi , vessazioni e rubamenti soldateschi nelle cam- 
pagne, i frumenti segati in erba per pascere i Casti- 
gliani cavalli, il sostenere l'esercito con estorsioni, il 
sale più caro del solito, la carta bollata insolita, la 
domanda di un donativo annuo triplicato, centottanta- 
mila scudi imposti senza alcuna delle forme consuete, 
e riscossi contro i renitenti con minacce d' incendj e 
di mine, dimostravano, che non per amore Alberoni 
aveva conquistato la Sardegna, e che se il giogo Te- 
desco era grave, lo Spagnuolo non era punto leggiero: 
gli Spagnuoli la Sardegna, non provincia Spagnuola , 
ma paese di conquista stimavano , in cui fosse lecito 
di esercitare ogni libito; facevansi esosi insino gli 
amici loro. 1 partigiani d' Austria levavano arditi la 
fronte , ed i loro avversar] con aspre parole morde- 
vano e rimordevano. Coloro , che si aderivano colla 
Spagna, cominciavano a titubare, e dello avere dato 
favore alla servitù della loro patria si pentivano. 
Brevemente, tutti odiavano Filippo, ancor più Albe- 
roni, e quasi se stessi. A questo modo si andava 
spianando la strada ad un altro reggimento. 

1/ avere mandato i ventimila soldati nuovi in Sar- 
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degna, e T aspro governo, ch'essi facevano dei Sardi, 
non erano per sempre ; né Alberoni , non ancora 
deposte le sue cupidità , quietava per V acquisto delF 
isola a fianco d' Italia posta : un' altra ne voleva più 
lontana, a cui voltava i danari e le forze di Spagna , 
né di Europa curandosi , né di fede che fesse , più 
conseguiva e più ambiva : credo , eh* ei credesse di 
essere padrone del mondo. Ai diciotto di giugno del 
j 7 1 8 partivano da Barcellona ventidue vascelli gros- 
sissimi con uno stuolb di navi mercantili armate in 
guerra portanti trentacinque bocche da fuoco, ed 
inoltre quattro galee , una galeotta , trecento quaranta 
bastimenti da trasporto. Portavano trentamila soldati , 
cappata gente per disciplina e per valore : portavano 
altresì un corredo fioritissimo di artiglierìe , e muni- 
zioni air avvenante. Ntssuno poteva restar capace, 
donde la Spagna poc^anzi consunta tanti buoni e 
belli soldati , e così abbondanti apparecchi di guerra 
cavasse. Ma quel Piacentino uomo, salito a tanta 
altezza in Madrid era capace di cotesto , ed anche di 
più. Se rimescolava le acque, sapeva anche chiarirle. 
La Spagnuola flotta, cui governava l'ammiraglio 
don Antonio Castagneta , accostatasi alla Sardegna , 
vi levò nuove genti, poscia verso scirocco veleg- 
giando, pervenne in cospetto di Palermo addì trenta 
di giugno; imperciocché tutto quel formidabile appa- 
recchio era indirizzato al conquisto della Sicilia, cui 
Alberoni, qualunque cosa ne seguisse, voleva ritorre 
alla Savoja.per ridarla alla Spagna. Cosi in mezzo al 
riposo della pace aveva, senza niuna previa dìchia- 
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rsatone^ rotto la guerra all'Austria m Sardegna f ed 
ora la rompeva alia Saroja in Sieilia. Fermate le an« 
core a tre leghe lontono da Palermo, per torre ogni 
comodità alla città, e molestarla da luogo propinquo, 
i scaldati retti dal Leide , già conquistatore della Sar- 
degna, sbarcarono*, e con essi furono poste a terra 
tutte le armi e le munizioni , che il cardinale ministro 
aveva per l' importante impresa procacciate. Il ma- 
gistrato municipale , nem ess^idovi forsa sufficiente 
per ostare ad un cosi forte apparecchio , andò avanti 
con tutto II corpo della nobiltà al Leide , e presen- 
tandogli le chiavi , si sottomise alP imperio del re 
Filippo. Giojo» parevano in volto, ma dolenti in 
cuore, non perchè una ugnorìa a loro importasse 
più che un'altra, ma perchè erano loro oramai ve-> 
nuti a noja tanti cambiamenti di signone, e deside- 
ravano di esser lasciati stare, comandasse chi volesse. 
Il viceré Maf&i, lasciati cinquecento difaisori nel 
castrilo di Palermo , i quali però , passati alcuni gior- 
ni, si arresero, andò a Messina, ritirando, sfomite 
tutte le altre terre, in questa piazza , in Siracusa, ed 
in Melazzo tutto il nervo della soldatesca, otto batta- 
glioni di Piemontesi , uno di Monferf ini , uno di Sici- 
liani, due di Svizzeri, un reggimento di dragoni.. 
Eccettuate le tre piazze provvedute , e pochi altri» 
luoghi, tutt^ r isola concorreva a riconoscere ili 
n#ovo signore, il nome di Filippo gridando. 

Àlberoni non ignorava , che V avere proceduto all' 
offensione della Sicilia avrebbe prodotto una grande 
maraviglia in Europa , e fatto nascere nuovi pensieri 
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nei» potentati , certamente non disposti a tollerare 
senza risentimento un moto di tanta importanza. Per 
iscusarIo> se scusare si potesse, pubblicò in nome del 
re un manifesto , in cui Filippo andò ragionando, 
eh' egli non aveva ceduto al duca di Savoja il regno 
di Sicilia, se non a condizione, *che conservasse ai 
Siciliani i loro privilegi; che avendogli violati, le cose 
tornavano in pristino, e la cessione doveva aversi per 
nulla; che di più il predetto duca era entrato in nego- 
ziati coir imperatore per retrocedergli l'isola; il che 
non si poteva fare, senza che si ferisse il diritto di 
regresso, che alla Spagna si apparteneva; che però 
avendo il duca mancato di fede, quella di Spagna si 
trovava sciolta e libera, e la Sicilia ncm più Savoiarda, 
ma Spagnuola doveva riputarsi. 

Il re Vittorio ingannato dalle astuzie di Alberoni, 
che gli aveva dato a credere^ che lo sforzo di Spagna 
fosse indirizzato contro il regno di Napoli, fu preso 
da grandissimo sdegno, quando gli sopravvennero 
gli avvisi deir invasione della Sicilia, sdegno pro- 
dotto dalla perdita di quella nobile aggiunta alla sua 
corona, sdegno anche suscitato da ciò, che il Piacen- 
tino fosse stato più fine di lui , che pure era finis- 
simo, e se ne vantava. Non potendo fare da se, ri- 
corse ai principi mallevadori del trattato d' Utrecht , 
affinchè la conservazione delle cose sue procurassero, 
e la data possessione gli mantenessero. * 

La Francia, l'Inghilterra, l'Olanda, che già nego- 
ziavano , ed eransi accprdate di dare la Sicilia all' im- 
peratore, la Sardegna a Vittorio, mosse dall' incre— 
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dibile audacia dell' Alberoni, si restrinsero vieppiù, e il 
due d'agosto sottoscrissero in Londra un ^trattato , cui 
chiamarono della quadruplice alleanza ,. perchè sperai 
vano, che la Spagna, o per amore o per forza, vi si ac- 
costerebbe. Statuirono , che Vittorio restituirebbe all' 
imperatore la Sicilia, e che T imperatore gli cederebbe 
laSardegna col titolo regio, salvo il regresso alla corona 
di Spagna, caso che egli senza figliuoli maschi morisse, 
ed ogni prole mascolina nella casa di Savoja man- 
casse. Fu anche accordato, che l' imperatore gli con- 
fermerebbe tutte le cessioni fattegli pel trattato di 
Torino degli otto novembre del i^oS, tanto nel 
Monferrato, quanto neUo stato di Milano; Incresceva 
sommamente al re Vittorio il doversi spogliare della 
Sicilia, ed altamente sì dolse coi potentati, che la 
sua volontà in caso tanto grave sforzare volessero. 
Ma non consentendo i tre potenti principi di partirsi 
dalle prese risoluzioni, e tentato in vano di allun- 
gare le pratiche, gli fu forza, per non restar escluso 
dall' accordo , condescendere , e per atto sottoscrìtto 
in Londra agli otto di novembre , in Parigi ai diciotto, 
da' suoi plenipotenziarj conti Pro vana e della Perosa, 
aderì al trattato dei due d' agosto. 

Affinchè le nuove stipulazioni fossero mandate ad 
effetto, si richiedeva o il consentimento della Spagna, 
o r uso della focza, caso «eh' ella V assenso negasse. 
Per lo che il ventinove di decembre tra il conte di 
Zinzendorf per l'imperatore, ed il marcliese di San 
Tommaso pel re, fu fatto un accordo , per qui le due 
parti si obbligarono al concpiisto della Sardegna a 
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Sorze comuoi* Fu eziandio nel medesimo accordo 
stipulato f che ì privilegi dei Sardi sarebbero loro 
conservati, sotto il nuovo dominio. 
. Ifon consentendo la Spagna ai patti della nuova 
lega I né volendo abbandonare due regni ^ di cdi V uno 
era già conquistato , e V altro si andava conquistando, 
le tre pqtenae furono costrette di venire all'armi. 
A tale deliberazione tatito più volentieri si accosta- 
rono, quanto che vennero in questo tempo a luce 
gli aggiramenti e le insidie dell' Alberoni per pro- 
durre mutazioni in Francia ed Inghilterra* Il caso fii 
grave « massimamentiB in Francia. Intrapresersi lettere 
del principe di Cellamare, ambasciatore di Spagna, 
da lui scritte al cardinale, ed in cui tutto 1' oi^ 
dito della grande trama si conteneva. Il reggente cac- 
ciò subito Gellamare , sino alla frontiera cinto di sol- 
dati nmndandoio. Poscia inasprito, e volendo del 
lutto dissolvere la intelligenza , si volto sopra i coos- 
plici. Il duca di Mena fu ritenuto in custodia nel 
castello di Dourlens , la duchessa di Mena in quello 
di Digione, parecchie altre persone nella Bastiglia; il 
principe di Dombes, e il conte d'Eu sfrattati dalla 
corte, il cardinale di- Fdlignac confinato nella sìia 
abba^ d' Àncfain , non pochi privati del magistrato. 
Alheroni d' ira e di crucdo fremeva , perchè foissero 
scoperte le sue insidie, ma non se ne pentiva. 

Per terra e per mare le tre potenze impresero a 
fiir guerra alla Spagna , Berwìck pei: Francia contro 
4a Catalogna , Y ammiraglio Bing per l' Inghilterra e 
r Olanda nel Mediterraneo. Intanto le cose di Sicitia 
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emnminavano a seoonda del cardinale turbatore dei 
regni; imperciocché^ quantunque Bìng l'undecìmo 
giornod' agosto, abbaittutosi nella flotta Bpagnuola tacile 
H^que di Siracusani' avessemessa con danno grarìsainio 
in rotta, Messina era stata costretta di cedere alla for* 
tuna dei marchese di Leiden Quindi il vincitoresi pose a 
campo a Melaesto, confidando di ottenerlo senza molta 
difficoltà, perchè vi erano dentro non pochi, che la 
parte di Spagna favorivano^ e con lui segretamente 
s' intendevano. Già quei di déntro, avamumdo loro 
popò da vivere, si trovavano in gravi strettezze, e si 
approssiii^avanp alla dedizione , quando mandati dall' 
imperatore, desiderosisftiino d' interrompere F ao 
quis^o della Sicilia alla Spagna , arrivarono nelF isola 
undicimila Alemanni, cui i generali Caraffa e Ve» 
terani guidavano. Ai quindici d' ottobre successe un* 
asprìssima battaglia sotto le mura di Melazs^o con 
pari offesa da ambe 1^ parti , anciorchè air ultimo gli 
SpagnuoU ne siano rimasti col vantaggio, avendo 
conservato il loro campo , e preso maggior numero 
di pri^nie.ri, ira i quali annoverossi il Veterani, 
prode, e petuto capitano. Continuarono a stringere 
MelazzQ« 

L' imperatóre » a cui molto stava a cuore l'acquisto 
di. qui^r isola, vi mandò il oonte.di Mercy con nuove 
soldatesbhe^ ritirandole dalle stanze del Milanese. 
Gl'imperiali per tal modo ingrossati obbligarono gli 
SpagiHioli a lavarsi da Melazzo per ritrarsi a Messina. 
La qual cosa vedutasi dai Siciliani , stimando , che la 
fortuna di Spagna avesse del tutto ad avere il crollo, 
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si levarono per ogni dove in capo, ed il nome déìV 
imperatore* chiamarono. Mercy, per andare a se-^ 
conda dell' inclinazione dei popoli, e volendo viep- 
più corroborarla , pubblicò un indulto generale in 
prò di tutti coloro, che giurassero all'imperatore. 
Minacciò nello stesso tempo le asprezze estreme a 
chi ricusasse, ed armato in favore di Spagna perse- 
verasse. 

Nuovi rinforzi pervenuti a Leide diedero occa- 
^one a nuove battaglie. Questi erano pei Siciliani 
tempi compagni, o forse peggiori di quelli dei Ci^ 
dopi. Mercy e Leide s' attaccarono con indicibile fu- 
rore a Villafranca. In quel fiero giuoco tremila Spa- 
gnuoli, e tremila Alemanni furono stramazzati morti 
a terra. Questa parte e quella cantarono vittoria. Ma 
fatto sta, che gli Spagnuoli restarono perdenti, é 
Leide, inferiore nella guerra, ebbe per meglio di 
sgombrare da tutte le parti , eccettuata Messina, e di 
ritirarsi verso Palermo per preservare la capitale dall' 
impeto dei Tedeschi. 

GÌ' imperiali si posero intorno a Messina , che poco 
si tenne. La volevano col sacco punire della sua fa- 
cile volontà verso la Spagna. Si ricomprò con un mi^ 
lione di scudi. Accomodandosi tutta l' isola al volere 
dei Cesarei , l' imperatore chiamò il duca di Monte- 
leone Pignatelli viceré , e mandò patente al Mercy, 
con cui prometteva di conservare salvi ed illesi i pri- 
vilegi dei Siciliani. Chi ci credeva , e chi non ci cre- 
deva. Ma credere o non credere era tuttuno , perchè 
le armi sopravvanzavano , ridotto il Leide nella valle 



/ 



LIBRO TREirrCSIMOSETTIMO. — I7'9- ^6 

di Mezzara fra Thipani « Paiemo.peìr vedere , se quei* 
che via restasse di conservare quelle due terre in 
mano di Spagna. 

Alberoni co' suoi intrighi, aggiramenti ed insidie, 
aveva colmo il sacco. Non che si fosse conservato il 
patrodnio di klduno, tutti V odiavano, anche in 
corte, eccettuata la regina. Sdegnata era l'Inghilterra, 
ancor più Regnata la Francia per le congiure, e 
coptro l'ambizióso ed irrequieto ministro appresso al 
re Fil^po si riclmmavano. Essere tèmpo, sciama- 
vamo , di dar riposo agli animi , e di procurare i ri- 
medj a tante infermità con torre di mezzo il turba*- 
tore universale, l'origine di tutti i malL Nello stesso 
tempo le cose della guerra sulle frontiere della Gata* 
lògna edeUaNavarra per opera del Berwick andavano 
un giorno più che l' altro peggiorando. Si sentiva là 
Sicilia perduta , e la Spagna da se sola implicata in 
una .guerra pericolosissìiaa contro la maggior parte 
d' Etiropa. La fortuna propizia aveva sostenuto Al- 
beroni nell'animo di Filippo, la sinistra il perde. Dal 
più alto al più basso st^to cadde, non però timido, 
né piangoloso, ma superbo, audace, arrogante, in- 
somma tale nella disgrazia , quale nella prosperità : 
indomabile Piacentino ! Filippo g^i tolse la carica di 
ministro, e dalle Spagne il cacciò. Passò per la Fran- 
cia travestito alla volta d' Italia. Se i Francesi il co- 
glievano, r avrebbero mandato per la peggiore; ma 
parte coli' audacia , parte coli' astuzia paissò , ed a sal- 
vamento al desiderato destino si condusse. Andò poi 
a Roma dopo la morte di Clemente. Non quietò : in 
vili. 5 
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corte di Roma fu sempre motivo di teaer sollevati 
gli spìriti, ora con questa chimera, oi*a con quell'ai* 
tra. Finalmente, per non poter far meglio, mosse 
guerra a San Marino. Non ebbe riposo , se non nella 
tomba. Lasciò di -se onorate memorie in Piacenza , 
un collegio magnifico per gli studj fra le più ono* 
rate. 

Cessato >1 fomite, si spense T incendio, e si conso- 
lidò meglio la congiunzione dei principi. Ai diciassette 
di febbrajo del 1720 si fermò la pace tra la Spagna 
e le tre potenze, aderendo la prima à tutte le stipu- 
lazioni del trattato di Londra. La Sicilia cesse all' 
Austria, la Sardegna alla Savoja, con la couserva- 
zione dei privilegi. per amendue i paesi. Il di sei di 
maggio Mercy , Leide e Bing convenzionarono fra di 
loro, che cessasse dalle due parti ogni ostilità, con 
promissione, che i soldati di Spagna, che in Sicilia 
ed in Sardegna si trovavano , ne sarebbero cavati 
tutti, e trasportati in Catalogna ed in Valenza; che 
fra' cinque giorni dopo la convenzione, gli Spagnuoli 
rimetjterebbono in potere dell' Austria Palermo ; 
Agosta e Girgento; che cesserebbono dall'assedio di 
Siracusa; che potessero trasportare con esso loro le 
artiglierìe e munizioni portate nell' isola; che eva- 
cuato Palermo, più in modo alcuno non s' ingerissero 
nel governo dell' isola ; che fra i Siciliani chi volesse 
andarsene, sì il potesse fare, liberamente, e sei mesi 
avesse per vendere mobili ed immobili; che la caval- 
lerìa e l'artiglierìa s'imbarcherebbero a Paleirmo, la 
fanterìa a Termini od a Solento. Le città giurarono 
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nelle mani del Mercy in nome dell' imperatore , le piii 
indifferenteroehte , Palermo a malincuore. Per casti- 
garla della sua propensione verso la Spagna, Mercy 
le fabbricò addosso, con infinito cordoglio dei citta^ 
dini, una cittadella, la quale sur una vicina emi- 
penza fondata, era continuo testimonio, che loro era 
tolta la libertà^ e «he se dicessero le pazzìe , sarebbero 
castigati. 

I Siciliani v^^ìe sopportavano la padronanza Ale- 
manna, sirana-, dura, secca, inesorabile. Sorgevano 
co4agiure,cfaeal solito terminavano colle forche con- 
tro chi le aveva fatte. Corse fama, che un prete del 
paese di Girgento con molti consapevoli macchinasse 
vespri Siciliani contro i nuovi signori , e volesse fargli 
tutti a pezzi , : come i suoi maggiori avevano fatto i 
Francesi. Il 't'edesco seppe la trama, il prete fu impa- 
lato, altri impiccati, altri chiusi in carcere, altri 
posti al remo; e così si piangeva. Venne il duca di 
Monteleone, viceré. Prima cosa, usando supei^ba- 
mente la sua autorità, ruppe la fede, e violò i patti; 
perciocché confiscò i beni di coloro, che si erano 
salvati in Ispagna; poi carcerò chi se n'era messo in 
possesso per eredità degli assenti. Ciò quanto alle 
sostanze. Quanto agli onori, privò dei titoli coloro, 
che erano stati creati principi, marchesi e baroni 
dalla morte di Carlo II in poi, cosa d' infiniti romori 
cagione. Poco stante poi ne fé bottega, perchè col 
denaro dava la. conferma dei titoli, uso, cioè abuso, 
che contentava, ma generava odio e disprezzo. I mal- 
contenti continuamente si ampliavano. Monteleone, 
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veduto il cattivo effetto prodotto dalle prinie du- 
rezze, s'accorse, che bisognava cat^biare stile, se 
non voleva, che qualche notabile pregiudizio pel suo 
padrone avvenisse. Volle lusingar Palermo malcon<- 
tento. Pregò, ed ottenne da Yiepna , che il sindaco e 
i senatori, cioè i municipali di quella città gode^ero 
i medesimi onori, che ai grandi di Spagna erano 
altre volte compartiti ; bel suffragare per certo ai mi- 
seri Palermitani per la cittadella sul gapo! Del rima- 
nente Monteleone, diverso da quello, che A era 
dimostrato in principio,. governò, passate le prime 
rigidezze, l'isola con dolcezza. I Siciliani si accostu- 
marono appoco appoco alla nuova signorìa, se non 
per altro , almeno per non vteder più mutazióni ^ né 
nuovi volti , giacché tanti, e per certo troppi ne ave- 
vano veduti. Tali amari frutti aveva partoriti per la 
Sicilia la riputazione di grànajol 

Nella convenzione, di Sicilia furono stipulati i lite- 
desimi patti per l'evacuazione della Sardegna, avendo 
di più il plenipotenziario Austriaco promesso di avelie 
per inviolati ì privilegi del regno dii Sardegna, e di 
non accettarne la péssione , se non per darla in po- 
testà del novellp sovrano Vittorio lAinedeo. 

Cesare delegò il'principe d' Ottajanò don* Gitii^pe 
de' Medici con autorità di ricevere dai delegati del té 
Cattolico la Sardegna, e di consegnarla a- chi ie ultima 
deliberazioni dei sovrani ^avevano destinata. Vittorio 
Amedeo investi della facoltà di ricévere il regno Luigi 
Desportes, signore di Coinsin» Primieramente il ca- 
pitano generale di Spagna don Gonzalvo Gbacon 
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diede e consegnò con atto solenne in nome del re 
Filippo risola a don Giuseppe, rappresentante T im- 
peratore, il quale per tre giorni in nome del suo man- 
datore esercitò atti di sovranità , tenendo nei pubblici 
luoghi inalberate le insegne Austrìache. Poscia agli 
otto d' agosto al cospètto -dei primi capi di ciascuno 
stamento, cioè di Bernardo di Garignena, arcivescovo 
Cagliaritano, pritaa voce, come in Sardegna chiama- 
vano, del braccio ecclesiiastico, del Pensa, marchese 
d'Albi, prima voce del' braccio militare, e di Felice 
Eschìrra, prima voce del braccio demaniale , diede e 
consegnò al suddetto Luigi Desportes, accettante per 
Vittorio Amedeo di 3avoja, novello re, in pieno, 
supremo ed assoluto dominio, e con ogni dritto regio 
la Sardegna; promettendo il medesimo Desportes, a 
nome de} re , di confermi^re , mài^tenere ed osservare 
le leggi , i privilegi , e gli statuti del regno. Queste 
cose in Cagliari si facevano. Trascorsi alcuni dì , il 
barone P^illavipiiìo di San Remigio, eletto viceré da 
Vittorio, |>re$e solennemente possessione della signo- 
rìa, ricevette gli omaggi e la fede giurata dei tre sta<» 
menti, giurò egli stesso V osservanza delle leggi , pn^ 
vilegi e statuti della Sardegna. Finalmente si fecero 
le feste, come in Sicilia. Alcuni, ma pochi speravano, 
che quello fosse il fine dei inali 9 e del vedere nuovi 
volti. Assai e pur troppo, pareva loro, s'erano ma-* 
neggiate le spade, oramai da vent'anni. Non so, se i 
principi ci pensassero. Funej^tè cose fiirono per gli 
uomini in questo secolo le eredità regie : presto ne 
vedremo delle altre. 
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Vittorio, come già più volte abbiamo considerato ^ 
era principe sagacissimo. La sperienza acquistata per 
lunga età, e molti anni di regno, aggiunta alla saga** 
cita naturale , gli aveva dato a conoscere , che cosa 
fossero gli uomini, e come convenisse governargli. 
Bene gli erano noti gli umori della Sardegna. Chi vi 
parteggiava per la Spagna, chi per l'Austria, chi per 
la nuova signorìa; quasi .tutti poi dalle frequenti mu- 
tazioni accadute negli ultimi tempi argomentavano , 
che nuòve avessero a succedere, e breve durata ai 
presente governo auguravano. Il re procedeva con 
prudenza. Per tener ferma l' isola nella sua devozione, 
più piacque la sopportazione che il rigore. Qual fosse 
la opinione, che questi o quello aveva, o qual parte 
seguitato avesse, con occhio benigno risguardava, ed 
alle cariche ed impieghi chiamava, purché nemico 
non si dimostrasse, e del presente stato si soddisfa- 
cesse. Ciò non credeva pericoloso , massime nei tempi 
quièti. Stimava, che fosse pur qualche cosa la fede 
promessa da uomini onorati, e mancando gli appoggi 
esterni , le male voglie da per se stesse si frenavano. 
Dispiaceva a non pochi la parsimonia nuova, ve- 
dendo abolite le larghezze Spagnuole; ma siccome 
da un' altra parte scorgevano, che pei migliori ordini 
dell' amministrazione ridotta a maggiore semplicità 
ed unità per la creazione di un intendente generale, 
che vedeva con una mente sola tutte le collettorìe e 
dispense del reame , i pagamenti con assai maggiore 
puntualità si facevano che al tempo degli SpagnuoU, 
che più per grazia che per debito davano, facilmente 
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si acquetarono. La .casa di Savoja non amo mai le 
corti, o stati generali, che si vogliano nominare, 
Vittorio non convocò in Sardegna le corti, già aiida«- 
tevi in disuso da qualche tempo. Adunò in modo 
meno solenne gli stamenti , da cui ottenne , ma con 
parcità i donativi. II. non usargli in quel primo prin- 
cipio parve pericoloso. Nel progresso.poi i re amarono 
meglio privarsi di sussidj straordinai} che sentire le 
antiche voci del. regno. 

Assai uomini di mat affare erano pullulati aca^i- 
gione dei governi sempre deholi, perchè incerti. Sfa* 
landrini in copia infestavano le strade, parte per 
vendetta , parte per appetito di ruhare. Ora con in-' 
dui ti 9 ora con castighi si scemò, ma non si spense 
questa peste. La lentezza dei giudtzj , e la facoltà del 
ricomprarsi conceduta a' rei con dar in mano della' 
giustizia altri rei, ne erano le principali cagioni; né 
le forze del pubblico, poche in numero, potavano 
sopperire in ogni luogo per purgare. la contrada dai 
ladri, è dagli assassini. Le parti interne dell'isola 
aspra,. selvagge e montuose davano facili e sicuri ri- 
cetti ai nemici del ben fare,, e sempre nutrivano fo- 
menti di terrore. Dal tempo solo, e dalla forza da 
nascere dalla stabilità si aspettava il rimedio. 

Non lievi molestie ancora sorgevano per le dissen- 
sioni, con Roma. Vittorio per le controversie di Sicilia- 
era. poco in grazia di Clemente. Il papa pretendeva, 
che il novello re prendesse Y investitura da lui , ed 
egli non la voleva prendere^ dicendo, che la Sarde-» 
goanon era soggetta , come Napoli e Sicilia al supremo 
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dominio della chiesa. Intanto le sedi vescovili, ed 
altri benefizj jpion si riempivano : quasi una totale 
majicanza di supremi pastori contristava la Sardegna 
a quel tempo. I popoli viveano molto malcontenti , è 
siccome in queste cose èssi vedono gli eletti, non le 
caconi, cosi generalmente non il papa, ma il re 
della pre^udiziale mancanza accusavano. Le sedi poi 
essendo governate da vici»j , la maggior parte né per 
prudenza, né per costume commendabili, nascevano 
fra le due potestà frequenti litigi , anche con grave 
discapito della giustizia, trattandosi spesso di per- 
sone, sulle quali il foro ecclesiastico pretendeva ca- 
gione. Lanciavansi interdetti, vedevansi disprezzi 
d'interdetti. Né questa improntitudine ebbe fine, se 
non nel 1726 sotto il pontificato di Benedetto XIII, 
che , lasciata dall' un de' lati la questione dell ' aito 
dominio e della investitura con protesta d'ambe le 
parti per l'integrità del diritto,* riconobbe nel re il 
padronaggio delle chiese regie, e la facoltà della pre-^ 
sentazioné alle chiese metropolitane, vescovili ed 
abbaziali. U concordato con Roma diede non po^a 
contentezza ai Sardi, perchè speravano maggior edifi- 
cazione e migliore governo dai supremi pastori , ed 
amavano vedere nel medesimo tempo la fine delie 
moleste controversie fra le due potestà , controversie , 
che scemavano forza e rispetto ad ambedue, pregiu- 
dicavano al buon costume , e la retta e pronta giusti- 
aia impedivano. Generalmente i Sardi meglio si sod- 
disfiicevano del governo di Torino , che di quelli di 
Yienn^ o Madrid , perchè essendo la Sardegna regno 
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più vicino , ed ;i comparazione de' suoi antichi stati 
più grosso, che non era, rispetto agh stati d* Austria 
o di Spagna, il re ne aveva maggior cura, « non 
lasciava portsir al caso , od alla sola yolontà dd isicerè 
e degli altri magistrati le faccende pubbliche. S' ag- 
giungeva, che pel paciEcamento di tutte le potenze , 
ed il loro consenso alla condizione presente delF 
isola, appoco appoco si oascetlavano le speranze od i 
timori di mutazione, gli spiriti quietavano , ed a 
quello , che i cieli avevano stabilito, si uniformavano. 
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SOMMARIO; 

Stato dell* Italia , dopo che i prìncipi ayeyano deposte le armi. 
Trattati sopra la Toscana , e Parni» e Piacenza. Morte del gran 
duca Cosimo III, sue qualità, e modo di regnare. Assunzione di 
Giangastone, e sue qualità, buone e cattive. Morte del pontefice 
Clemente , ed esaltazione di Innocenzo XIII. Presta morte di lui, 
e creazione di Benedetto XIII. Molti principi yanno alla yoltfts 
della successione di Toscana dopo che fosse seguita la morte di 
Giangastone ; la quale successione va poi a chi non 1* avrebbe 
mai pensato. Muore Benedetto XIII, e gli viene sostituito Cle- 
mente XII* Anche Parma e Piacenza sono tormentate dalle ere* 
dita e dalle feudalità | e come. Buoni esempj , che nascono da 
Napoli per le lettere e per le scienze. Vittorio Amedeo, re di Sar- 
degna , che sapeva quel, che si fiiceva, toglie le scuole ai gesuiti. 
Suoi benefizj verso 1* università di Torino. Condizione, e natura 
degli studj in Italia a quel tempo. Vittorio Amedeo rinunzia il 
regno in favore di Carlo Emanuele III, suo figliuolo, e perchè. 
Poi vuole ripigliarlo, ma non rìesce ; anzi vien fatto prigione , 
e muore in carcere. 

Dato riposo all'Italia per l'accordo seguito fr i 
principi, pochi motivi di timore per le future cose 
restavano. Con brevi parole gli accenneremo. La so- 
verchia potenza acquistata dall' imperatore per la 
possessione di Milano e del regno delle due Sicilie, 
e Tessere, come sul principiare del secolo decimo- 
settimo pel cambio di Saluzzo , la Francia totalmente 
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esclusa daUa provìncia, facevano, che nìssun com- 
penso restasse, per. cui si potesse impedire o rafTre* 
nare la superiorità eccessiva , anzi la padronanza delF 
Austria. Per verità il re di Sardegna con quel di 
Francia accordandosi , avrebbe pcftuto la libertà CO'^ 
mune mettere in salvo; ^a egli per natura propria, 
e per necessità del suo stato, di lei poco si curava, 
sempre intento ad aggrandirsi. I Veneziani sapendo, 
che avevano a fare con un amico di poca fede verso 
i Cristiani, stavano sempre in apprensione per le 
cose di Levante. Un cambiamento di sultano, o so- 
lamente di un primo ministro , casi non rari in 
Costantinopoli, anche per mezzi violenti, potevano 
variare ad un tratto l'indirizzo del governo Ottomano, 
e farlo diventare da amico, nemico. Non poteva la 
nazione Ottomana dimenticare le antiche glorie, e 
delle recenti rotte in Ungheria ed in Corfù altamente 
si doleva e si sdegnava. La passata fama rivendicare 
voleva, e certamente alla prima occasione si sarebbe 
veduto prorompere a nuova guerra. Le quali cose 
considerando il senato, intendeva sollecitamente al 
condurre le fortificazioni. di Corfù, isola, che dopo 
la perdita della Morea era divenuta la principale 
sicurezza iii quelle parti. Il dispendio s'aggravava 
smoderataiAente , né essendo le navigazioni ed il 
commercio in istato molto florido pei sospetti diverso 
Oriente , la repubblica assai pativa , né la pace era 
per. lei senza amarezza. 

La Toscana e Parma erano e per se medesime , e 
per altrui, cagióne d' inquietudine. Il gran duca Co- 
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situo lU , oramai ad età quasi decrepita pervenuto ^ 
non aveva altra prole mascolina, che ti prìncipe 
tjiange^$tone, il quale già attempato essendo, prole di 
nissuna sorta aveva; per modo che dopo la morte di 
quest' uUiimo si safebbe veduta estinta la fitmiglia de* 
Illudici, che da Cosimo, primo gran duca, discendeva. 
FraniQ^cò Farnese^ duca di Parma e Piacenza , aveva 
pei* unico 6gliuolo il principe Antonio, da cui, per 
essere di straordinaria corpulenza, poco si sperava, 
ch^'^vesseró a nascere figliuoli. Si prevedeva pertaiito, 
che per l'e$tin2ÌQne della famiglia regnante, quel 
principato avrebbe prestò a vacare. Le successioni 
adunque di Toscana e di Parpia èrano negli occhi di 
tutti 9 dubitando ciascuno, che per le gare dei pre- 
tendenti avessero a nascere iiuove turbazioni. 

Le potenze adunate in Londra avevano considerata 
questa matèria j e postovi :un rimedio a modo loro. 
$t^tuirpnò, eonfbrme a quanto già avevano detérmi- 
patQ nei negoziati d'Ifennover, che venendo a man* 
c»re là pf^ole virile nelle case ducali di Toscana e di 
Pa^'ina, il figliuolo primogenito di Elisabetta Farnese, 
regina di Spagna ^ ed i suoi discéndenti maschi, od in 
Ipro difetto il secondogenito, o altri figli cadetti ed i 
loro discendenti, succederebbero in tutti i sopraddetti 
stati; che il gran diica'to di Toscana e il ducato di 
Parma é Piacenza fossero, ed avessero da tenérsi 
indubitatamehte per feudi mascolini dell' impèro , e 
che perciò l'imperatore s' impiegherebbe apprèsso 
alla dieta, perchè senza aspettar teiApò e già sin 
d' allora ella spedisse ai chiamati alla successione le 
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lettere d' aspettati yn, ohe conterrebbero l' itiTestitnra 
eventiialfe« Ck)nvenAerq àtere^ì^ ohe là .SfMiigiia> avesse 
tre mesj di tempo {>er aderire alla bon venziope v è 
caso che tragìeoirso il detto tetani ine. non avcdseade» 
rito, dovessero i coillegaii col > consenso dell! iihpèra*^ 
tore disporre di Toscana e dì Parma -.ad èisciiisiòìiè 
dei figKuoJi della regim di .Spà^ha; coki pattp pèi^ 
che in nissun- caso o tempo né Y imperatóre , né alcàn 
principe della casa d'Austria, die possedesse régni ^ 
province e stati in Italia rion polesine if)proprì«Psi 
quelli, di cui si fevella. Vollero finalmente, bHe, 
affinchè quanto avevano stabilito , sortissiè efieltó 
pertQ, e da nissuno la supr^ióa autorità fendfitaiià 
dell' imperatore potesse venire intaccata^ i oantohi 
Svizzeri, .mettessero per guerra^ne nelle, principali 
piazze di quegli stati, cioè a Livorno^ Portofèrrajó^ 
Parma e Piiicenza , uà corpo di soldatesca , iehe n&n 
potesse eccedere il. niiniero di Seimila uomini. lA 
t^agione, per cui i pcincipi con venati Jn Londn») si 
deliberarono di. dare la successione della Toschna e 
di Parma ai figliuoli della regina Elisabetta v in *(Ab 
consisteva , eh' essa era di sangue Farnese, è òhe 
Margherita. de* H^ici^ figliuola dì Codino il, aveva 
3posato Odoardo Farnese ^ da cui Elisabetta mèdesifefia 
discendevak s ^ ...i.mj 

La deliberazione percuoteva ed offendeva gj'iinte-^ 
ressi di molti; quelli dalla sedia^apòst^lica, cfaepiieten* 
deva a lèi appartenersi l'alto. dominio di Parma '(^ 
Piacenza ^ ne a nissun modo ammetteva il loro viocqlo 
feudatario verso l'impero; quelli del gran duci^cfae 
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mai non aveva voluto riconoscere la superiorità dell* 
impero sopra Firenze ; perciocché non mai la repub- 
blica , di cui egli rappresentava l' essere e le ragioni , 
era stata soggetta all'impero, ed egli stesso piuttosto 
dalla deliberazione dei quaranta al momento dell' esal- 
tazione di Cosimo , ' e più ancora dal consentimento 
dei popoli, che dal diploma imperiale dato da Carlo V 
a favore del duca Alessandro , ripeteva la propria au- 
torità. L'accordo feriva anche la Spagna, perciocché 
Siena era piuttosto feudo Spagnuolo che imperiale, 
ed il re Cattolico durava fatica, quantunque la stipu* 
lazione fosse in prò della sua famiglia, a riconoscere 
la superiorità imperiale. Ripugnava per Firenze stessa, 
riputandola paese libero,^ risolutamente negava per 
Siena, per essere paese di sua antica dipendenza. Lo 
^forzato sesto dato alle cose di Toscana da coloro, che 
nissun diritto in lei avevano , feriva anche una deli* 
aerazione presa nel 1713 dal senato Fiorentino, per 
^ui rimase statuito, che morèndo Cosimo III, ed il 
suo figliuolo Giangastohe senza prole maschile, il 
gran ducato cadesse iq eredità «all'elettrice Palatina, 
sorella dì Giangastone^ 

Il gran duca, che restava mal soddisfatto, mandò 
sue proteste contro il trattato a ciascuno dei collegati , 
dichiarando, che essendo il dominio Fiorentino libero 
e indipendente , non poteva esservi ammesso altro 
successore che. quello, che restasse eletto dai popoli 
per mezzo del senato, unico rappresentante dell'antica 
repubblica; che in conseguenza ninno aveva diritto di 
escludere dalla successione l'elettrice Palatina, eletta 
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solennemente dal senato, ed acclamata dai popoli; che 
non altro titolo, se non la violenza, poteva imporre ad 
Alno stato un vincolo di feudalità , che non aveva di 
sua natura, ed introdurre , guernigioni di soldati in 
un paese libero e neutrale , che non cercava , se non 
la quiete per se e per gli altri. Cosimo corroborò la 
sua protesta dicendo , eh' egli ed i suoi sudditi avreb- 
bero sostenuto sino ali' ultimo loro esterminio la 
libM'tà della patria, sperando, che ad una così giusta 
causa avrebbe il cielo dato favore e protezione. 

Il :gran duca veniva confermato nella sua risolu- 
zione di ostare all' atto violento , dalla forte opposi- 
zione, che vi faceva anche la Spagna, che non si 
contentava di ricevere con vincolo feudatario paesi , 
eh' dia credeva dovere un giorno possedere per legit- 
tima successione liberi. 

Le protestazioni di Toscana e di Spagna non mos- 
sero gli stipulatori di Londra, eh' esse chiamavano 
usurpatori , dalle prese irisoluzioni , come se Dio 
avesse dato legittima padronanza sopra due parti 
d'Italia, a chi non ne aveva mai avuto alcuna. Sola- 
mente risposero , che se Cosimo e Filippo propones- 
sero altro successore , conséntirebbono ad alleggeHre 
i vincoli detestati , ma trattandosi d' investire quei 
ducutati in un principe di casa Borbone, quel freno 
di feudo era, pure necessario per la pubblica tran- 
quillità. Di tranquillità parlavano , di libertà no. E 
quale libertà vi poteva essére in Italia con l' esclusione 
totale della Francia, e JVIilano è Napoli in potestà ^ 
dell'Austria? Ciò l'Austria voleva, perchè avendo 
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palla sua casa la prerofpatìva quasi perpetua dell' im- 
|>erÌ0, e stUnando. tutta V Italia fenda itnperiiile^ le 
{Maceva di aggiUngene U vincolo feudatario. su tolte 
le di lei parti alla superiorità diretta ed utile di cui 
già godeva sopra itlounè. 

Stante r opposiEtonè insuperabib delta Spaglia è 
dèlia Toscana, si fomialrono parécchi altri disagi», 
ciDuiè se Toscana e Parma, fecero .meste ali' incantò. 
Molte impertinènze si leggono neHè storie , bià mag- 
giore di questa , nissuna; Chi voleva Aaete la Toscana 
alla casa di Lorena, pui^^ la Lorena. s'incorporasse 
alla corona di Frailcia; chi alla casa di Modena; questi 
l'assegnava alla casa di Savoja, quelli albi casa di 
Paviera. Vemva poi fìiori l' Lngfail terra , la quale la 
dava pure a Lorena, :nia a coudiixone, cbe Pisa e 
livorno fossero dichiarate città im{>eriali; qui la cii^ 
pidità del mercanteggiare era aggiunta all'itigiust&ia. 
Giacché tutti concorrevano all' incailbo ^ ci venne 
aniihe da Napoli il principe d' Ottàjano , ohe come 
discendente dall' antico ce^o de' Medici, ptima però^ 
elaie fossero saliti al grado di sovrmi^ pretendeva,- 
che , spenta, la TSattdB, diretta , l' eredità dovesse cadere 
neH' agnatizia. Non piacque ne a Cosimo , né alle 
potenze^ e. perà si ridusse a domandare gli allodiali. 
Queste cose si dicetano-^ é. si fece vano, mentre an- 
cora . vivevano ti uè prin(»pi Medicei, padre e 6^1iu'olb« 
Era veramente uno scandalo.' Il vpaltiavano e copri*» 
vano cbl cóìlore della pùbblica tranquillità. Ma erano 
^ fole , perchè la pubbKca tranquUlità era salva, avelie 
e meglio lasciando l' elettrice erede della Toscana ; e 
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se ella era femmina, si desidera sapere , se Margherita 
Medicea 9 efae passò per tioz!2e in ca$a Farnese , e sulla 
({uale fondavano il diritto di successione a favore 
d' Elisabetta, non fosse femmina. 

La Spagna , ehe avversava alla Successione fenda-* 
tana ^ accettava pure la successione ; dal che il Medici 
ricevette nuove molestie ; perchè ella voleva per 
meglk» assicurarsi il retaggio, mandare, senza pih 
aspettar tempo , a Firenze Y infante destinato all' ere- 
dità , e mettere guernigioni Spagnuole in Livorno e 
Portoferrajo. Ma Cosimo, che sempre con grave sde-* 
gnor udiva queste pratiche , non voile mai inclinarvi 
r animo. La presenza di un successore , per ciii si 
sfoi^va la sua volontà , troppo l' offendeva , e i sol-* 
dati forestieri l' avvertivano , che era anche offesa la 
sua liberjtà. La resistenza di Cosimo dispiaceva a Fi- 
lippo, a cui conveniva , anche per la successione di 
Parma, che l'infante in Itaha fosse présente. E vera- 
mente il duca di Parma , a cui in mancanza di stirpe 
maseolina piaceva il destinato erede, stimolava Fi« 
lippo a mandarlo. Il* negozio s' imbrogliava ogni 
giorno più , né si vedeva altra maniera di strigare il 
nodo che la violenza. 

In questo mentre si era fra i plenipotenziarj , per 
opera massimamente del cardii^alé di Fieury, primo 
ministro di L^igi XY, aperto un congresso in Cam- 
bray, luogo fatale in ogni tei^po a grandissime con-> 
dusioni, per dare assetto agli affari d'Europa, in 
pericolo di venire a sconcordia, non solamente per 
gP interessi di Toscana, ma ancora per tutta l'eredità 
vili. 6 
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della casa Austrìaca, vedendosi l'imperatore Carlo VI, 
ultimo germe di quella famìglia, senza prole virile, e 
caduto di speranza di averne. Quantunque Carlo per 
l'atto della prammatica sanzione avesse inteso ad assi- 
curare nella sua unica figliuola Maria Teresa la suc- 
cessione, prevedeva però, che forse alcun principe 
Alemanno, e certamente le due case di Borbone di 
Francia e di Spagna, che avevano il cuore nello stato 
di Milano e nel regno di Napoli , avrebbero cercato di 
scompigliare le fila del suo disegno. Ma i negoziati di 
Cambray non furono fruttuosi , operando nei sovrani 
tante e così diverse ambizioni. Mentre però vi si trat- 
tavano le cose , il gran duca , prevedendo , o che vi si 
sarebbono conservate in vigore le stipulazioni di Lon- 
dra , o cambiate in altro modo pregiudiciale alla sua 
libertà , aveva fatto istanza , ed in solenne guisa prò» 
testato , che non voleva , che si facesse deliberazione 
contraria all' atto del senato di Firenze a favore dell' 
elettrice; che non poteva tollerare, che le potenze 
pretendessero di offendere, comuncpie fosse, la sua 
libertà, né quella del prìncipef, suo figliuolo, nel re- 
golare quando e come volessero , la successione , 
secondo che avrebbero giudicato convenirsi al bene 
ed alla tranquillità dei sudditi ; che desiderava , che le 
potenze guarentissero quanto essi fossero per &re in 
tale proposito ; che finalmente egl' intendeva , e con 
tutto r animo avrebbe procurato , che l' indipendenza 
di Firenze, e del suo dominio fosse intiera, e senza 
alcuna tacca conservata. Di nuovo poi gridò, e fè 
sentir sua voce contro il trattato di Londra, cui aveva 
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chiamato, e chiamava novellamente arbitrario, in- 
giunto, ed impertinente. 

Mentre i descritti^ negoziati occupavano le menti 
dei principi , il gran duca Cosimo III fu tolto di vita 
da una febbre lenta all' ultimo d' ottobre del 17^3. Il 
suo lungo regno era riuscito cosi nojoso all' univer- 
sale, che a pochi od a nissmio la sua morte increbbe; 
speravano da Giangastone , prìncipe di vivace intel- 
letto , ed amico di chi più sapeva in Toscana , aiizi 
nel mondo, un vivere più lieto. Veramente Cosimo 
morì, non che nojoso, ma in odio a tutti, e principal- 
mente sotto il suo regno vennero mancando in To- 
scana le reliquie di quei vivi spiriti, cihe dai Michela- 
gnoli e dai Ferrucci erano stati alle generazioni, che 
ad essi seguitarono, tramandati. Bene era lo stabilire 
la Ijuiete pubblica, male il rompere la generosità degli 
animi. Sarebbe bestemmia ingiuriosa al genere umano 
il dire , che Y una non può stare con Y altra. Gli uomini 
non sono fatti da chi gli creò per essere goffi e vili. 
Il governo di Cosimo III fu un governo di frati e di 
conventi , non d' uomo originato dal sangue di Gio-* 
vanni de' Medici, ne di Cosimo I stesso, che se fii 
dispotico e crudo, non fu per debolezza verso pin- 
zocberi e [Pinzochere. Un'aura greve soffocò i Toscani 
spiriti sotto r ultimo dei Cosimi. Galuzzi chiama con 
ragione Cosimo III vecchio orgoglioso , e inesorabile. 
Poi lo storico di Toscana continua scrivendo : a Gli 
c( agricoltori erano oppressi dalle gravezze , e frequell- 
oc temente distratti dalle missioni , e dagl' intempestivi 
ff esereizj di religione, con i quali i frati studia V^ano 
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K di guadagnarsi la venerazione del principe. Il com* 
a mercio languiva , e il danaro Eiancava per le eospifeue 
«( e(nissk>ni fisitte nel pagare le contribuzioni ; le rìc- 
« chezze si riconcentravano nei modopoltsti, e nei 
« possessbrì dei lati fondi ^t quali profittavano nella 
m miseria degli aki^u Ag^uogevasi a tutto ciò 1' a* 
fc sprezza del governo , il de^potismo dei frati , Y igno« 
a raniza già radicata ^ gli spiriti oppf^si , l' ipocrisìa 
« trionfante , e la simulazióne divenuta abituale per 
« tutti ; un tal governo avendo diirato cinqaaoitatrè 
* («anni variò afiCatto i sentimenti e il carattei:e detta 
a nazione y e appena restava la memoria del gloriosa 
ce regno di Ferdinando secondo. Non è perciò mara^ 
a viglia, se il gran duca Cosimo fu considerato Taiti- 
a tore di tutti i mali, che affliggevaBo la Toscana, e 
c< se fu accompagnato al sepolcro dalle esecrazioni* di 
f tutti 1 sudditi; l' odio pubblico contro di esM estiu'^ 
<c gueva ogni sei^so di dolore per la mancaiuta di una 
(< famiglia^ che troppo, ormai aveva degenerato dai 
c^suoi autori. L'Italia tutta lo disprezzdva^ e Roma 
« istessa , per quanto ù compiaeesse delle di lui bas- 
te sezze , non lasciava però di deriderlo. » Se era b^ne 
il farsi canonico dì San Pietro, sarebbe astato meglio 
il non fa,re ì sudditi infelici col dare la briglia in sul 
collo ai frati, e con un goveitiar da chiostm. 

Il novello gran duca Giangastotie assunse V eser-» 
eizio delia sovranità^ essendo già in età di ciiMiuan- 
tatrè anni. Gli pesava V occuparsi nelle cose pubbliche, 
cui lasciava portar al caso^ o reggere dai ministri 
gran priore del Bene e marchese Rinuccini , che aveva 
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lasciati in carica; pure il governo dei padre aveva in 
abborrìmento. Amava la cogiiata Beatrice Yioknte 
di Baviera , detestava la sorella Anna , elettrice Paia* 
tioa, maritata al principe Giangugliehno , eiettore 
Palatino. La cagione dell' odio era Y essere lei simile 
al padre , e fonte delle proprie disgrazie tanto colla 
moglie, «quanto con lo «stesso padre. Quest" era colei , 
che Cosimo aveva destinata per erede. 

I piaceri più piacevano a Giangastone che la sovra- 
nità, alcuni onesti, altri disonesti, anzi turpi ed in- 
fami. Con quelli pasceva l'anima, essendo versato nelle 
scieiKBe , ed in particolare nelle belle lettere , filosofia 
e matematica. I primi uomini d' Italia l' avevano am* 
maestrato , un Averani , un Bresciani , un Salvini , un 
Maglìabecchi. Si dilettò di apprendere molte lingue , 
onde oltre U toscana e la latina, possedeva perfetta- 
mente l'inglese, la tedesca, la boema, la francese e 
la spagnuola. Gli piacque l'arte ^valleresca , gli piac- 
que il disegno , gli piacque la musica^ suonava con 
molta grazia il flauto, la caccia particolarmente amava. 
Piacevangli i carnei, le statue, i quadri, le gioje, le 
ricchezze più pellegrine dei ti^e regni della natura, e 
con molta diligenza e spesa ne faceva accolta. Egli 
era il principe di pirite più ornato , che alla 6ua età 
vivesse. Né era mancata in lui nella più tenera età una 
pia e santa mente. Aveva sposato , per opera della 
sorella elettrice, la principessa Anna Maria Francesca 
dei duchi di Saiimburgo. Neil' atto dèi partire per Ja 
Germania per pigliar la «posa, il suo fratello Ferdi- 
nando , che poi morì prima di lui : E dove va vostra 
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altezza? gli disse. In Germania a cercar prole ^ vi" 
spose Giangastone. Ma Ferdinando : So dirle apmova, 
soggiunse , che per la nostra casa la Germania e 
poco, anzi nuUa feconda ; vada pure a buon viag- 
gioj che non posso augurarle felicita ^ e non le so 
sperarne. Le parole di Ferdinando furono pur troppo. 
&tidiche; conciossiacosaché , non solamente non ebbe 
prole dalla Tedesca , ma per esser brutta e Saistidiosa , 
gli venne a noja per guisa', che non volle più con- 
vivere con lei» 

Diedesi poscia a bruttissimi vizj. La fortuna avversa 
gli mandò un infame fomentatore, un Giuliano Dami, 
nato in bassissimo stato in un piccolo villaggio detto 
Mercatale, primieramente raccoglitor di legna nei 
boschi, poi votacessi in Firenze, finalmente lacchè 
vestito air ussera ai servigi del marchese. Ferdinando 
Capponi. Era Giuliano di vago e gentile aspetto , ed 
aveva bella avvenenza e proprietà. Venne veduto da 
Giangastone in occasione che il suo padrone andava 
in corte, e bisognando al principe un lacchè , il chiese 
al marchese, che subito glie Io diede. Il Medici il 
condusse con se , quando andò in Germania per ispo* 
sarsi. Giuliano poi, che colle sue bellezze, e più an- 
cora co' suoi vezzi , perciocché tanto scaltro e mali-^ 
zioso, quanto vituperoso era, gli era venuto molto 
in grazia , e veduto il fastidio, in cui il principe aveva 
la moglie, formò disegni infami. Qui bisogna, eh' io 
mi taccia , ma il silenzio più parlerà che le parole. 
Basta , che tra corruttori e corrotti, fra i giovani di 
Praga in Boemia fu fatta una gran contaminazione.. 
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Giangastone andava travestito per le taverne, dove 
bazzicavano i giovani, e stava con loro a pie pari a 
desco, e cioncava profonde pecchere , come si usa in 
Germania, e pipava tabacco. Spesso ancora, sempre 
per taverne e bettole usando, si trovava a risse e taf- 
ferugli, ed ebbe a rilevare delle pistolettate , e di colpi 
di paloscio e di sciabola, e qualche yolta ne portò 
il viso segnato. La moglie e la sorella elettrice ne ave- 
vano fatto consapevole il gran duca padre, il quale 
io riprese, della religione , e della dignità ammonen- 
dolo. Ma non giovò, perchè più trovava ostacoli al 
suo perverso genio , e più entro la feccia s' ingoUaya. 
Prese maggiore sdegno colla moglie e la soreHa. Non 
migliori frutti producevano gli avvertimenti dei savj 
e dabben uomini , che per compagni in corte Cosimo 
gli avea dati , un Galdesi , suo cerusico, un Bertolozzi, 
suo gentiluomo, e tanti altri, che per lur, e per la 
casa si vergognavano ed arrossivano. Il male era in- 
curabile , anzi peggiorava di giorno in giorno , perchè 
oltre il mal genio, la virulenta esèa di quel Dami 
sempre gli stava a' fianchi. 

Andò in Francia , videvi la madre di sangue d' Or- 
leans , videvi il re Luigi XIV , il quale Y accarezzò , e 
gli fece di molti preziosi regali , massime di una ric- 
chissima spada , fabrefatta dai migliori artefici di Pa- 
rigi. Ma per tirarlo dal fango la maestà di quel re 
non valse; e più che la presenza regia in corte, 
amava la conversazione dei giovani per le taverne. 
Lascio pensare le cose, che si dicevano di lui in 
Parigi* Non se ne disseco tante di Benvenuto CeHmv, 
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quantunque yì ab{>ia avuto uà processo ; € credo ^ 
che se Gianga&tone non fosse stato principe s nel 
avrebbe avuto uno ancor esso ^ assai brutto. Tornò 
in Firenze ; condussevi da' suoi viaggi Y infama 
merce, un Tedesco, un Milanese, un Parmìgiaiio , 
giovani di forme eccellentissime. FacdVa isel paese 
natio , do v' era principe ^ i medeami stravizzi , crapule 
e disordini cbe n&ìV estero. Dava soldi regolati pei 
brutti piaceri f cioè tanti ruspi al meso , e coloi^o , ohe 
gli riceveano , ertfqo per questo chiamati dal volgo e 
dfil popolo, che gli conosceva, ruspanti. Io ne coiitai 
piii di duc^nto fra i plebei di tutti i paesi, cento fra 
i cavalieri Fiorentini. Forse ho detto più che la casti-» 
monia della storia comportava ^ ma lo /sdegno mi ha 
fatto prorompere^ Tal c^ra GiangaBtona. In quale laida 
fogna era caduto V ornamento dell^ lettere ! Tale fu 
r effetto di Un suo male iùremediabile , e di quel de- 
testabile Se}anD, dico Giuliano Dami^ ch<3 gì' instillava 
continuamente aell' animo infieimi pensieri. 

Quéste cose si facevano mezzo scerete, nleszo palesi ; 
quest' altre alla luce del moiido , ed ip cospetto dei prò* 
prj concittadini sdegnati e scandalizlsatt^ Usando Gian- 
gastonediber6sttaboochevolii|efite,aoti $oló vino^ ma 
liquori spiritosi de' piit forti, gli accade va apo^so^ mUs- 
sime dopo pranzo , di trovare ubbriaco , e laentf e 
per la città cavalcava, non règgendogli la testa 9 {>er 
terra stramazzava , portandosene bernoccoli b couìtu- 
sionì. Si vedeva sovente solo in calesso con due soli 
lacchè girsene fuOri delle porte delM citià^ alt' iso* 
lotto, o a yarlungo^ o ad argin grosso, e là starsene 
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sino atte sei e sette ore della notte, in quali tredehe 
il lettore l'indovinerà^ oosa, che poneva il cef vello 
a partito ai ministri del padre, tion sapendo, se 
quakbe grave accidente non portìerebbe via lina vita , 
che quantunque scandalosa fosse, em pure preziosa 
pei futuri destini della Toscana. Peseta poi, dove 
stette alcun tempo a soUaizo, vide tali cose, che 
Gaprea non ne vide delle più schifo ai tempi antichi. 

Così "ffmse Giangastone, mentre prtneipe ereditario 
era. Quando poi al soglio pei'venne, non diventò 
migliore , p^cbè il Visio radicato noti se ne va col« 
r età ; anai il bmsI alito nelle uide e scusse ossa pia 
infuria ed imperversa. Non si divertita dalle cure 
amatorie , le quali empiendo il petto éuo di furore 
partorivano mostruosità da non dirsi. Solamente , per 
rispettò del pubblico^ trattava oon maggior ritegno 
l' èmpio costume. Intanto il corpo infievolito « stanco 
dava uiia indoleiiaa matarvigKosa all' animo , e di 
mala voglia si £Meva all' adempimento dei doveri 
della sovranità, nò «aaneggta'va le còse da se 
medesimo. 

Fiire finalmente dal lezio e dalla sporeiaia ritràen«- 
domi^ ed a più puri pensieri innalcandoiiH) dirà, che 
il governo di Giangasttae prisieipiò coki k>dè , mentre 
essendo infermo il padre ^ ed avendo fu animo di 
mudane Un balaelb di seudi cinque per cento, egli 
subìlo io flospèse, ed eratio già atampati gli editti 
per promidgarloi, e ifi poi, morto Cosimo, affatto lo 
annullò. Uno dei primi atti d' autoi«ità da esso eset^ 
CitatO'Con gnande applaudo, fu di bandire dalla corte 
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tutti i frati , gì' ipocriti , i. delatori, che avevano in->- 
gannato il padre, gente certamente meritevole di 
essere cacciata da un prìncipe di miglior costume- 
di lui. Sotto un principe, quale Cosimo era stato, 
più di gretta superstizione e misera, che di generosa 
religione , erano piovute le conversioni di Turchi , 
d'Ebrei, di protestanti, d'apostati ricreduti, ed esso 
dava loro pensioni : il volgo chiamava questi asse- 
gnamenti di denaro , pensioni sul credo* ^gi^i più 
prpfligato miscredente si faceva Cristiano cattolico 
per aver la pensione. Giangastone le abolì, perc)iè 
veramente non servivano che ad alimentare oziosi e 
Éicinorosi, che cambiavano ipocrisìa con denaro. 

A più liete usanze convertironsi e nobiltà e po- 
polo, depostasi dal principe figliuolo quella estrema 
severità, che, regnando il padre, era prevalsa, ed 
allargata la libertà del vivere con giudizj più miti,* 
e con isbrìgarsi dalle solite spìe, che. ogni più fami- 
gliare e segreto consorzio avevano con sospetti ama- 
i:eggiato. Quindi tornarono in uso le risa , i motti , 
ed il festeggiare compagnevole. Il duca stesso inter- 
veniva ai^ conviti , feste e trattenimenti della nobiltà , 
dove riusciva grazioso col suo spirito vivace e pronto. 
Beato ^egli, se il sozzo verme, che abbiamo accennato, 
non gli avei^se roso le viscere! Andate in disuso le 
antiche. costumanze, e persino gli abiti Italiani, che 
ritraevano gravità, si vestirono gli oltramontani; il 
che se non conferì a più sano costume, fece certa- 
mente a maggiore allegrezza e brio. Per lo avanti 
ogni cosa stava dentro ; poscia ogni cosa andava 
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fuori ; Firenze diventò giuliva come il cielo, l'aria, 
e le campagne , che la circondano ; giuliva , come 
gli spiriti^ che nelle novelle del Sacchetti, del Boc- 
caccio e del Lasca, e nella Mandragora dell' immor- 
tale Macchiavelli campeggiano. Erano frutti naturali 
del paese , che la tirannide del primo Cosimo aveva 
compressi , e le meschinerìe e strettezze di Cosimo 
terzo avevano pressoché soffocati e spenti. Con tanto 
maggiore forza risorsero , quanto più erano stati te- 
nuti in freno, e in vece di penitenti, di disciplinanti, 
di mesti e lugubri canti, si vedevano ed udivano per 
le contrade le brigate di un popolo giojoso e festeg- 
giante. Bene ne avevano anche il perchè. Per la 
mansuetudine del novello principe tornarono in pa* 
trìa gli esuli, in libertà i carcerati , in grazia i diffi- 
denti. In tale modo Giangastone regolava la Toscana. 
Avevansi a schifo le sue laidezze, lodavasi la sua 
generosità, e la libertà nuova, di cui dotava e no- 
biltà e popolo , si celebrava. Un solo sospetto sce- 
mava grado air allegrezza comune , e quest' era 
l'orbezza del gran duca, e l'incertezza dei fati, che 
dopo di lui aspettavano la famosa provincia. A re- 
pubblica più non poteva tornare , a qual monarchia 
andasse non sapeva. Conosceva le tante cupidità, di 
cui era segno; chi per averla allegava le ragioni, 
chi minacciava colla forza. Brevemente ella pruovò, 
qual duro fato sovrasti in questo mondo a chi è 
buono e belio. Pareva ai cupidi, che Giangastone 
troppo lungamente vivesse , e che la preda troppo 
più, che ai desiderj conveniva, si dilungasse. Ciò 
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capeva il gran duca^ e de diveniva amaro, e non 
curante drillo stato. €ià sapevano i Toscani, che si 
lamentavano 9 ebe ventiti sotto la monarchia^ la na* 
rionale mooarebìa venisse loro mancando , senza po- 
ter prevedere di certo ^ se fiorÌM»ii o Ausstriaci , ise 
Francesi o Tedesolii gli avessero a dominare. 

•Gìangastone, rispetto al destino futuro del gran 
ducato , seguitò le vestigm di Cosimo , ordinando al 
marchese Corsini di rinnovare al congresso* di Cans- 
bray la protesta dei padre. Era principalmente in- 
tendo in ciò , dhe ninna guernigiohe di soldati fore- 
stieri in Toscana venisse , € per andar ali* inooatro 
di ogni ca&o repentino aveva ingrossato i presidj di 
Livorno e di PortoCnrajo. 

in questo frattempo era passato ^ correedo V anno 
j 73 1 1 nel numero dei più il sómmo ponliefice Clé" 
mente XI, lasciando £ima piuttosto grave e odiosa 
cbe piacevole. Il suo regno sarà raccontato dalle 
storie, principalmente come turbato e moksto, tanto 
a Aoma, quanto ai principi a cagione delle contro-* 
versie giurisdizionali. Si vide "allora, e Ronia^ tanto 
fina iconosoilTioe del cuore umano, avrebbe dovtKo 
accorgersi, che i fulmini del Vaticano cadevano 
quatt intieramente indamo , e ad altro più non sep* 
vivano , che a render disprezzabile ciò , che una volta 
era tremendo. Nooque vieppiù alla santa sede l' aver 
voluto fare una pruova inutile, percioochè rarmi, 
che cadono in fallo, si rompono. 

in Jbogo di Clemente fu esaltato alla cattedra poti-* 
tificia il cardinale Conti cai nome d'Innocenzo Xlil. 



LIBRO TREBTTiafMOTTAVO. -*- i7ao-i73i. gì 

Dimoétrò maggiore prudenza dell' antecessore , ed 
ac:c|ubtò grazia eolF imperatore , dal quale ottenne 
la reslituziofte dì Ck)oiiacchto>. Aecdfdossi eziandio coi 
Farnesi ^ che rinunxiarono alle loro ragioni sul du- 
cato di Castro^ Si aspettavano aliri salutetoli fS^uttì 
da un pontefice savio e pratico delie cose del móndo; 
ma troppo fu breve il suo pontificato , essendo stato 
tolto dai vivi nel 1724* 

Serratisi i cardinali in conclave, si diedero, se^ 
condo il solito 9 per fare il papa, ehi a questo, chi a 
i|udlo. I meno pmdeivti , ma i piìi zelanti , andavano 
alla volta del cardinale Orsini, uomo dì celebrata 
pietà , che, uscito dal chiostro dei Domenicani, aveva 
in più splendida scena gli antichi sentimenti ed abitu- 
dini conservato* Già vecchio di settantaseì anni , non 
aveva esperienza uguale all' età , vissuto^ piuttosto 
fra ^ esercizi religiosi che in mezzo ale faccMide 
del Biondo^ La parte degli Aftiani, che pel lungo 
pontificato di Clemente, numerava molti aderenti, 
portava il cardinale (Pivieri, personaggio di poco 
concetto neir universale , e ciie pareva a molti in- 
degno di un iKM> grado. Gli Spagnnoli, a cui si 
erano ^niti i Francesi , favsorivano , per mezzo del car- 
dinale di Roano, l'esitazione del cardinale Piossa. 
Ma gli Albani, a cui non era riuscito di creare T Oli- 
vieri , deposto il pensiero di lui, ed unitisi ai zelanti, 
innsdzai^ono al eupremo seggio l'Orsini. Il nuovo papa 
fece dimostrazioni di umiltà : resistette , pianse , 
pregò, la pontificai veste ricusava. Dal tenore del- 
l' antecedente vita , e da q«elk> della . susseguente si 
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può argomentare, che fossero non fìnti, come so- 
vente accade, ma veri e sinceri gli atti dì ripulsa, 
che faceva. In fine iii messo in suU' altare, andò a 
San Pietro, e il mondo ebbe un papa condescen- 
dente e pio. Ghiamossi Benedetto XIII. Nominò se- 
gretario di stato il cardinale Paolucci, il Gorradini 
datario, l'Olivieri segretario dei brevi. Ma l'anima 
de' suoi consigli fu sempre il cardinale Goscia, eh' ei 
vestì della porpora subito dopo la sua esaltazione. 

Mentre si negoziava , e nulla si concludeva a Cam- 
bray , si erano aperte , per mezzo di un Ripperda 
Olandese , ma che si fece Spagnuolo , certe pratiche 
scerete a Vienna tra la Spagna e l'Austria, le quali 
condussero ad un trattato concluso ai trenta d' aprile 
fra le due potenze, per cui venne confermato quel di 
Londra per quanto riguardava le successioni di Tos- 
cana e di Parma. Solamente si esclusero le guerni- 
gioni, e si volle, che l'infante don Garlo potesse 
prendere possessione de' due stati in vigore delle let- 
tere dell'investitura eventuale. 

Il gran duca non quietava, e non voleva né feu- 
dalità , né erede comandato , né presenza d' erede , 
in sin ch'ei vivesse. Ripperda divenuto grande e mi- 
'nistro di Spagna, minacciava da quell'uomo altiero 
e prepotente ch'egli era. Ma Giangastone non si muo- 
veva, e scriveva al Bartolomei, suo plenipotenziario 
al congresso, che non voleva impegni, che voleva 
godere del beneficio del tempo , per quanto poteva , 
e cosi facesse e non mancasse. 

Accadde in questo Ifempo la morte del duca Fran- 
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Cesco Farnese , Parma e Piacenza restarono devolute 
al duca Antonio, il quale per T enorme sua grassezza 
e grossezza dava poca speranza di prole. Tuttavia, 
come se ne dovesse avere, già si facevano dalle po- 
tenze le ipotési e gli assegnamenti. Questa diceva, 
se figliuolo maschio avrà, erediterà solamente Parma 
e Piacenza , ferma rimanendo la successione di Tos- 
cana neir infante di Spagna. Quest^ altra rispondeva; il 
figliuolo erediterà anche di Toscana, perchè i dritti 
del sangue debbono prevalere a qualunque trattato. 
Queste cose io narro non senza stomaco, perchè né 
i Toscani, né i Parmigiani, ne i Piacentini, non erano 
pecore da tramandarsi così alla mano dall' uno all' 
altro, massime da chi non ci aveva nissuna ra- 
gione. 

Le potenze^ che si trattenevano in negoziati a 
Gambray, non avendo potuto accordarsi , trasferirono 
i trattati a Siviglia, dove, considerato l'invincibile 
costanza del gran duca a non voler consentire a 
quanto da lui si ricercava, decretarono il sei di no- 
vembre del 1729 9 che si venisse alla forza, e defini- 
rono , che si effettuasse prontamente l' introduzione 
delle guernìgioni nelle piazze di Livorno, Portoferi» 
rajo , Parma e Piacenza in numero di seimila uomini 
di soldati del re Cattolico , e che il re facesse loro le 
spese. Vantarono, che le g-uérnigioni servirebbono 
per la maggiore sicurezza e conservazione della sue* 
cessione immediata a favore dell' infante don Carlo, 
e per resistere a qualunque impresa ed opposizione , 
che potesse insorgere in pregiudizio di ciò, che era 
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Stato sopra la amddetta successione regolato. Conob- 
bero i prkicipi . quanto l' atto fosse violento e lesivo 
dei diritti sovrani , e <lella dignìtii degli attuali pos- 
sessori. Pero per diminnirne , se fosse possitele , che 
verainente non era , V odievole acerbità, andarono 
aggirandosi in parole aoavi : che si pregherebbono il 
gran duca, e ii duca di Parma di ricevere quietamente 
leguémtgìoBi; che esse giurerebbero con giuramento 
eoleane ai medesimi di difendere le loro persone, 
sovranità, beni, stati e sudditi ; cAie non s' ingerireb- 
bero né direttamente , né indirettamente sotto verun 
pretesto nel reggimento degli stati , e porterebbero 
rispetto al gran duca e al duca , come se rispetto 
fosse mandare sciabole e bajonette nei loro paesi 
contro la loro volontà. 

Vedutosi da Giangastone, che la foraa, die sopraf- 
fare il poteva ^ minacciava , riporse a Vienna ^ da cili 
più facilmente sperava ajuto e sostegno, stante che 
l' imperatore non era compreso fra gii alleati di Sivi- 
glia. Si lamentò della violenza, mise innanzi i danni 
dell' Austria in Italia, se guernigioni Borboniche 
s'annidassero in Toscmia ed in Parma, parlò dell' 
ingiùria ( anche a questa odiosa fune per esimersi 
^ila violenza si attaccava) che all'imperio ed ai suo 
supremo capo si faceva , se con soldatesche straniere 
si violassero i terrf torj di uh paese , die sotto il loro 
alto dominio viveva, ed in pace si riposava. L'impe- 
ratore malcontento , anzi sdegnato delle stìpùlasioiili 
di Siviglia, accolse benignamente le rimostranze del 
principe Italiano , ed assistenza gli promise. 
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Con tale conforto fìi tranquiUamente ricevuta in 
Firenze dal *s«grefàrio Montemagtii l' intimazione 
fattagli a'^^seidi gennajo del 1730. a nome della Fran- 
cia^ e deir.Ingbìltefra', dal marchese della Bastìe e 
dalisignore di Colmar per Y adempimento dei due in- 
variabili capìtoli* delk injtroduzìone delle guemi- 
gioUi , e dfilY immediata successione dell' infante dopo 
la morte de^ presente gran* duca. Alia imperiosa in- 
timazione i ministri di Toscana risposero con varj 
pretesti e progetti per guadagnar tempo, idonfidando, 
che V imperatore si larel^be vivo. Veramente dal Ti- 
rq^gi^cal^jiumasoldatjpsdie verso gK stati di Man- 
tova, e di Siglano , e ^g^ià facevano le viste di entrare 
nellatLunìf0aKii9l. La cosà versava tra Vienna e Madrid, 
e fra due potenti Firenze non sapeva che farsi, se 
^ non ds^streiggiare .« temporeggiarsi ; perchè se odiava 
gli^^agnjioli'in Livorno^ -non meno infensi le erano 
i.Tede^hi ùÀn Bivomo c}ie altrove. All'ultimo il 
^aii (luca si ridttsse a dire^ che avrebbe ricono- 
sciuta ¥ ó^ìnediaia siiecessioife neir infstnte , ed a 
rìce^^erlo ne' suoi stali , ma quanto alle guemigioni 
qostaòteiQente negò. Si offerse però pronto ad ordi* 
nare una guairdià particolare pél successore, allor- 
<]aàn^o in Tt>scana venis9»e.*. 

In%àttanto ìnfastidìk) da cosi lunghe controver^ 
sie, le cpiali continuamente lo avvertivano dèlia sua 
morte , ^i ^ra dato in preda alla malinconìa, e sem- , 
pr%piy ér^sceva in lui l' indolenza verso le faccende 
pubbliche. Infermo di corpo, e. misero d'animosi 
era nelje ultime sye^camere, quasi negli ultirpi pene* 
vili, 7 
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trari , rinchiuso • dóve di mdo « acocMavano ì mi* 
iiÌ6tri, regolando- a posta ma tutte le tose Y tnlàme 
GiutìaiìO, che le deUbenziom pervertiva, e le grazie 
vendeva. Alla liMidùie si era eofigiunta la bottega , 
che jsi faci^va dei negozj. Ahi , quanto da se medesimo 
diverso era divenuto il discepolo dei dotto, costumato 
e geptilissinio Redi ! In* odio a tutti, e più ancora a 
S0 stesso^ niun altro^ non diro già cc^orto, per- 
cioechè.più conforto non poteva ricevere, ma tratte- 
nimonW) o« trastullo , o con qual ^kro nom^ il Seggia 
chiamare, aveva, che la conversazione di i^ue^suoi 
giovani , primo fomento d' qgni suo male , ed unica 
cagione dell' abjezione , in cui^ era cadutp. Giangks- 
tone era nato per onorareàl secolo , e pet* ^ssi il*vitu- 
peno. • 

I tristi pensieri furono uir moaaento interrotti da « 
non meno, imppftantì ,. ' ma- divise; cut*e. Bene^ 
detto X.III , pontefice pih santo ,. che aocomodato ai 
tempi, era v^uto a morto sul principiare deU'amio 
1730.11 Andinale Loisemo Corsini, di patria Fiòi*en- 
tino , ed uscito da una iUnstre> casa da lungo t^»po 
devota a quidla idei Medici, «ntrÀ in oonekve^eon 
gran favore di restare ektto a quel primo seggio della 
Cristianità. Il gran duc^^ o piuttoito (a ^principéssa 
Violante , che molto l' amav»,. si mite in op^a per 
ispianargli la strada. I cardinali Francesi Roano e Po^ 
lignac, i quali eziandio con gli Spagnuoli^'accorda- 
.vano , e con la parte degli Albani ancora-pot^nte , ^ 
favore del Corsini suicor essi si destreggiavano, 'i»q9 
se^za querela di^ll^ parte impej:^le,;che per tneezo 
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dal cardmal^GiBiifaQ^s., q«tPi^a.gagKardainente, mal 
volentieri v^derilb «rearsi un papa .portato dai Ber- 
boQÌ.'Xa'prìjeicipessia Violante feea intendete a Vienna, 
che il.^r»ijD|-i , per essere in possesso di feudi impe»^ 
mli^n^, potala iion adejrire alla, volontà dell' impe* 
rt^re,' e che àa. hirriGonoseenda la sua esaltazione , 
pei^}|^ da Jui ^sblo ^veniva T ostacolo , mucàte -peperà-» 
titiidine a procedimene contrai^ all' Austria mai non 
's'^i|]durrebbe# Le n^gionì 'deIla^viUente^d(]^na9 clie a 
nonne di- G^aQgastOBie. perniava , restarono capaei ^aii' 
knperatora^ 3 qlude di^de il. suo consentimento.,^ P«n- 
tantt^.addì dodifci di>% luglio Corsini fu ereatp papa, e 
prese il inóme dì Clemente XIL tJomo era versato n^Ue 
faceeiide , pronto di'^pirito , abil^ al bea governare ^ 
qvantupquQ retà^sua'già fos&e* trascorsa sino ai^set- 
tantalio^ amd ^ ed a:|ressi^jdi£etto. di vista e di gambe. 
Diede ^ibitp opera 'a procurar^ la concordia tra i 
pcii:|cipij ma le molestie di. l^qfscana tenevano seiqpro 
g]ii :$pìriti sospesi. ^ diffi^li j^lT- accordarsi. 

il gr,M««. » ft,w. » We«» .«retu. cR, ). 
Spargila' lo v^inacciava, sé h^n lioonpsceira r.inf^ivte 
Qirló per successore, e non ammetteva i presidj Spa* 
gpaùoli^. D* uri' akra parte V imperatore voleva , ch'egli 
per un alto 'SoTenne j^iconoscesse la> feudalità, e le 
gu^fnigioni SpagBuol^ rifiutasse. 61* imperiali , già 
arrivati nella. Jtuuìgidqa, e nel ducato di Massa, com4 
su facilo predi»,. Alla Toscana itovrasjtavano ; a BarcaU 
}ona*st pr^aTaya0f>;i£VVÌ9'ari9Ì^ ^d amati contra Li-» 
vorno. Non m ved^ya'firie'.a^ cosi lunga controversia, 
^uiaB|do nvLsegurent^'annO'.del n^t , la Spagna rìcon*- 
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cilìatasi per mezzo deU^Ii^bilterra coH' impecatcre, in- 
Cconinciò a splendere lume di concordia; aoa che si 
recedesse dalle gravose .condizioni imposte *al gfan 
duca, che atizi si. confermarono, ma perchè egli^ 
scorgendosi privo di ogni ajuto, ed i re q l'impera- 
tóre tutti concordi nel volerlo .sfiE>rzate , piego' final- 
mente r animo a quello, a che ripugnava, e tuttavòlta 
non poteva contrapporsi. 

Fu aduixQue ai venticinque di hjglio del 173 1 dal 
padre Aseanio^ come maDdatario*del i;e «Filippo^ e 
dal i^archese Rinuccini e Jacopo Gìcaldi , mandatarj 
di Giangastone, sottoscritto a Firenze un trattato, per 
cui il gran duca, e la elettrice sua socelia,*OQ|isenù- 
vàno, che morendo esso gran ducausenza prole virib, la 
sovranità di tutti gli stati componenti il gran ducato 
fosse investita neir miante don parlo,, e su^egueate- 
^ente ^nel suo.p posteriori primogeniti; che a. tale 
coioentimecKto <nul|^ ostjbs^e- qualunque altro pré^ve- 
dimento, ciie in condizioDe divetta delle cose pubbli- 
ch^ fosse stato. fatto antecedentemente in To^caitA 
intorno a questa successiohe; con. le qi^U 'e^pljes- 
sioni si veniva ad abolire. Tatto del-.^euat^oFiòrej^.- 
tino^a favore dell' elettrice^ ch^ il trattato fòsse 
comunicato al senato, è ne* !^uoi atti r.egistrato;«che 
fosse salvo ed illeso ildel^to j)ubhUco, salva.ed illesa 
Ja consti tuzione di Toscana, tanto n^r economico^ 
quanto nel civile e giurisdizionale , sqlvó «d illeso 
• ogni diritto, piivilegio e pjrerog^tÌYa della città di Fi- 
renze; che al gr^n duca, sua vita durante, non fosse 
dato nissun impedimento per Te^ercizip libero d^Ua 
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sovranità; che sopravvivendo la elettrice al fratello, 
'assumesse e ritenesse, sua vita durante , ii titolo, e gli 
onori di gran duchessa di Toscana; che fosse tutrice 
deir infante nella niinoVe età, chiamata a tutti i con- 
sigli nella maggiore. Finalménte «fu statuito per un ca- 
pitolo separato,, che T infante, perchè i Toscani si di- 
mefsticassero con lui, potesse venire, anche in vita 
del gran duca, in Toscana, con ciò che però non vi 
approdasse con soldatesche Spagnuole, sendo i soldati 
ducali sufficienti per custodire il paese , e preservarlo 
da qualunque ingiuria. 

Della convenzione di Firenze nacquero nuovi dis* 
paireri. L'imperatore e il re di Spagna, i quali già 
avevaiio convenuto fra di loro qi ventidue di luglio 
i» Vienila , ch(B i trattati di Londra e di Siviglia sortis- 
sero il loro effetto, sa ne. mostitirono malcontenti, 

quello V perchè i^on vi era specificata la feudalità, 

• ' . . . . • 

questo, perchè non vi era stipulata la introduzione 
delle guerhigioni. S' intavolaronp discorsi sópra di-i 
scorsi intornò a questo novello nodo. Infine, parte', 
credo, per istracchezza, .parte per vergogna dello 
scandalo, che si dava al mondo col mercato, che si 
andava facendo^ di un popolo in piena franchezza 
versò 1 forestieri, all'ultimo di settembre del lySi i 
plenipotenziarj , dando fhano ad uno dei ripieghi so- 
liti ad usarsi per uscire dagF intralciamenti politici, 
s'accordarono, ch'e il trattato di Firenze fosse sola- 
mente tenuto per un patto tra famiglia e famiglia , per 
cui non s' inten(^ya di contraddire ai trattati , e si ri- 
conosceva per valido , e si guarentiva in tutto ciò , 
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che consentàneo era e coerente ai medésimi. Inoltre 
i' contraenti si obbligarono ad assicurare al gran duca, 
allo stato ed ai successori quanto etk stato stabilito 
per la loro quiete , convenienza e profitto. 

La forza diede a quel tempo la Toscana alFinfìmte 
di Spagna. Giangastone merito lode di geaiérosità e di 
costanza. Cesse alla fine , ma cedendo YoQe , che po- 
tesse constare al mondo, che sforzato e violentai 
cedeva. Depositò presso l'arcivescovo di Pisa lina sua 
protesta segreta data agli ^uodici di settembre del 
1731, ed autenticata oon tutte lemaggiori solennità, 
con cui dichiarò di essere pienapiénte persuaso della 
lesione, che si diceva ai diritti e prerogative della città 
di' Firenze con amtnettere la feudalità , dei mail, ohe 
ne sarebbono derivati ai popoli^ e. della mancanza di 
facoltà in se medesimo per acconsentirvi; che in con- 
seguenza protestava di accedere ài trattato di Vienna ^ 
indotto dalla fòrza, e che mancaudo.il consenso dei 
popoli, non rimanevano essi vincolati per quelF atto, 
mentre egli intendeva di lasciargli^ in quella piena li- 
bètta, e independenza , che godevano quando si sotto* 
posero al governo della sua famìglia. 

Avendo i monarchi aderito alla convenzione di FÌt 
ren2e sólamente salvi i trattati , né, parendo dignità 
alla Spagna , che un suo infanite venisse in paese stra- 
niero senza un accompagnamento di soldatiproprj, che 
il facessero vivere in potestà sua, non a' discrezione 
d'altrui, gli Spagnuoli vessilli si preparavano in Gddice 
e Barcellona per essere portati a piantarsi sulle torri 
dì Livorno, e di Portoferrajo. Spagnuoli ed Inglesi^ 
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imperciocché anche gì' Inglesi, che in casa propria si 
davano il re, cIììb tolevaho, e che abborrivano la mas- 
sima^, »che re vipoliesse essere senza il consenti- 
mento del popolo , air atto di violenza , che contro i 
Toscani ed il loro principe si faceva, concorrevano, 
arrivarono iti cospetto di Livorno ai ventisei d' otto- 
bre dell' anno sopra mentovato , portati dtt venticin- 
que vascelli di guerra^ è sette galere di Spagna, e da 
sedici vascelli d^ Inghilterra, lì marchese Mari gover- 
nava i primi , r ammiraglio Wager ì secondi : il conte 
di Cbarny avQva il supremo comando de' seimila sol- 
dati, che ^èr dignità e sicmrezza di don Carlo erano 
mandati. Tra il frate Ascanio, il Chàrny, ed il Rinuc- 
cini ^i regolarono lo sbarcare e l' alloggiare : nei me*» 
desimi posti due terzi di soldati regj , un terzo di du- 
cali stanziassero. A Gharny fu dato il governo militare 
di Livorno colla giùnta , valesse o no , perchè si sa 
bene come queste cose si osservano, che del governo 
civile per niun modo s'impacciasse. 

Si diede opera allo 'sbarco. Festosi e con pompa 
solenne scesero gli Spagnuoli a terra ^essendo con- 
còrsi a vedere Y insolito spettacolo , non solamente da 
ogni parte i Toscani, ma ancora da tutte le province 
d' Italia i forestieri. 

Poste in sicuro le cose dagli archibusi di Spagna, 
senza dei qiiali l' infante don Carlo non sarebbe voluto 
andare, portato da una magnifica flotta, comparve ed 
approdò a Livorno la sera dei venzette di decembre : 
le Toscane voci salutarono il tctiero rampollo dì Fi- 
lippo. Io non mi farò a descrivere le feste, che si 



lo4 STOMI A P* ITALIA. 

fecero, perchè sono sempre conformi a se mecfeshne, 
e significano sempre o stracchezza lunga del governo 
precedente , o allegrezza corta pel governo pi^sente. 
Le feste si rinnovarono in Firenze,. quando l'infante 
yi andò per inchinare il gran duca e V elettrice, e per 
farsi vedere al popolo della città capitale. Chiamava 
padre il gran duca , ed il «gran duca chiamava liii 
figliuolo. Che tenerezze fossero qifelle, e quale quel 
subito prendersi d' amdre Y uno dell'altro, lasdo pen- 
sare al lettore. A questo modo l'eredità del popolo 
Fiorentino venne in uit principe di casa Borbone. Tra 
i soldati ed un figlio di Spagna pareva , jchè le sorti dì 
Toscana fossero ferme ^ e pure non erano, come si 
vedrà. . * ' 

Ora parleremo brevemente di Paitea e Piacenza 
messe ancor esse al tormento per le eredità e le feu- 
dalità. U duca AntoiMO, solito a fare disordini nel 
vitto, mancò dì vita ai venti di gennajo del lySi, e 
con lui venne ad estinguersi la linea mascolina della 
casa Farnese. Mori credendo, che la duchessa Enri- 
chetta d' Este , sua moglie ,. fosse gravida, e però 
lasciò per testamento erede del ducato il figliuolo 
postumo^ ed in mancanza di lui, don Carlo, infante 
di Spagna.^ 

Non così tosto il conte di Dauit, governatore di 
Milano, senti la morte del duca Antonio, che non 
Curandosi di dar causa al pontefice di querelarsi^ 
mandò, accompagnato da un corpo sufficiente di sol«- 

datesca,il conte Stampa a pi%ndere possesso- degli 
stati di Parma e. Piacenza a noine del pre&to infan^> 
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fbpdaBdo^i sopr^ ìjn proclama ' Cesareo dei trenta 
d'agosto dell'anno preeedente. Lareggenaà ìnstìtuita 
dal duca Antonio, si oppose atTatto dell' occupazione, 
aHegaiìdo, non essersi ancora purificato lì caso della 
totale mancanza deUa liaea mascolina dei Farnesi A 
motivo della notoria gravidanza della duchessa; lo 
Stampa rispose, che non voleva perder tempo in 
quistionare circa ta legittimità di un atto voluto, e 
comandato dalF imperatere , suo signore; che veniva 
per occupare, n paese, « T occuperebbe. I Tedeschi 
entraronb in Parma e Piacenza , e vi pubblicarono il 
governò a nome deH' infante. -. 

Il papa della sua parte, quando fu informato della . 
malattìa ^eì duca AiUonia, aveva ordinato al cardi- 
nale Giorgio Spinola ) s^ legato in Bologna, obé 
accadendo la morte del duca, andasse con quel mag- 
gior numero di soldati, che raccogliere potesse, e 
s'impossessasse del ducato in nome déHa sedia aposto- 
lica. Udita poi la nuova dell'ingresso degl' imperiali, 
e. del po^essa da essi preso ar nome di don Garlb, 
spedi corrieri straordinar] con trevi di "proteste e di 
doglianze àlle'cortì di Vienna, P&rigi e Madrid, ad altri 
-^vrani cattcjiqi d' Eurdpa, ed agK elettori e principi 
ecclesiastici dell' itnpero. Le doglianze e le querele 
battevano in questo, «che essendo il ducato feù{lo 
della chiesa, ed estinguendosi la stirpe, a cui ella 
r aveva conceduto, a lèi tornava, ed a lei sola, è non 
ad altri toccava il disporne» A quésto fine , cioè per ' 
mantenere illesi i diritti de)l^ sede Romàna sul du- 
cato,. aveva mandato a Parma raoiisignore lacQpo 



OdiJi , governatore di Viterbo , p^chè vi facesse tutti 
gli atti coBserv^tor) , che fossero di ragiode^ Qpìndi , 
trovata la corte imperialo fissa nel suo pensiero, 
richiamò da Vienna il caifdinale Grimajdi , suo legato. 
Scrisse eziandio hrevi caldigsimi tanto alla reggenza 
instituita dal duca defiinto, quanto ai vescovi e mar 
gtstrati, esortandogli ad avere per inviolati i dritti 
dello santa sede , ed a far prùova della fedeltà , che 
a tei doteva[tio. 

Intanto o per finzione o per persuaidoat si andava 
nutrendo ì^ vope sparsa^ che la duchéssa fosse gta-** 
vida. V ukimo di maggio tre medici, due chirurghi ^ 
cinque levatrici in juresenza della duchessa Dorotea, 
e* di altre dame a tale ufficio deputate, visitarono il 
ventre d' Enrìchetta , e trovarono , siccome con giu<* 
ramento attestarono , che fosse pregnante. Molti 
pefò, o pih maliziosi, o meiio créduK ridevano. 
Finalmente si arrivò- al settembre, nono mese della 
morte del duca , e il fimciullo non leniva. Si visitò 
di 'nuovo il ventre. l'mediei , i chirurgi^ ed tuia mam- 
mana , visitato bene ed enervato ogni cosa filla pre<« 
^lìza del governatore della città, di tutti i ministri, 
dei deputati delle, comunità, del comipissario aposto-* 
lieo Oddi^ c)ie volle vedere ancor esso ,.a del vescovo 
di Parma Marazzani , parimente voglioso di vedere, 
dichiararono , che non vi era gravidanza. Che cosa 
v) fosse nel ventre di Enrichetta , io non lo so. 

< Disperata #del tutto la prole virile dei Farnesi, il 
commissario apostoliccr, trasferitosi al palazzo della 
città , situato nella piazza maggiore di Parma , prése 
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a nome 'del papa possesso .dr quegli stati, ed affisse 
nei luoghi pubblici un breve stampato e dato dà Roma 
addì vénti ài giugno, ffei: cui il pontefice' aveva 
dichiarato, ch^ accadendo, che si scoprisse -vana là 
gravidanza della duchessa, gli* stati di Parma e^'Pia* 
cenza erano 'devoluti alla «sedè apostolu^; ma« le 
copie ne furono tolte e- stracciate dai Tedéschi. All' 
opposito * il GonJ^e Carlo fiorpomeo Aresi , plenipo-» 
tenziario ynpei^eln Italia, presedi nuovo IhpossesfiiD 
^ nome dell' infante , «d il cónte Stafìmpa con pubblfco 
manifesto dichiarò nullo , e da non attendersi da nis- 
su'nò' quanto sj, conteneva nelle lettere "pontifioìe, per 
modo che i miseri Parmigiani e Piacentini trovandosi 
sen^ nissuna colpa loro tra Y ancudine e il martello , 
non sapevano aqual-parte Y<^rsi, ne a chi obbe- 
dire, né potevano fuggirei i danni del loro paese' da 
due padroni risultanti. 

L' imperatore e Tilippo non si ristavano. Ginea il 
principio di novembre il marchese BàrtohimBei, òhe 
molto si adop6i:f>;ia tutte queste faccende, mandato 
dal 'gran dùca Giangastone , in virtù deHa tutela a- lui 
commessa del giovane don Cado, ed il conte Selvatico 
in nóme della tutrioe duch^sa Dorotea ^ prestarono 
giuramento di fedeltà ligia all' imperatore Carlo Vh 
L9 qulde solennità eseguitli essendo, l'imperatore per . 
dispaccio a posta, e perininisterio del conte Stampa, 
diede r effettivo e formale possesso del ducato alla 
prefata DoFOtea , ed al conte Paolo Zatnbeccari A 
quest' ufficio destinato .dal gran duca. La solenne ce^ 
rimonia si fece con molta pómpa afk ventinove di de-^ 
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cembre del i73i. Dato il possesso, quattro nobili^ 
quattro magnifici , quattro popolani ,« in non\e 3i 
ciaseuBa delle città di Parrfia e di Piacenza , in un coi 
deputati delle comunità di Gortemaggiore, Firenzuola, 
Borgo di Val di Taro , Bardi , Compiano , Castell' Ar- 
quato, Castel San Giovanni, e d^lla valle di Nura, 
giurarono fedeltà all' infante don Carlo di Spagna, 
siccome' successore e duca di Parma e Piacenza, e 
come feudatario dell*' iniperatorè e dell' iippero , in 
mano della duchessa Do^otea , e del plenipotenziario 
di Toscana Zambeccari. Gli ufficiali e soldati Cesarei 
partirono subito dopo ìa presa del possesso, ade loro 
guernigfoni nel Milanese tornandosene. Le milizie 
nazionali sottentrarono a cu'stodirè Parma e {Giacenza, 
e g!i «litri luoghi di presidio^ 

A tali novità la corte di Roma non volle acqiiietarsi. 
Il commissario pontificio Oddi parfì ài Parma, e fece 
stampare in Bologna una protesta' contrà il possesso 
e il giuraiAento. Il véscovo Marazzani ebbe commis- 
sione da Roma di maneggiarsi presso* Dorotea , affin- 
chè inducesse l'infante duca, suo pupillo, cioè fa 
Spagna a riconoscere il dominio supremo della santa 
sede àu quegli stati col pagamento dell' annuo censo 
consueto, ed a prenderne l'investitura dal papa pronto 
a concederla ; ma tutte le diligenze ed ufficj del pre- 
lato riuscirono infruttuosi. 

Sulla fine dell'anno seguente lySs, don Carlo, 
partito da Firenze andò a visitare il suo -nuovo stato 
sulle sponde del Taro. Festeggiato al solito , fu anche 
ben vedtito* dai popoli ,' essendo di aspetto "ilare e 
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grazioso , e la sua fresca età invitava anebe gli uomini 
ad amarlo. Ma in mezzo alle Ceste jfiinesti spspeui giit 
ingombravano le menti ài ogniipo; imperciocché già^ 
molte, amarezze passavano tra T Austcia e la Spagna : 
Tacoogllenza sVessa così festiva fattai,dai popoli all' 
in&nte^daVa non poca gelosìa air imperatore, <;he 
vedeva ^lal volentieri. crescere quella pianta Borl^cH* 
nica in Italia. Ciò non ostante si .andava -innanzi col 
te»po,sei|^ prpcom^pere in aperta jliscordia, quando 
UD^^causa fatale, ckeftì lanch' essa di suocessione di 
regno, mando novellamente 1' Europa in un baratro 
luttuoso, dr disgrazie. Ma qui non è luogo di trattale 
^uQsta funesta materia; meglio s^rà mandata ad un 
altro libro, chi^mandomi'alirove , dopo ch9 avrò^nar* 
rato nel presente gli ultimi accidenti della terraferma 
Italiana, ci^l map^viglio^i occorsi in. un' isola piert^a- 
gione di liberty, tra due piccoli sì, ma Ibrti popoli 
d Italia. 

Le diàcu$sioni , che i principi ebbero colla santa 
sedje intorna alle materie giurisdizionali, avevano 
eccitato gli .uomini dotti a ricercare,, quaile fosse in 
questa parte delle* ^ottrine,xhq ititf^ressavano le due 
potes.tà , il dritto e qustle il torto ,. quale l' uso, e quale 
r abusi). Abliiatiao veduto .in tutto il corso di queste 
storie^ che non solai|ieilte pa]:^chie abusiojpi si erano 
intfjGRlotte , ma ancora, che ppr lo più erano venute 
dalla corte di.^oma, non dai .principi secolari; kit* 
percipccliè,. sebbene qualche yoUa essi abbiano ecce^ 
duto i termini, ciò jion success^, però mài,^e noo 
quando dalla Ro.maoa corte erano stati cuxi ^tti d'au^ 
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torità €oeessiva provocati. 61' intelletti svegliati' al ro-^ 
iporedi tante controversie , bene ed attentamente ne 
-eonsiderarono le foitfì, e quello ^ che nelFuso, e per 
la necessita era prevalsa in favore dei prineif^i^^on* 
vertirono m cocpo regoldr^ di dottrina^ Primo precur- 
sore di taie mutazione fu ca-ta&iente Paolo tSarf>i, di 
cui uomo più a£utQ) i^è'più dotlo in ogni ramo dielf 
Ufiutno sapere^ e inassimamente nella storia ecole^ 
siastiea^ non aveva sinp a' suoi tempi vieduio l'Jtatìa. 
Ma le sue lucubrasionì a <;asi. particolari, siccipine 
nascevano, piuttosto risgu^rdavano , ohe a formare 
un codice universale sulle materie, di cui si tiptta. La 
sua acerbità poi verso 'la ieorte dì ^.oma, scemava 
fede alle'su^ parole;. imperciocché moki^ sebbene le 
u$tir{)azioni dèlia scorte di Roma ^ul domìnio tempo- 
rale dei principi detei^taseero, ablpnivano ciò non 

• 

ostante qualunque violazione- delle oredéBze cattot* 
lichie, e r antica religione, di cui stimavano Roma pie^ 
tra angolare , salvia ed intatta volevano^ & vero ^ che 
Sarpi, dottissimo nelle sei^nze natucaK, apn «era 
uomo,, come il frat» d'Alemagna, a cui era per ogzu 
conto 'Superiore,, da stillarsi il j^ervello m disputi^ 
sulla grafia, ed .altre simili astìraziom teolo|[iphe : 
spio yoleva moderare Rom^ rispetto ^ princìpi, è 
frenare le site cupiditàiy il. ohe gU parpva bastare al 
proposito disila libertà. Lutero opu fu altro che un 
frate, dojtto -sì in materia di .sqritturfi, ma fiiDatìco, 
ostinato', e di basso opstome, jnentne si vede ia iSarpi 
un vero filosofo , tutto voUo alle cose ,|»*atiche , e 
laatodt Ruente {«d^spicace' e vasta , quanto di costume 
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iifcòltotta e poro. Ma gli avveisarj^ eh» il tdmevano^ 
andayanp spargendo , che volesse toeeare il dogma ; 
laminai co$a^ quantunque n6n fosse vera, faceva però 
coJpo contro diluì neir-opìniofte pubblica. Il detto di 
IK>ftsu€it rispetto a quest'insigne uomo ^ piuttoAo 
scurrilità d' animo mdligiio che Verità. Questo^ c^rto 
bene, che circa! il dogma, là fede di fiarpi era- còme 
quella di Bossuet^ ina Qon fiwè impiccar nis6utio per 
religione , come'fece Bossuet, spingendovi Cuigi. 

Deesi il faepeftpia dello avere ridotto la scienza 
canonica in un coipo negolare di dottrina , priooipat < 
oft^jBte^i giurebon&ujti del régno dì 'Napoli, i quali vi 
applicarono i'anlmp con tanto ma<ggior-cura , quanto 
che U paese loro pé'suoì vinckìU particolari colta santa 
sede, ^ trovava esposto pKi di ogni altro aVbersaglio 
delfai cùrift Romana , ed a tutti gli abusi , che rìsult»^ 
vano i&iHa hoHa in càana DominL Non senza grat^ 
tudme^^dì chi ama la libertà ^ei principi, e laconcor-^ 
di» tr^ la chiesar « l^ imperio debbono essere ricof*datt 
i nràii di Nicola \Gapiis^ e di' Gaetano Argento^ il 
primo dottissimo professoi*e dell' univerèità di Na« 
poK, ì\ sfeoiìdo non mono dotto giureconsulto* dr 
cpel r/Bgno^ il quale pòi per la sua dottrinai , e per 
tante altre sue nobili qualità fu assuYito alle prime 
dignità. Qtaesti dtie illastri. uomini fermarono scuola, 
e coi loro discepoir a princif^j c^rti^e generali la 
srienza canonica Yidasléro; non che fossetH> imprimi a 
(fendere le prerogative regie > perchè già Villano, 
Rev^ftera, di Pcn^e, avevano bènetfteritato del regno 
in questo proposito , tna con unì*? investigaBÌone»'pfro- 
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fondajd^i ceneilj , degli scritti dei padri dell» ehffd^ar^ 
e delle tBadiài#ni, introdussero principe sodi d fònaa 
regolare nella importante scienza. Le paiH>le e ^1i 
' scrìtta loro i|i tanto nAiggiore venerazioneed antorilà 
yennetOf quanto dalla materia giurisdi;sionale nèllk 
dogmatica mai non trascorr«i(}o , ^ano in concetto 
di puri ed inoorrotti cattolici tenuti. In questo ap^ 
punto si difFevenziano i canonisti Italiani ^ la óui^prin^ 
cipalft origine ^ dee riconoscere da yem»ia e da 
Napoli, da qUelU deHe altre nazioni, i quali alle 
questioni* giurisdizionali avevano la smiCma^li mesco» 
lare o,jma$siin&dlincr^fflità, òopinioài astcuse*sopra 
soggetti scabrosissimi, cui e«a certo, che nissuno, a 
eui erano spiegati y intendeva, e dubbio, che inten- 
dessero essi. Informandosi: ad. esempio di Napoli, le 
aUre università d' Italia presero a trattare col mede- 
simo metodo il medissimo' argomento , e ne. nacque 
un c^rpo di scienza ugualmente utile al principe e 
sicuro, per la fede. Da questa .scuola sórs£ poscia il 
dottissimo Pietro Giaùnone , uno dei più chiari lumi-, 
Bon cbe^' Italia, del ipondo, il qusde avrebbe meri^ 
tata p^'suoi scritta ^ di ti vere una vita tanto felice, 
quanto veramente. travagliata. ed infelice Ik vis^e. ielle 
jQobiK fatiche di . tanti alti ingegni i prìncipi restaao 
obbKgah dello essersi. sottrattr. da quella ifaolesta si- 
gdorìa^ che a pregiudizio della loro autorità era «tata 
n^i. secoli d'àgnoranza dai ppntefici usurpata. 

Altri buoni e^sempj scaturirono Ja Napoli. L'atti^ 
i|ità data agli spiriti dai Telesj, dai Bruna e dai Cam- 
panella, v«- ricevette ' novello sprone dal metodo di 
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speculare di Galileo er dif Cartesio. La filoiofla mona- 
4;ale restò sbandita dalle unìversìtii, ed il diritto aso 
della filosofìa vi s' inlf odas^e. Tommaso Cornelio , 
Leonardo da Capua , Camillo P^legrìxio si numera** 
fonò ^fra i primi in questa miova e qohile carriera^ 
uomini egregi, da cui procedette il buoix metodo per 
gli studj V e particolarmente per la filosofia e Jc me^ 
diana. Costoro fecero per ^este* scienze ciò^ che 
fitto aveva 'GalUeo per le scienae esatte* Crearono ^ 
per così d^e,>un nuovo mondo, e le claustrali felef, 
quanto assurde fossero ^ dimostrarono. In questa 
parte l' Inghilterra e la Francia già avevano fat^ im* 
mensi progressi ^ ma non si debbono defraudare 
gr Italiani, massime i Napolitani , di a v^re ancpr essi 
dato lume agrinteOelti; del che tanto maggior me- 
rito hanno, qiànto in un p%ese viveano di governi 
assai più stiletti, che la JPrancia, e principalmente 
r Inghilterra. non erano. ' 

Non anem* cesso dal parlare di Napoli ^ perchè il 
bel fiume da kil non cessa. Abbiamo veduto come il 
Marini ^ ànima di genio poetico fornita , quant^ altra 
mai, avesse per la Ucenza di uno smburato ingegno 9 
intorbidato e corcotto le nobili e pure fonti d'Ippo- 
crene. Da Napoli pmre venne il morbo ^ dà Napoli, 
oltre Èi Tost^ina, venne il rimedio. Vincenzo Gravma, 
Eustachio Entreri, Giulio Accetta, Andrea Lama, Ca- 
labresi , ed akri illustri poeti e prosatori del regno ^ 
rinstaurarono nella propria patria, e nelle altrui, 
essendovi chiamati ad insegnare dai sovrani, il buon 
gusto delle lettere. Rispondevano, se npn con TaU 
vili. . . 8 
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tezza delP ingegno, aiitieno con la parità dello sqyt" 
ye^e al divino. Sannazaro, nato,, cqrùe essi, sotto il 
I^apolkano cielo. Nissuno cerlamente potè ugtKigUaLr& 
quella bella, dilicata ed affettuòsa animai n^ gloria 
era pi^e il rìnoovarne la memoria , e le sue vestigia 
additale e discoprire ai traviati scrhtorì. Peesi anno- 
verarie. fra i. Napolitani rinstauratori delle lettere, 
quantunque non nel r^no, ma a Prperno tr^ Roma 
e Napoli, nato fosse, *il Regolotti, cbiaftiato dal re 
Vittorio Amedeo ad insegnare le Italiane lettere nella 
università- di Torìrio. Le fruttifere e benefiche piante 
sul principiare del secolo decimottavo rifiorivana 
principalmente fra i Siciliauni, i Napolitani, i Bplo^ 
gnesi, i Veneziani, i Toscani, in Modena, in Parma» 
in Piacenza. Gratissimo seggio avevano anche in Mi« 
lane, mercè la- larghezza del governo d'Austria in 
questa parte, e il vento favorevole, che. per loro -spi* 
rava dai nobili Milanesi , i' quali non ^lam^nte la 
fomentavano in altrui, ma eziandio essi stessi le col- 
tivavano. Il più maligno terreno' per loro era à quei 
tempi il' Piemonte , perchè la guerra v' infuriava . da 
troppo hmgo tempo; altre cure vi occupavano la 
mente del principe; ^li spiriti, o volti agli sdegni, o 
infiacchiti dalla miseri^; il .sangue, pessimo^ innaffia* 
mento per le lettere; la nobiltà militale tutta, ed assai 
pili inclinata alle armi clfe agli atudj. 

Gninde ostacolo alla purificazione del gusto erano 
in ogni luogo i gesuiti, a cui era commesso in gran 
parte l' ammaestramento della gioventù. Non avevano 
già , certo a. gran pezza , la «vivacità del Marini , ma 



KIBRO TBEHXESIMQTTAVCX — 1720-1731. I l5 

lagnava nei laatb esempj una ricerca. molle di coneetti 
strani, una. goffaggine fredda e-sciocca di stile, che- 
forse più pregiudiziale era al bello e puro scriirere, 
che tutte le airdite ^gonfiezze della seuola Marìnesca ; 
perciocché queste lasciavano almeno vivi i nervi dell' 
ingegno, quella gli tramortiva e quasi gli spegneva; 
SUI che le scitole in^ mano loro fossero^ .non vi era 
speranza tii buon si^ccesso» 

Vittorio Anjedeo^ re idi Sardegna , fu il primo » che 
pruoVossi a ravviare a migliori fonti gH studj. Ab* 
bianio. narrato, quali nojose controversie avesse egli 
aviite con la corte di Roma 6 cagione deli' insolenzà 
di alcuni^cclésiastici, e. per k conservazione del tri-* 
banale della monarchia in Sicilia.' Principe sagacis- 
simo 9 e da ministri non meno sagaci ottimamente sier- 
vìto^ si era accorto,, che quel Siciliano fuoco era 
stato acc^o principalm^te dai gesuiti, i quali àve-^ 
vano stimolato .Roma -a risentirsi. Neil' interno della 
Sicilia stessa si erano ,' parte con dimostrazioni palesi , 
parte con aggirasunoti secreti fortemente adoperati 
per procurare nel litigio sorto fra le due potestà', 
partigiani al papa, avversar} al principe.* Da loro stette 
principalmente, clie a. tanto livore le cose trascorres^ 
•sero; Necencc^ìrVittoriosdegno grandissimo, il quale 
vienimaggiormente s'accede, quando vide, che in 
vece di obbedire,, si erano dati ad osservare l'ioter-* 
detto ^ per modo eh' ei tro vossi in obbligo , prendendo 
eseùtpio dalla repubblica di Venezia, di cacciargli, 
qifalmaja gramigna, dai regno. Tornossene in Pi^^ 
iiipnte coix ispina nel cuore contro di questi o preti o 
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frati, che ine gii deUha nominare^ dai* quali immisi 
•a{>posizione aveva sperimentata ip Sìrilia. Solo non 
vi torna, ma accompagniita da uomini d'aho sapere, 
e di cortese volcMità, di eoi il l^ciliano suola sì mo- 
strava allora ^eooiMjo. La Sicilia al Biemonte generosi 
spiriti mandava per noiidaria dalle mar erbe , die 
per le lunghe guerre iii troppo gran *o^ia vi erano 
cresciute. Il presidente Peiisabeiie, il quatè princi-» 
parimente aveva dato opera a sostenere, le ragioni del 
principe nella sua contesa con Roma, e cHe diede 
* alle stampe una relanone di quanto in quet pi«oposìto 
era successo, fu uno dei più, eminenti. Né possa no» 
miliare Pensabene setiza -accoppiarvi il m^m^dv Fran* 
eefioo d' Aguirre , una dei pia dotti flamini ^ che attor» 
in Sicilia , anzi in Italia vivessero. Sbprsr di essi Vitr 
torio «s' appoggiava per la riforma degii stod}, e per 
sottrargli daUa dominazione gesuitica. Andò da prì»« 
cipio procrastinando, conoscendo papa Clemeiilò tanto 
sensitivo e subito, che se avesse toccata i gesuiti^ 
avrehibe dato in qnalebe escandesceaza, cbè gli 
sCvrebbe tuii>ato i sonni : voleva per allora scliivarfi 
nuova lite con Roma, Ma' morto Gleiiiente e pbsda 
Xftnocenia, e salito alla cattedra di San Pietra Bune^ 
detto XIII, il quale, come dcmienicàfia, poco amava - 
i gesuiti, e poco gV importava ^diie fossero abbassati, 
il re si rivolse a mandar fbora ciò^ cbe aveva da 
lungo tempo coìicetto nolt' animo. Prestò V orecdiio a 
Pensabene e ad Aguirre , a cui ^' aggiunse per la 
eommendevol opera il procuratore gentsrale Caìssotti, 
che quantunque domenicana non fosse , era tuttavia 






ài doitiénicaoi addétto^ Uscì^ correado l'ailBo 17^, 
ediCto a Toriilo,' che togitera la fiKsoità di teneHB 
sGttdd pubblica di scienze e di lettere ai regolari : t% 
quale proibiziolie concemeTa specialmente \ geattiti , 
ancoréhè nelV editto non^fei^erd mmiinati; impei^ 
ci j»ccliè esSì soli avevano coiiegt , e teaevéno -scuole^ 
se' SI eccettuanb due conventi di barnabiti^ che per 
altro non insegnaVtto, e due piecoH collegi di so-* 
mascjii , nno in Foss Ao , V ehm in Gasale. 

KiéiKMiò per tutta. ¥ Italia ia fama dì un tale aoci^ 
deiite*^ e iecòiido gli umori e leopinittmi ^ oìji innalzava 
sino aUe stelle la savieazà di/Ytttorio Amedeo, e chi 
. di temerità e d' imprudenza il tanava^ II' papa inoli 
féoe alcun riisentìmenCo: Non fiancarono però in 
Roma Belalo» , che gli fecero rómore ^e lo^stimolarono 
contTQ r ardita risoluzione del sovrano del Piemonte. 

■ 

nbc Benedetto ^ che era di dolce nitura , e sapeva ^ che 
altre scuole vi polevaiao essere tnigliori di qudie della 
fiànÉoBa ceóipagnìa , non si mosse, né sorse strepito 
alcuno negli stati del re* Ptii^ di tutti si rattegrapono 
gif t>i^ni cknstrali^ a cui era odiosa la superioriti, 
dM la oofiipagnìa emula sopra di loro si arrogava , e 

« 

l' Influenza 4 che con nelle famiglie', come nello stato 
sì nera acquistalja. 

Dtsegnatido di torre le scuòle ai gesuiti , il re aveva 
pensato mòdo di fare^ che T tnsepiamento , non solo 
non mancasse ^ tak ancora a miglior fiife s' indirkaasse. 
Em neces^Uuno,'che le lettere dal lesao si purgassero, 
che i Pieilìoiit^ pel Piemonte si educassero , che le 
scieoae fìsìcbe e^ mateonadcfae , le cpiatt incomincia*- 
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vano. a splendere con tanta <vìi«ezza altrove, bene ed 
acconciamente si coltivassero. In questa ulttmB parte 
massimamenU le scuole gesuitiche difettavano, non 
che fra di lóro non v:i fossero insigni fisici e materna*, 
tici, che veramente ye- n' erano/ ma generalnjenle , 
chi' fraudi loro insegnava, era aiicora imbevuto de^ 
dottrine. AVisteteliohe, «ed a queir altezza, a cui'ia 
scienza dei numeri', massime delle 4)uantità^ generali, 
cioè algebraichè , mercè di Galileo , . di Neuton e di 
Cartesio, era salita, a gran pezza non aggiungevano. 
Le scuole emul^ delle altre compagnie' di regolari, 
specialmente quelle degli .scolopj , di gran lunga per 
quéste materi£t le gesuitiche avanzavano.* Ma, siò-** 
€ome abbiamo di sópra osservato, pD<;he o <]uasi.nis- 
suna si vedevano aperte in Piemonte , ed ognuno vi 
sì' abbeverava ài fonti gesuitici. - * , 

Adunque Vittorio Amedeo al pascolo intellettuale 
e morale de' suoi sudditi mirando, quale allo stato ed 
alle famiglie .si conveniva ^ aveva rinstaurato, già in 
sin*dal 1^20, T università degli studj, che profuga e 
desolata ai tèmpi delle guerre,* cfta in questa città* ed 
ora in qfieU' altra. aveva seduto, e di non pQchi.i'aiBi 
d'insegnamento, è di abili professori mancava. Dfe-^ 
dele in primo luogo stabile sede in Torino, innalzan- 
dole un edtfizio magnifico, che ancora adì nostri a 
quel santo ministerio delle scienze e delle lettere è 
dedicato. Chiamo v^ dai vicini e dai lontani p^si,* e 
dal Piemonte stesso, uomini egregi.per dottrina e per 
virtù, Apostolo Zeno , Scipione MaCÈei ^ Lodovico Mu- 
ratori , che però non vennero per avere jtrovato* pili 
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gi*ata*CQndi^ione iiltcove^*6ianvincenzo Gravina, che 
non v^ne, perchè mori^-^^ndo già' era in viaggio 
per vanire. Non tatù nominerò; solamente toccherò, 
<^ allettati dalla voce del Piemontese prìncipe si 

. condussero ad insegnai;e nella rediviva uni versila, di 
Torino.- Giuseppe ilon^a,. Bearnese, per la 'fisica, 

« Mario postino Campilini d» Pipemo pel. gios canor 
nico ^ Ercole Coraeta, Bolognese , per le matematiche-, 
Bern^r(fe> Andrea Lama di Calabria , e Domenico Re«- 
goletti da Roma pet* la rettorica e le unione' lettere ; 
insegnò anehela^ma tematica Carlo Totfimaso fiocca , 
Torinese* NissunO''«dei^ professori; chiamai ti .era ge- 
suita, mdo laif^, o})réti secolari, o d''allrè religioni, 
paolotti, domenicani, Olivetani, agostiniani. Nissan 
ramò di scienza «fu- trascurato;: ^medicina, chirurgia , 
teologia, filosofia, gius. civile e canonico,' fisica e 
matemAtica, tutte acquietarono dégni espositori ed 
interpretatori. Dall' arriVo^ dalla presenza, dalle fati- 
che di tanti «illustrL.sacerdbti' è ministri del sapere gti 
animi sì solleyavano, ed a quapto piy l' uomo rende 
migliore, ed a ^qliailto pièf V unanar vita abbellisce , 
attenti e b^qevoli si rivolgevano. I^hiacci si spezza- 
vano , e la ruvida antica boccia si rammoUiva. Vittorio 
Amedeo guerriero ciò, fece, 41 fecondo suòlo accon- 
ciamente rispoEvdeva* 

Né bastava, che W uni versità instaurata ed am-* 
pliata fosse, ma era richiesto,, se 1' uniformità degli 
stud] , ed il medesin^ospirilto animatore si voleva nelle 
province, cho la università di Torino, come capo, 
avesse in quelle le sue membi^. Cosi in ciascuna prò- 



• I. 



• 
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vincia forono pràìnati gU sludj infuriori in grà^o., ma 
in modo composti, che ^ dai primi dipendessero , ad 
em corrìspondessero > ed ai iQedesìaii , come per ac- 
comodala scala, conducessero. SorSe.per'tfitnatiief;^ 
in .tutti gli stati àà terraferm^i^ del ce un corpo beoe ^ 
ordinato , e bene subordinalo^ che dal «no xmfk» , che 
sadeTa nella citta cq[>itale, rioereva iL tmilto* e T in- « 
dirizzo, U capo era un magistrato detto della riforma 
degli studj , e che uno«dei primiiuoghì d' onore /leHo 
stato occupava. Con ^o lui • p^ (ibvere d' ttflSeio 
corrispondevano i riformatori ; che Ad ciascuna pro<* 
vincia esercitavano il magistrato particolare , Bd '.in- 
fidrmatorì ètitno, ed esacutoò dbgli ordiot del ma- 
gistrato supremo. Un'auiada ed ilQa mente spia tatto 
i) vasto corpo dirìggeva. Hiò forse nuoceva ai nuovi 
metodi , ed ai trovati novdlj y ^ prt giudicava alla li-* 
berta ; perchè i corpi morali tono sempi^ nemici deUe 
novità V e tenacissimi àek cottauetó. Una dava essere 
distinto'y'e sti/nato^ ed 'onor%ta ai ninisLci degli stùdj 
in iina'monanch)ia di gfsnare, tion che assoluto, asso- • 
lutissimo, e. che tutta armi suonatra^è nobiltà. Iia qual 
oosa cpnduceva ad accendere il zelo e di cfaji insegnava 
e JCi chi era insegnato ; impercibodiò lat stima de|^ 
uomini èr sempre incentivo al ben fare* £ Veramente 
grand' era il rispètto , che. si aveva t|i Tonno ai prò- 
£b»ori e dottori, di collegio ddl' università , tempe- 
randosi per* esso quanto ^i« era di acerbo, d'aspro e 
d' insolente fra tanti nobili jj\vtm elidati* Tali furono 
i CQUsigli di Pensabene, Aguirre e Caissatti^ tali*gH 
ordinamenti di Vittorio. . . ^^ 
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Apertaci fonti dell' insegnamento a etri avéva-beni 

di fortuna per poterti attìngere , reslava , che si apris- 

aerofi quei , <;fae non ne avevano. Il re fondo il collegio, 

«bed^Ue proTinoe fu -ctiiamato, perehè cfascunà vi 

manteiieva a proprie spese un numero determinato 

di studenti, e le piazze *«rano guadagnate per coiv- 

cohso. Crebbe in fama Tutìle instituto. Allievi del re, 

allievi* di persone abbienti vi concorsero^ queHi a 

qpsseidetr erario regio, questì mantenuti dai parenti; 

vi sì j^iHnsero allievi di fondazioni particolari : ¥ e- 

niulazione e l'ardore per gli studj a proporzione del 

jDtiiiiiero si accresceva; s' informarono in quella eletta' 

emsAf e $' ammaestrarono , e da lei alla luce del mondo 

kttennrio e scientifico uscirono i primi intelletti , di 

cui d' allora in poi il Piemonte si sia vantato o si vanti. 

La più grande diffusione dei lumi in tutte' le parti 

d^le terre subalpine, transalpine ed oltremarine dei 

dominj fCQ da queir illustre emporio principale 

mente si debbe riconoscere; Tanto fu il grido , a cui 

easo sali 9 che anche dai paesi esteri i solleciti padin 

iJaro amati figliuoli vi mandavano. Non era punto 

insegaatAento per fiuiciulli , ma bensì per giovatii , 

perchè gti studj non vi si cominciavano dai rudimenti, 

<M dalia filosflifia , e vi si ripetevano le materie , che 

s'insegnavano aelle quattro facoltà dell'università. 

* Così fioriva l'università di Torino, il Pìemcmte 

s' 8»nmaestrava fi s'inciviliva. Già non ostante la 

6trette2za del -governo , e l'apparato- militare erana 

d'impedimento, ed attenuavano i buoni effetti, che 

se ne dovevano aspettare. Da ciò nasceva , che non 
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pòchi, e professori e studenti amassero dr andar in 
cerca 'dì paesi più miti. Servirommi delle parole del 
Denina :aV imperatóre Carlo VI, consigliato dal prin*- 
« cipe Eugenio , . protesse e promosse nella soa Lom- 
« bardia le buone arti e le scienze più ancora che. il* 
«re Vittorio npn potè fare-in Pìèràontè; egli aveva 
a più motivi, e più mezzi di*tìrare a' -Milano i Napò* 
« litani allora suoi sudditi., che noii avesse il re«yit* 
« torio Amedeo p^r tirarne a Torino ; e non è mara- 
« i/àgiia,* che T Aguirre e il Lamd lasciasserail servizio 
« del re di Sardegna per passare a quello delV imp'e- 
a, ratore, e che ri Regolotti cercasse di trasferirsi 
« parimente nella Lombardia Austriaca. Molto ancora 
(K contribuì a far fiorire in Milano le arti e- le scienze 

«una certa libertà,, che vi si godeva più 'che in.To* 

> • 

« rino, di'dar al pubblico per via dalle 'stampe i parti 
(cdeir ingegno, e il. frutto* delle fatiche. Era questo 
et infatti un ^articolar motivo, che ebbero alcuni let- 
<c teirati, venuti da Napoli > da Paleboio e da Roma, 
a di preferir Milano a Torino. I censori della librerìa 
c< e dellaì staYnpa per parte del governo Milanese erano 
a meno riservati e meno rigidi che quelH del Piemonte, 
c< e r autorità , che vi esercitavano gì' inquisitori re- 
ccligiosi , non vi si estendeva al segno, a qui erasi eie-' 
ce vata in Torino. Siogolar pruovane abbiamo in certe 
((^Qttere delF immortai* Muratori , scritte al conte di 
(c Aguirre, in una delle quali^leggia^no, che Dome*-'^ 
«e nico Regolotti , volendo dar al pubblico la su^ tra* 
«eduzione di Teocrito., gli fu ncfgata la permissione 
«( dall' inquisitore , perchè in quegU idilj si nominavano 
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(c i falsi Dei, e ì pa^ori s' intrattenevano dei loro amori. 
« I censori secolari o politici ^ per quanto rispetto 
«avessero , di non tirarsi ^addosso le scomuniclie di 
cc*Rbn[ia,'o i rimproveri e le doglianze provenienti 
a d' aitre corti , non eraho in Milano per niun conto 
t^< ^ rÌ6ervatì e rigidi ^ come i magistrati Piemontesi , 
ce i*quali non ctie lasciassero facilmente stampare libri 
«r o monumenti istorici^ non ardivano fiemmen comu* 
«c nicàre qualunque cosa aver potessero di* questo 
fc genere a chi bramava di darla al pubblico. A questo 
^s'aggiunga, che la nobiltà Milanese, non solamente 
« più ricca y e allóra dedita agli studj più che non fosse * 
«.la Piemontese, contribuì* moltissimo alle letterarie 
« intraprese, tanto de^ nazionali quanto degli stranieri 
ce stabiliti 'in Milano , o con le città Milanesi di buon 
* «K animo comsppndénti. » .' . 

Veramente là nobiltà Milanese era più dedita agli 
studj che alle armi, mentre nella Piemontese una 
contraria indole si osservs^va; della qu^le differènza 
due erano le. cagioni, la prima, che il nervo della 
potenza Austriaca qssendo in Alemagna , *non nelle 
province Italiane , la maggior parte degli ufficiali dell 
armi erano Tedeschi , non Italiahi ; la seconda , che 
i reggimenti Italianità servigio d' Austria sì formavano, 
come anticamente, per condotta di alcun capo^ che 
ne riceveva patente , e levava i soldati ; dal che na-^ 
sc0va, che entrava nella milizia, o come soldato o 
come ufficiale chi voleva , onentref questo modo di 
levar gente era andato in disuso negli stati del re di 
Sardegna, e tutte le leve vi si facevano. d' ordine e k 
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nome della corona , donde risultava , che gli unciali 
erano piuttosto costretti cUe volontarj. 01 ti^ a ciò 
Milano era stato piuttosto già dà molti anpi mira Òhe 
sedia di guerra , mentre il Piemonte era stato conti- 
ùuamente e insino agli ultimi anni lacerato da Vnani, 
è calpestato da piedi guerrieri. Ciò non ostante usci- 
rono dal Milanese più generali di' alto grido che dal 
Piemonte , perchè gP impenitori non facendo la guerra 
da per se stessi , V esercitavano per mézzo di generali, 
e dall' altra parte i principi di Savoja ^vernarono 
sempre colle, persone loro i proprj eserciti , il che 
soffocava la fama dei generali, costretti anzi ad ob-- 
bedire che a ooitiandare. L' indole soldatesca pregiu- 
dicava agli studj nel paese subalpino, il bel fiore con 
più rigoglio si apriva nella pacifica Lombardììa; L» 
maggiore libertà anche il fomentava. Ma Tittorìo nel 
suo dominio voleva , che nissuno dicesse dètio stato 
che ciò , eh' ei voleva , e dava agevdezza ai frati dell' 
inc(liisizione , perchè non voleva urtar coti Roma, se 
non quanto alla libertà della corona importasse/ Fra 
cosi strette pastoje fa maraviglia, che tanti scienziati 

e letterati uomini, di cui cosi alto suona il nome nel 

* 

mondo , siansi forgiati negli stati del re ; e' bisogna 
dire , che la terra sia molto feconda. Yero è , che poi 
se n'andavano, come se net paese natio di qualche 
uggia malefica temessero. 

Parlando io degli studj , quali erano in Italia suH' 
entrare del secolo decimottavo, non debbo passare 
sotto silenzio , che intemerati e puri erano , né mira- 
vano a sovversione di stato'o di religione. Dai proprj 
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esempi , ^ da quelli di Franci» a* tempi di Luigi XIV 
sì regolava l' lìaìin , ne la licenza invali» in Francia 
ai tempi delia regigenza e dì Lu^i XV , licenza , che 
corruppe, prima il costume, poscia le massime, 
r ayevfi ancora tocca e contaminata. Desideravasi 
maggiore larghezza di vivere , desideravasi maggior 
freno ai tentativi della , potestà ecclesiastica , deside^ 
ravasi maggior castigazione dèlia insolenza e dell' 
impudicìzia dei frati, desideravasi finalmente qualche 
maggior r^stigio di umanità e di giustizia nelle leggi 
politiche, civili é criminali , ma inconcusse riiùane- 
vano le antiche credenze , inconcusso il rispetto verso 
gli antichi governi* Non ancora era venuta la voglia 
di £aire sperimento , per reggere gli stati , dei prìncipj 
speeolativi, de di vedere, se senza pericolo si potQ* 
vano diradicare dalla mente é dal cuore degli uomini 
le mà$»ime delia fede , che sola comandava ^alla co* 
scienza dei pi\k , e sulla quale quasi sola restava fon- 
data la onestà, non Siolamente deg}' ^ioti , ma ancora 
di coloro , che con maggiore cura stati erano cresciuti 
ed educati. Gì' insolenti filosofi, che vennero dopo, 
considerarono solamente la verità o la falsità delle 
credenze religiose, e non s^ diedero pensiero di ciò, 
ebe sDceederehbo , se elle dalla coscienza dei popoli 
si •oancettassero. E' non erano macometti da fondare 
una nuova religione in luogo àe^ distrutta, uh quelli 
.erano tempi da ammettere macometfi e nuove te- 
ligioni. Il loro stesso procedere , - che gì' intelletti 
traeva a disamina delle cose più gelose, e gli ritraeva 
dal ^fèdere. alle cose sopraunaturali , toglieva ogni 
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possibilità di fondare una nuova religione', né vedo, 
che cosa sostituire potessero all' antica. Ora quale 
possa essere un popolo senza religione^ ognuno il può 
indovinare. Bene ciò sapevano i Romani, che del 
cuore umano tanto .s' intendevano, e che le credenze 
sQvraima turali chiamarono religione; il quale voca«* 
bolo significa qualche cosa, che doppiamente lega^ 
cioè dà una .seconda forza àUa bontà naturale, ed- 
alle leggi del principe^ la quale bontà, qiiando non 
esiste, siccome troppo. spesso nei rozzi uomini ac- 
cade , • e le leggi sono insufficienti , come troppo 
spesso avviene o per imperfezione propria, o pel p^pco 
rispetto, che ad esse si porta; se il secondo vincolo ^ 
che è la veligione , non esiste, non v'è più frend alcuno 
aile opere malyage. Gran male è statò {>el genere 
umano^ che gli oracoli'suoi, che dal trìpode .detta* 
vano nel secolo , di cui scriviamo' la storia , non ab- 
biano voluto restarsi. alla voce di Fenelpn, poi-di Be-* 
nedetto XI V ; V ostinato Lutero, l' aspro £alvino stesso 

non toccarono la radice delUalbero,'anzÌ di fortifi- 

• 

caria maggiormente s' ingegnarono con torre certi 
scandali. L.a pregiudizis^le scure fu maneggiata dai 
filosofi, che dopo di Fenelpn, poi nel mentre di Be- 
nedetto vissero : non vollero credere ,- ne che^si ^re-*^ 
desse ai pulcini ; che bevevano o non bevevano prima 
della battaglia ( eppure credo ^ che Camillo e Scipione 
valessero Tindal.e Voltaire)., e gli stati e le società 
rovinarono. Emendare e correggere, nori atterrarQ.e 
disti:uggere abbisognava. 

Quanto alle forme del |;overnameoto dei popoli , 
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la «mania di eambiaile a norma di certi prin^ìpj 
astratti, e qqa&i direi geometrici , come se gli uomini, 
che onti attiri sono^ e* troppo spesso disordinati 
daUe passioni, -potessero essere ben governati, come 
i globi celesti inattivi dalie leggi di Keplero' sono, 
prese gli. scrittori un pò più tardi. Ma tuttavia già « 
semi .se ne gittavano , e» si cominciava a dire , ch^ 
qfieUo solo è buono,* che speculativamente è ragio- 
nevole, come se le parssioni ascoltassero la ragìohe, e 
le forme , che convengono ad un popolo , npn possano 
es^er pessime per un altro; il che viene a dife, òhe 
le geometrìe politiche non sono da seguitarsi, perchè, 
se fossero buone , sarebbero per tutti , e siccome non 
sono, COSI e' bisogna cercare altrove il principio dei 
governi^. Bene si poteva, e si doveva predicare, che 
i governi debbono, esser buoni , generosi , dispettosi 
della dignità dell' uomo; bene si potevano e dove-»' 
vano indicare -forme conducenti a umanità ed a libertà, 
ma così, o così secondo ^uestp popolo o quello; 
che «gli orvietani per.tu'tti i mah sono «cose da ciarla- 
tani. Gran peste sono gì' ingegni speculativi in poli-- 
tica. Maccbiavelli per la libertà ci volevano, non 
cervelli pescanti chimere nel concavo della luna. 

Ora da quéste pesti andava esente Y Italia; sia 
perchè gì' ingegni Italiani male si Contentano di pa- 
scersi di chimere!^ ed amano di toccare il midollo delle 
cose, sia perchè la Kcenza, non ancora prevalsa in 
Italia, non vi aveva ancora partorito odio centra ogni 
spezie di iretio. 

Né l'antica religione pericolava. I più con animo 



sincero T amavano , altri salutare freno 4a stkitttvatio, 
akuni » (piale ^ciale pcetx^gativ» e splemlore òéìh 
provìncia , a motivo della sede Romana , la ripifta^ 
vano. Tutti i fondamenti detla società erano in es^ 
serene si {legavano facilmente, seii2a4em9 di fem-^ 
peste,- ai miglioramenti', eiie la diffasiotie dei lumi, 
ed una civiltà più squisita indicavano, e cichiedeyano. 
Queste cose toccfaereinoaltrove con p4iiampiodÌ9corsifr.* 
A questo tempo un accidente grave ed insolito ti^ 
-^cise repentinamente a se g^i occhi del mondo. If 
giorno dei tre di ^tlembre del *i 730 Vittorio Ame- 
deo, re di Sardegna « cbiamati nel castello di Rivoli 
i principi del sangue, i caralierì dell' ordine ' dèir 
Annunziala, i grandi deHa corte, il gran canòelliere, 
i ministri , ed i primi capi dei magistrati giwfiziaq , 
ordinò in presenza loro al marclie$e del Borgo, mi- 
nistro e notaja della corona , che leggesse , qujmto 
gli«aveva comandato di scrivere. Lesse^ le panDie stesse 
del re pronunziando 9 clie essendo «oramai af rtvat o 
aif età avanzata di sessantacin<{ue anni, e sentexidosf 
col eorp« infermo e 1' animo la6so , veaeodosi anche 
lieto per un figliuolo A* etk già matura, e pratico^ 
delle &€cende> si era deliberato di rimettera già sin 
d' allota al detto suo figliuolo Cariò Emanuele il 
gov^no del regno , e di antieiparglr quella ereditar , 
che gli aveva preparata , e per divinai benedizione in- 
grandita ; che perciò in lui rimetteva la seta dignità ed 
autorità regia, e tutti i suoi stati dì qua e di là dal 
mare con ogni preminenza, prerogativa e diritti', che 
vi erano annessi ; che pertanto comandava a tutti i 
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ministri, g^ierali, romaDdanti , uffl<^ìàK, soldati, 
vassalli € sudditi, dì avere e tenere in luogo di re, 
signore e sovrano il suddetto Cario Ètnannele , e di 
giurargli omaggio , fedeltà ed obb6dien2a. Qaiiidi al 
figliuoiò divenuto re dirizsando il discorso, di tre 
cose lo ammonì , che difendesse e prote|[gesse, a costo 
ezuindio del regno e della vita , la purità della fede 
cattolica; che procurasse a tutti retta ed incorrotta 
giustizia^ singolarmei^ ai deboli é jiìovèri, dovendo 
il priiScipe , come si espresse , essere padre e protet* 
torà degli oppressi , ed il vendicatore €sd inimico dei 
prepotenti ; che amasse e diligente cura avesse dei 
soldati , mantenitori dell' autorità del governo , con-* 
servatoti deUa ^iete pubbliiea, difendi tori deir indi« 
pendenza dello stato. la fine dell'atto augurò alF 
amato suo figliuolo lutiga vita ^ piena felicità , copiosa 
successione , frutto abbondante delle divine benedir 
adoni. Ciò dicendo, con la siiftpafetf*na mano il beiiedi. 

Carlo Emanuele resto conmiosso sino alle lagrime 
per la risoluzione del padre, e per una scena mesco* 
lata di tanti affetti gravi e patetici. Gli assistenti si 
commossero ancor essi all'improvviso spettacolo, ed 
air inaspettato cambiamento di signore* Sólo Vittorie 
Amedad conservò la fronte immota e serena; onde 
confato r atto della gran rinunzia , si diede a i^onvér^ 
sare pacatamente con chi gii stava intornò. 

Riconosciuto e fatlo riconoscere il figliuoiò, il quale 

gli serbava le medesime dimostrazioni d' amore e di 

ricetto, annunziò volersi ridunre in Ghambery, come 

ultimo riposo della sua lunga e travagliata vita. Ma 

vili. 9 
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perchè il trapasso dagli strepiti e dalle cure del mondo 
in quei tranquillo secesso grave e nojoso non gli sem- 
brasse., dichiarò avere sposato la contessa di San Se- 
bastiano, stata, già gran tempo, sua amante, ed a 
cui adesso con migliori vincoli si era congiunto. Ri- 
servossi pel suo vivere, una pensione di trecentomila 
lire, ed un capitale di centomila scudi, il quale in- 
vestì nel marchesato di Spigno , per dotarne la sua 
novella sposa. Addi quattro del medesimo mese partì 
per Chambery. 

Fu discorso variamente in Europa sulla rinunzia 
del re Vittorio. L' imperatore era tutto intento nel 
procurare alla sua unica figliuola Maria Teresa la suc- 
cessione intiera della casa Austriaca , mentre i Bor- 
boni, che già avevano posto mano nella eredità di 
Giangastone di Toscana, e di Antonio di Parma, de- 
sideravano di appropriarsi il Milanese e il regno di 
Napoli. Si vedeva la guerra inevitabile, anzi si temeva, 
ch'ella potesse rompersi innanzi alla morte dell' im- 
peratore Carlo, a motivo delle cose di Toscana. Né 
anche per Parma i Borboni vedevano con animo 
quieto il dritto di feudalità, che gli Austriaci sopra di 
quel ducato volevano conservare; perchè siccome 
gì* imperiali tenevano il ducato di Parma e Piacenza, 
come annesso al ducato di Milano , diveniva chiaro 
e manifesto , che la possessione del primo in mano di 
Spagna sarebbe sempre incerta e vacillante tanto 
tempo, quanto l'Austria il secondo possederebbe. 
Pertanto avendo le due potenze Austriaca e Borbo- 
nica l'animo volto alla guerra, e volendo ambedue 



LIBRO TRENTESIMOTTAVO. — 17^0-17^1. l3l 

premunirsi contro i casi futuri , ricercavano V amici- 
aia del re di Sardegna , conoscendo di quanta impor- 
tanza ella fosse per chi volesse fare campo delle arnìi 
r Italia. L' una e 1' altra il tentavano con promesse ed 
offerte, L'Austria al solito si faceva avanti coli' allet* 
tativo del Deificato e della Provenza , la Francia pui'e 
secando il solito , sollecitava coli' esibizione di una 
parte del Milanese. Con lèi s' accordava l' Inghilterra, 
i^be adescava il re colla speranza della restituzione 
della Sicilia, supremo suo desiderio. Avrebbe egli 
piuttosto inclinato per la Francia che per V Austria , 
parendogli troppo chimeriche le offerte della Pro- 
venza e del Delfinato, e standogli a cuore il racquisto 
della daviziosa isola; ma temeva , che troppo. restasse 
offesa la sua libertà, se i Borboni diventassero pa- 
droni di MMano, perchè avrebbero cinto da ogni 
blinda i suoi stati ; il che non avveniva dalla parte 
dell'Austria. £ di più acquistando i Borboni il Mi- 
lanese, veniva ad essei^e privato dell' appoggio degli 
Austriaci, non ignorando, che la gelosia e la prossi- 
mità delle due potenze era il più stabile fondamento 
àelìsk sua independenza. Per la qual cosa , stimolato 
da ambe le parti, perchè con l'una o con l'altra si 
congiuBgesse , si andava divincolando e. temporeg- 
giandosi, dando sempre speranze, e non mai rifoste 
giudicative. Sua intenzione era di starsene a badare, 
finché i cannoni suonassero, ed allora appigliarsi a 
quel partito, che secondo gli avvenimenti della for- 
tuna più gli si converrebbe. Tale era veramente 
r animo suo , e falsamente fu scritto , e generalmente 
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creduto 9 che si fosse- perfidamenle obbUgaJo colle 
due parti a sostentarle, e che temendo, che^i-suoi 
doppj trattati venissero a cognizione àtìV una e delF 
altra , si fosse risolato a rinunziare il regno. La sua 
ambiguità era tanto in voee di ognuno ,. che si darà 
fede alla fama , ohe correta , eh' egli , ricevuta grossa 
somma- di danaro dall' imperatore ^ con pi'omessa dì 
essere creato lui ed i suoi discendenti in perpetuo 
governatore del Mibnese^'si kme legato, per mezzo 
d' un Filippi mandato da Cesare, a non separare mai 
i suoi interessi da quei delF Austria , e che dopo cpial- 
ehe giorno avesse promesso al mìnisttx) di Spagna , 
venuto da Genova a bella posta a Torino , di unirsi 
alla causa de' Borboni, purché essi rassicurassero 
dell' acquisto del Parmigiano e del Novarese/ Ma ciò 
ancora si vociferò falsamente , ed erano cose piii prò* 
babili che vere , perchè il suo intento era di tempc^ 
reggiare, non di conicludere. Certo è bene, che grandi 
offerte e promesse gli si facevano; ma certo ancora , 
eh' egli non dava , che buone parole. 

Il 'SUO genio instabile ^ l' immaginazione fervida, il 
desiderio di conservare nelle ostilità , che si vedevamo 
vicine, la fama di guerriero vinditore, non esponen- 
dola a nuovi casi della fortmia, 1* esempio di Carlo V, 
la certezza di avere un figlinolo capace di governare, 
tanto il mossero, che gli venne il perrsiero, e se ne 
compiacque, di lasciare le core sovrane per ritirarsi 
a vivere vita ritirata e tranquilla insin che' morte 
venisse. Vano errore i) lusingava , compagno di quelli, 
che menano le anime fervide nei conventi. Gli uo- 
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mini, massime i caMi, quando s'agitano; sospirano 
il riposo^ «quando riposano, sospirano l'agitazione. 
Perlocbè non promesse subdole e pericolose , ma 
una lusingbierer fismiacsima a fare^ il grande atto T in-« 
dusse. 

Vittorio aveva animo fòrte contro le battaglie, 
non contro la noJ£|, né aveva in se provvisioni di 
sciente e di lettere, lontane dall'arte del governare , 
che il tempo vacuo dalle {accende riempire potessero : 
quello spirito attivo non aveva pascolo sufficiente, 
e contro di se medesimo si rivolgeva. GF increbbe lo 
stato privato, gì' increbbe l'ozio, le anticbe cure^ 
r antid)si possanza «bramsfva ; il muovea la penitenza 
dell' avere rinunziato. G4i stimoli di un' ambiziosa 
donna, della marchesa di Spigno il mal innore in- 
gròssavanó. Bappresentavagli spesso la dolcezza del 
comandare, il piacere dei supremr onori, gli affilaci^ 
namentì tutti dello stato regicr. Gli rammentava l'amore 
dei soldati, da lui condotti tante volte alle battaglie, 
cosi spesso alle vittorie. Paragonava , e sovente alla 
sua niente raffigurando andava, qual differenza fosse 
tra il vefcchio e sdruscìto castello di Chambery, ed il 
sontuoso regio palazzo di Torino. Vedesse , instava, 
r Europa prossima a rompersi in guerra. Che direbbe 
il mondo , V astuta femmina al lusiùgato Vittorio di* 
scorreva, che direbbe ii^ mondo , se fra le sanguinose 
discordie', fra tante occasioni di gloria it nome e la 
persona deir antico guerrièro del Piemonte non ve- 
desse ? Non in ozio vile , non in oscuro ricetto «vere 
a star Vittorio, quando coli' armi si dovevano trattare 
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« 

i più ahi interessi d'Europa, )e più rilevanti sorti 
della patria subalpina. Spigno voleva esser regina : 
non le pareva di poter vivere, se regina non fosse. Le 
femminili lusinghe, cui avvaloravano un'antica con- 
suetudine, aggiungeva. Sapeva usare i tempi oppor- 
tpnissimi, l'animo tristo sollevava, l'animo sorgente 
stimolava, tra la facilità dell' impresa, se re di nuovo 
volesse essere, e la gloria del condurla, il teneva at- 
tento e fisso. Gli applausi ed il contentamento dei 
popoli, come se già presenti fossero, con vive dipin- 
ture rappresentava. Che i soldati padre il chiama- 
vano, spesso insisteva conoscendo lo spirito guer- 
riero, e che per padre di nuovo il «volevano salutare. 
S'ei si lamentava, eli' accusava la fatale rinunzia; se 
si rallegrala , maggiori allegrezze nella de^ata Torino 
gli prometteva, e i nuovi rigogli con accese parole 
vienimaggiormente animava. 

Cesse Vittorio, che non aveva il cuore pieno di 
filosofìa, e l'antica grandezza bramò. Fece risolu- 
zione, che od a lui od al Piemonte doveva fatale riu-^ 
scire : al rinunciato soglio ritornare volle. Il re Carlo, 
andatolo a visitare nella capitale della Savoja, vide 
nel padre segni di corruccio, sentissi rimproverare 
soverchia indulgenza nel governo delle faccende, e 
che le cose a mài fine incamminasse. Udì eziandio 
toccarsi con motti oscuri, che volesse riprendere il 
regnov Narrano, che meglio ancora Carlo certificato 
fosse della intenzione di Vittorio da un giovane pre- 
ticciuolo per nome Michon , il quale andato per ve- 
dere , essendo il vecchio re con la moglie ito a di^ 
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porto fuora , le stanze regie, e sorpreso dal ritorno 
loro improvviso, si era dietro ad una porta nascosto. 
Vogliono, che Vittorio* e la Spigno , credendo di esser- 
seli, e che nissuno gli udisse, del loro disegno di- 
scorressero. La qual cosa sentitasi dal giovane Mi- 
chon, e dal periglioso luogo, in cui si tròvaVa, come 
potè, ritrattosi, andò correndo a fare consapevole il 
re figliuolo , che ai bagni di Evians si era condotto , 
del segreto , che tanto alla salute dello stato importava. 

Vittorio intanto ( queste còse succedevano nel- 
l'entrare di settembre lySf ), volendo usare f oc- 
casione, che Carlo dalla sede del governo era assente, 
con somma celerità viaggiando, era a Rivoli perve- 
nuto,' i mezzi fra se ravvolgendo di venire a capo 
di quanto macchinava. Dall' altro lato il minacciato 
principe, conoscendo di quale monfiénto fosse la sua 
presenza in Pien(ionte in un frangènte tanto perico- 
loso , ma temendo d' insidie per la strada solita a 
tenersi del monte Genisio, con rattissimo viaggio 
pel piccolo San Bernardo, era nella solila reggia 
ritornato. Visitò il padre a Rivoli : più aspro ancora 
il trovò, e con pensieri più cupi in niente. Sperava ^ 
che non si attenterebbe; pure temeva. Tra la spe- 
ranza, il timore, il rispetto, non sapeva che farsi. 

Ma non l'inquieto e fiero Vittorio si ristava. Le 
bramose voglie in lui più s aguzzavano per vedersi 
più vicino a quella corona, che deposto aveva, e cut 
con tanto ardore novellamente ambiva. Sulla Rivo- 
lese altura avevano percosso le sue orecchie gli spari 
dei cannoni* Torinesi, che in quella metropoli ave- 
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vano aananziato il rìtomo del regio figliaoio. Fu 
acerbissima puntura all' anioia superba, uè più quiete 
aveva , uè più stare in loca poteva , fé gli onori al- 
trui in se medesimo di nuovo noq trasportava- Veduti 
i bollori , la femminesca furia , ch^ gli si aggirava ìa* 
tomo, cqI n^mtice, e col fuoco vieppiù l'accendeva. 
Mentecatto per 1^ ft^nase si ravvolgeva, e potenzia e 
regno gridava. 

Correva il vigesiqdoquinto giorno di settembre^ 
trasferissi a Moncalieri , mando cbiamando il mar- 
chese del Borgo, in corte di Torifio ognuno in so- 
spetto, e coir animo sollevato. Comandò a del Borgo , 
gli restituisse} l atto della rinupùa , volere riprendere 
la corona, gli di»&e, andasse, ed al figliuolo Y alta sua 
deteripinazione annunziasse. Il ministro a così repeur 
(ino e strano ^so p^ritossi, ne a quel partito né a 
questo s'inclinava* Temeva col niego di «accendere 
lo sd^no djBllo sdegnoso Vittorio; temeva eoi con- 
senso di tradire il regnante Carlo, e fare sul Pie- 
inonte scoccare qualche terribile e ruinoso nembo. 
Pre^e la via di me^^, ed a Vittorio promise, che 
coir atto tornerebbe. La cosa era in cbiaro , il cedere 
o r ostare erano d' uguale perìcolo^y quello a cagione 
dei partigiani de) nuovo re, questo a cagione dei 
partigiani dell' antico , massime dei soldati , che 
molto Vittorio amavano. Pupe « cedere, od oatare 
era necessità. 

Era già notte, quando del Borgo, da Monoalieri 
celeremente tornando , si era in Torino nella reggia 
condotto. Svegliò il re Carlo, delle intimazioni di 
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Vittorio ragguaglioUo. AduDossi a gran fratta i) coq- 
sigUo. Furonvi chiamati i \ve ministri di stato , Carlo 
Arborìo di Gattinara , arcivescovo di Torino , il gran 
cancelliere , i primi presidenti del senato e della 
camera dei conti , e i grandi della corona. Pensassero 
bene ài oaso^ di^se Carlo, e quanto convenisse, deli- 
berassero» Tra due re , di cui non* si sapeva , quale 
avesse a re$tar superiore, in quella notte stessa, in 
cui con pari probabilità il re poteva chiamarsi o 
Vittorio o Carlo, stavano i consiglieri in silenzio, 
più intenti a. guardarsi in volto che a mettere partici: 
fiiceva scrupolo l' incertezza dell' avvenire. Final* 
mente «4' arcivescovo , Carlo Àrborio Gattinara , il 
quale si era già prinìa indettato col ministro mar- 
che^ d' Ormea 9 principale indirizzatore di tutte 
queste £ip^ende , pr^^ con singolare fermezza a 
d^re : ^ 

^N^i gravi ^aai cubrts fermo ed animo volto al 
CI dovere^ Vuole Vittorio rivendicare il tronov, e dopo 
a di avere incitato, Carlo V, ad imitare Filippo V in* 
a tende. Jtfa ebé vu4>l dire questo , ed a qiial jBne 
a s' indirizza ? Forse t)pn di • propria volontà , forse 
a sforzato dal rèsile seggio disceae ? NI1 chi fra di noi , 
« anzi chi fra i stiddil$ e nell' Buropa tutta lion sa 
«( le affettuose esortazioni del figliuolo , ora nostro 
« buòno ed amato signqre » perchè dalla strana deli- 
tt berazione di rinunziare si partisse ? Non una volta , 
« ma più , npn da solo a solo « ma nella solennità, dei 
ce pieni consigli pregollo , richieselo , scongiuroUo , 
(c affinchè re reggesse ancora negli ultimi anni suoi , 
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« come nei più giovani aveva retto. Inutili richieste, 
tf Vane preghiere : stabile risoluzione Vittorio dimo^ 
(f strò. Ora quale capriccio alla ben fondata ragion^ 
<c succede ? Io non vedo nelk risoluzione , che gli 
« animi nostri conturba , e che presto , se mandata 
i( ad effetto fosse, tutto il Piemonte turberebbe, non 
<c in volontà di Vittorio, ma le instigazioni di un' am- 
« biziosa donna, che purché una corona sul suo capo 
«investa, nullai del decoro, nulla della quiete pub- 
« blica, nulla dei destini del regno si cura. Destin 
«"jbrivato 1' accolse, destino regio ambisce /né un 
ce reale amore le basta , reali onori proseguita , non 
<x contenta , se non regna sopra coloro , fra i quali 
a è nata suddita. Una Spigno, cui abbiamo veduta 
tf serva nei ministerj di corte , faremo noi regina ? 
« Anteporremla noi alla regina nostra Polissena di 
«Assia? La regina nostra, nsrta sovrana, a sovrano 
a sposata, a reale seggio già da più <{i un anno as- 
ce sunta , farà riverenza , renderà omaggio , obbedirà 
« servendo a chi suddita nacque, e che se a reale^ 
« connubio pervenne, per consolare un vecchio prin- 
«cipe, non per isplendere sur uri tròno vi per- 
« venne? Questo è il serpe, che affascina Vittorio, 
<i questo è il serpe a cui voi dovete dar sulla testa , 
« se a cuore vi sta l'onore ddla corona, è la felice 
(Coorte del regno. Certo si, la nobile T.orino, certo 
«sì, e Piemonte e Savoja e' Nizza si commossero, e 
« valorosamente nella passata guerra contro il co- 
te nftme nemico combatterono, perchè ad una Spigno 
« i vittoriosi colli inchinare dovessero ! Ma non più 
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« parole su costei. Vediamo più alte cose. Pericolosi 
(c tempi corrono per l' Europa , le potenze forbiscono 
(c le srhni , 1q guerriere trombe sono prossime a squil- 
(dare. Ma chi coli' Europa s'intende, chi con lei 
« s'accorda? Vittorio, o Carlo ? Romperete voi i ne- 
«c goziati , romperete la ingaggiata fede col cambiar 
« di sovrano ? I re con Cario trattano , non con Vit- 
(( torio ^ né turbare le incamminate cose con troppo 
(( imprudente consiglio conviensi. In chi si fidano i 
erre? In Vittorio, di cui mai non si sono fidati, o 
ff in Carlo già noto a tutti per incorrotta costanza ? 
« Se volete inimicizia con tutti, amicia^ia con nissuno, 
« create pure Vittorio re : voi getterete le sorti del 
« Piemonte in un inare di tempeste. Vittorio vec-. 
«echio, se lo. scettro «ripiglia , delibererà a seconda 
a dell'acerba donna ì vendette vi saranno, i servitori 
(c'baoni in disgrazia verranno, le carceri s'empieranno, 
« forse gli spaventevoli palchi s' insanguineratmo. 
«Vendetta chiama vendetta, rigore rigore, lo sde- 
« gno pubblico farà nascere le sette , e le fazioni divo- 
<c rstfrici degli stati, e forse la civile guerra consumerà 
« un paese , che appena dalla esterna respira. Sianvi 
« in ménte questi valorosi soldati , a cui un imp^o 
a certo conviensi , a cui nulla più nuoce che uh im» 
(c perìo vacillante ; perciocché 1' obbedienza , ed il 
«devoto amore bisogno hanno di tempo e di cer- 
« tezzà per nascere, crescere e radicarsi. Chi vi dice, 
a chi vi assicura, se Carlo scende, se Vittorio monta, 
a che un reggimento non si levi contro un reggi- 
cc mento, e tutto l'esercito non si scompigli, e non 
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c( vada in rovina ? Io vedo il paese lacero còlle pro- 
le prie mani , e preda degli strani , se la testa si carn- 
ee bia. Quest' è 1' amore , che Cario ha jnerltato da 
« noi ? Sarà dunque indarno la sua saviezza , la sua 
« prudenza, la sua bontà? Darete vi un re impetuoso 
(c in luogo di un re pacato ? Daretevi una regina , di 
«cui non voglio dir tutto, in luogo di una regina, 
« cui tutte le virtù ornano, e circondano? Crudi pei^ 
« sieri mi spaventano : voi sapete come le faccende. 
« di stato siano e strette e inesorabili , e le Tiestee 
«r tresche mi suonano in mente orribilmente. Che sarà 
a di Carlo, se rimettete Vittorio? Di volo volli questo 
« tasto toccare, né di più mi ci fermerò, perciocché 
«f già vi scorgo i capelli orridi ed ìtù sulla testa. Par- 
te lerovvi in così estremo caso di noi ? L' età oggimai 
< grave poco mi lascia a temere, e le vestì, eh' io 
« porto , sono vesti avvezze al martirio. Ma a Voi% 
« oltre lo stato, di voi vi caglia, né ponete con fatale 
«risoluzione voi medesimi, le vostre famiglie, tutto 
« insomma l'essere vostro, e il reame stesso a repen- 
te taglio; che la salute ci va, ci va la vita, e quanto 
a nel mondo vi ha di più reverendo e sacro. Guardate 
« in Spagna, vedete quel, che Filippo, rinunziatore 
» della rinunzia , dei ministri del figliuolo fece. Tal 
«destino v'aspetta, e forse peggiore, perciocché 
« una cruda femmina qui accende le furie , una 
« cruda femmina , che se regnar vuole , regni pure 
ff nell'umile Cumiana, dove nacque, non in Torino 
«illustre, non sull'intemerato seggio di tanti nobili 
« e generosi sovrani. Conservi Carlo il seggio, che in 
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a coscienza il può, e il debbe. Non mi distenderò 
(c in pÌH long^o discorso, ffelle mani vostre sti^ ciò y 
a cbe il Piemonte dalla sapienza aspetta, ciò, che i 
oc Pienionte^ non niai volubili , anzi sempi^e tenaci 
a del proposito aspettano ; imperciocché la costanza 
<xè data dal cielo a questa forte nazione in dono, ed 
« avendovi io indicato il fine, a cui dobbiamo tendere , 
« abbastanza ho accennato i mezzi , che dobbiamo 
^ff usare. In questi casi l' arrestarsi a mezza strada è 
ff pericolo, non cbe delitto, e il solo vostro deliberare 
a qui, se la sentenza vi falla, sarà. dannazione per 
« voi : date alla radice. » 

Appena aveva il fedele prelato posto fine al suo 
ragionamento , ch« sentissi a gran fretta battere alla 
porta dei consiglio. Questi era un ufficiale portatore 
d' un biglietto del barone Pallavicino di San Remigio, 
governatore della cittadella. Il re Vittorio , spiegatosi 
in Moucalieri con del Borgo per ricavarne da lui 
Tatto di rinunzia , si accorse di avere detto impru* 
denti cose , ed innanzi tempo svelato l' intento , a cui 
V inquieta anima il sospingeva. Pensò , che del Borgo, 
la fatale novella a Torino portando, avrebbe il re 
Carlo e tutto il consiglio a nuove ^ ed a lui funèste 
deliberazioni commosso. Vid^, e s'avvide, che non 
era più tempo da aspettar tempo , e che se non pre^ 
veniva , sarebbe prevenuto. Fidossì dei soldati , fidossi 
di un antico guerriero, che a Ini della sua esaltazione 
andava obbligato, fidossi del suo pensiero, e di quella 
fortuna, che per strani casi l'aveva «empre a salva» 
mento condotto. La cittadella di Torino gli parve 
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valido sostegno al suo desire. I cannoni di Vittorio ^ 
che da quella fortezza saluterebbero , ove d' uopo ne 
fosse ^, i renitenti, gli si af&cciarono alla mente , 
come fondamento invincibile. La notte stessa del di- 
scot*so tenuto con del Borgo, anti pochi momenti 
dopo, al grande riconquisto anelando, montò a ca- 
vallo, ed alla porta del soccorso delia cittadella ap- 
presentossi. Chiamò San Remigio : vennevi ; essere 
Vittorio, gli disse, aprissegli la porta, nella fortezza 
adito gli desse. Le tenebi^e della notte , il cupo silen- 
zio delle campagne all' intomo , l' importanza della 
domanda, l'immagine dei cannoni già forse sfolgo- 
reggianti la città , tosto che albeggiasse , rendevano 
orrore , e molto la mente del Remigio agitavano. 
Prevalse l'animo guerriero, e la fede incorrotta , atto 
da mandarsi con estremo onore ai posteri. Rispose, 
Carlo essere il suo re, alla sua. fede avere commessa 
la cittadella, solo a chi egli volesse, l'aprirebbe. Allo 
sdegnato Vittorio , che con imperiose parole insistè , 
rispose novellamente il leal soldato; volere ciò, che 
il dovere gridava , né volerne sapere , o udir più oltre. 
Riverente queste paróle disse, ma fermo, e com' 
uomo , che non cambia. Rodessi Vittorio , ed a Mon- 
calieri tornò, torbidi pensieri per la mente ravvol- 
gendo. Ora r ufficiale , che alle porte del consiglio 
stava, il pericoloso- tentativo di Vittorio per lettera 
del San Remigio recava. 

Il desiderio di conservare il soglio in Carlo ,^ il 
timore di capitar male nei consiglieri , massime neir 
Ormea, la temenza di estremi mali per la patria in 
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tutti ^ se Vittorio risalisse, operarono di modo che fa 
determinato unitamente , trovandosi le cose in tanta 
necessità, secondo il parere dell' arcivescovo, che 
Carlo stesse re, e Vittorio si arrestasse. Statuirono 
eziandio , che non si differisse Y esecuzione ;di C09Ì 
salutifera deliberazione. Narrano, che Caiio, o carità 
filiale fosse ^ o il temuto esempio, che un corpo regio 
cattivo si facesse , colle mani tremasse , e che anzi 
ajutato dall' Ormea, l'ordine di arrestare il padre ^ 
sottoscrivesse. 

La notte dei . ventisètte ai ventoso di settembre 
del 1781 , ogni cosa quieta nel castello di Moncalieri, 
ma nella reggia di Torino , e nelle stanze dell' Ormea 
si vegliava. Sorse d' Ormea , ed a Moncalieri si con- 
dusse. Da Chivasso, da Chieri, da altri luoghi vicini 
per comandamento espresso accorrevano soldati , senza 
sapere, che da loro si volesse, ed a qual fine. andas- 
sero. Il barone di Blonay, il cavaliere di Bertone , il 
conte Solaro , ed il conte della Perosa gli guidavano. 
Maraviglia e stupore le insolite schiere occupava. In- 
fine , vistesi a Moncalieri , dove Vittorio era , ed alla 
fretta, ed alla notte pensando V dì qualche strano ac- 
cidente incominciarono a dubitare. L' Ormea , anima 
e indirizzatore di tutto il moto , si pose a guardia , 
siccome quegli che tutti i penetrali bene conosceva, 
alla scaletta segreta , acciocché , levato il romore , 
Vittorio per quel nascosto andito salvare non si po- 
tesse. Già il castello era cinto , il momento fatale 
giunto. Il conte della Pero;^ coi granatieri del reggi- 
mento di Monferrato, per la scala maestra coli' armi 
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e colte fiaccdle salendo , aperse a forza le porte, e ehi 
si destava o servi o serve arrestando, alla reale cameni 
pervenne , dove Vittorio , e )a n^oglie Spigno stavano 
nel mariti^le letto dormendo. Fu la marchesa la prìtha 
a svegUarsi all' inusitato strepito , immerso il re se- 
condo il suo solito in un profondo e quasi letargico 
sonno. Spaventossi, gridò, mez:^ nuda s'alzò, verso 
la porta per fuggire corse. Ma trattenuta , ed a forza 
, dalla diletta sede «velta , fu -a corsa entro un' appre^ 
stata carrozza condotta in un convento di religiose à 
Garìgnano; poi, €(uando aggimìtò, nel castello di 
Ceva. 

Dormiva ancora il non addantesi Vittorio. Presesi 
dal Perosa la spada regia , che sur un tavolino a ctfnto 
al letto posava. Poi, non senza fktica, il monarca 
chiamato a carcere svegliò. Tra sdegnato e stupito, 
tra sonnacchioso e desto, che fosse , 'domando Vitto- 
rio, e che da lui si volesse. Ordine del re Carlo, ri* 
spose il Pet*osa , ordine del re Carlo per arrestare la 
sua persopa, ed in sicuro luògo condurla. Die nette 
smanie ^ la rabbia il dominò , le piii orrìbili impreca- 
zioni mandò, colle braccia, coi piedi, e per sino coi 
denti si difendeva. In che misero stato era caduto 
colui , che aveva vinto Francia a Torino ! In vece 
d' arrendersi voleva punire; infortunato, che non 
s'accorgeva, che noli che re più non fosse, libero 
nemmeno era! I soldati cinsero il corpo suo, ne 
cessare egli volendo, e di vestirsi ricusando, nelle 
coltri r avvilupparono , e hii gridando e seontorcen^ 
dosi invano , tfella carrozza, che nel cortile l'aspct- 
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Iwav H portarono. I soldati, che schierati stavano 
per dove passò, visto in cosa lagrime vole condizione 
i'aotico «ignoro, già mormoravano, e si commuove* 
vano, gualche fiero caso era prossimo ad avvenite. 
Ma Perosa gridò : Morte a chi parla, ordine del /«, 
S'accfaetaroTko, ma sdegnosi, e con volto minaccioso 
e trjuce. Vittorio, veduto un reggimento di dragoni, 
glorioso per armi, e suo antico prediletto, gli voHe 
parlare, ma il conduci tore Perosa ricorse al rimedio 
soUto ad usavsi in tali estremi : .fò dare ne' -tamburi, 
che sotfocarono \é voci del dolènte e dòlentesi si-* 
gnoi?e« A forza' nella carrozza 1' adagiarono , verso 
Rivoli presero \\ passo. Lefitamente procedevano , gli 
uomini armati da ogni ^arte la cail*ozza portante il 
re cattivo cireoAdavano. A Rivoli nel castello il chiu- 
sero con le sbarre alle porte , pon 4e ferrate alle fi# 
neslre^ orrido carcere in. veee di casa di delizia. Tali 
mutazioni fanno le. umane cose! e pure l' ambizione 
nei matti mortali »non dorme! Nissujio gH parlava, se 
non gl'-kitìmì^ia tale pfBcìo delegati dal figliuolo. In- 
terrogando, nissuno o,guardia o servitore gli rispon- 
deva con altro che con una riverenza. Nisfwria gaz- 
zetta gli fu permessa, nissuna nuova gli perveniva. 
Smanioso Tu sulle prime , anzi fiiribotido , ma appoco 
appoco, come su<5cede ai prigionieri, cui sempre lo 
stato violento stanca, s'acquietò e parve prendere a 
pazienza il-suo crudel destino. A ciò il piegarono , 
oltre la lunga Consuetudine, che sparge d'obblìo le 
cose anche le più amare, le dolci esortazioni di- due 
prudenti religiosi, il padre Dormia, domenicano, e 
vili. IO " 
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il padre Perardi Filippino ; mandaligb da Carlo per 
conforto della sua cattività* 

Mentre il misero re era portalo da gente armata 
in Rivoli , la forza mise le mani addosso a' sucù parti- 
giani « ed a chi fu stimato complice della cocgìum 
per innalzarlo novellamente al soglio. Il conte di Cu- 
ixiiana» fratello delta marchesa di Spigno, il conte di 
Sftn Giorgio , il conte di Bokella ^ il marcheq^ di Riva- 
roto, il barone di Faverges^ il cavalieiia Lanfranefaì^ 
il marchese della Mirandola 9 il medico Ricca , i sonori 
di San Qiiintino , Gobbi e CavaliMri con molti altri 
prnovarooo sotto custodia dt. rugginosi ^hiaviateili ^ 
a qual aspro fine si. vada col voler cambiar gli slati^ 

Temevasi delP estero. Forse i principi, per meac(>* 
larsi nelle cose del. Piemonte, avrebbero preso parte 
per r infelice midnarca. Stavasi specialmente in ap» 
prensione del come l'avrebbe sentita il^re di Francia, 
pronipote di Vittorio. D' Ormea aesottigUò l' ingegno, 
e scrisse circolari alle corti per isciisareil fìitto^aOe* 
gando massimamente la necessità dì stato. Aggìuoae , 
.che il cervello del re prigioniero già da due a&ni non 
stava più a segno. Il credettero , o fecero le viale di 
crederlo^ Nulla da niuna parte si mqsse , Carlo re^^ 
in tranquillo paese. » 

Quando si vide, che Vittorio quieta vswy gli si alleg- 
gerì il carcere , restituitagli la moglie , i cortigiani ^ i 
libri , ma però sempre dentro le solite ferrate. Lan- 
guiva r animo, languiva ìl^orpo. Domandò per salute 
e per conforto il castello di ^Moncalieri. Gli fu con- 
cesso con -esservi trasferito, oramai fie\ole, e quasi 
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npiì ccoiscia di s« medennìo in una sedia portatile, 
assì^àndosegK òon grande gelosìa inlomo i soldati 
e le bajoùeUe» Morì in Moncalieri ai \rentaino d^ot^ 
tobre dcl*i73a. , " 

Olt^e le già raòGantatè, Vittorio lascio di se onorale 
memocie) una corona regia 9^ famigUa, un aumento 
di ^ato considerabile, maggióre sicuvezsa veèso l'Alpi 
per r acquisto delle fortezze. Queste cose f>er ^perra» 
)e seguenti per paco : diede con prudenti regale anima 
al commercio delle sete , una delle priacipaK ricchezze 
derPièmonte, faxorì la coltivaaiione delle ter^e^creò 
sussidj ai poveri^ sbandì V ozio, perfecionò gli ordini 
nH}>ta1^^ inas^me V aiH;iglierìa, piFocurò còmodo riposo 
ai soldati vecchi od infermi^ ridusse in uno Iti leggi 
sparse, le addolca in alcune parti, ma pure le lascila 
barbare in altre*, sostenne con dignità i dritti del 
prhicipato contro la corte di Roma, ed avrebbe il 
famosp litigio condotto a termine , se l' inopportuna 
morte del pontefice Beaedetto non l'avesse impedito. 
Volle assoggettare e ncd>iltà e eletto alle imposte pub- 
bliche, -da cui passavano immuni, i dritti feudali a 
modea*2^ioQe ridusse, la nobiltà frenò, il popolo e il 
mediò ceto a maggiore sentimento di se medesimi 
innalzò, Io spirito guerriero nella nazione conservò, 
le pacifiche arti fomentò, ed in meglio converse. Si 
muoveva di proprio genio, ^i muoveva anche per le 
persuasioni ^el conte Radicati di Passerano , filosofo 
prudente e savio, che' il cielo avaro di simili doni , in 
corte 'gli aveva, mandato. Il nome del Radicati debb' 
essere per sempre in onore presso i Piemontesi-, ma 
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qui mi dolgo, perchè sono costretto a confessare una 
debolezza, anzi ingratitudine del re Vittorio, il quale 
per piacepe.a tloma ritirò la sua grazia dal veridica 
Radicati. Il ripudiato filosofo se n' andò a -vivere io 
Olanda^ dove il dire la verità, e Tesser utile agli 
uomini, non era pericola. Ve la disse, ve la scrisse,, 
immortale monumento d' animo sincero e buono. Vsh 
nimo guerriero dei Piemontesi andò al colmo, re- 
gnando Vittorio; poi alquanto si raHenta sotto Carlo, 
principe piuttosto prudente che vivo, piuttosto buon 
padre di famiglia, che regolatore, supremo di uno 
stato fra due possenti, imperi, Francia ed Austria , 
posto. Meglio ciò spiegheremo nei seguenti* libri, se 
6a, che il cielo ci spiri forza e leila bastante per dar 
(ine una volta alla gravosa nostra fatica. 
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SOMMARIO. 

CoHDizTovi tiella Corsita, e semi terribili, che vi covano. Come 
gravissimi sdegni s' annidavano nel cuore dei Corsi contro la si- 
gnoria di Genova, che gli governaviT. Una ingordigia del fisco 
apre in qnèll* isokr per Inn'go tempo una funesta vena di sàngue. 
Come per detto motivo un vecchio e storpio vi ttMcita un moto 
grandissimo , anzi una crudele guerra contro i Genovesi. S' ac- 
costano i Corn mlnatciosi a Bastia y città capitale dell'isola per 
prenderla, 'ma pregati da un vescovo si rimangono. Vi- tornano 
più fieri di prima, nA |)ure pregati da un altro vescovo, di 
nuovo si rimangono. Mandato dal governo giunge nell' Ì4iola per 
quietarvi gli spiriti il senator Ceneroso, uomo tenuto in molta 
véneraziotie dai Corsi , ma non vi h frutto. Vieppiù s' accendono 
i Corsi, e' vieppiù s'accordano; «leggono a loro capi, per dar 
forma aH' impresa, Andrea Ciaccaldi ,- e Luigi Giaf ferri, uomini 
valorosi e caldi. Giustificano con testi di scrittura sacra e profana 
il proposito della riheUione. Seguono brevi accordi, e lunghe 
battaglie. I Genovese chiamano in ajuto gì' imperiali d' Austria 
per sottometter l' isola : gì' imperiali vengono , e vincono. Se- 
guono gli accordi, ma non per durare; maravigliosa Iliade di 
lunga, guerra, 

I semi gettati da Sampierq sulle terre di Corsica 
produssero frutti a loro medesimi conformi. Un go- 
verno sempre duro per massima, talvolta abjetto per 
corruttela, reggevo un popolo feroce, fiero, indomito 
e superbo. A ben intendere le cose, che seguiranno, 
fia necessario dire più particolarmente quab questo 
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popolo fosse , e quali irritamenti gli si facessero. So« 
gliono i pòpoli , che vivono neUe isole, o essere stra- 
ziati dalle guerre civili , che agitano fra di loro ^ 
quando da per se stessi si reggono , o sperimentare 
quanto sia dura la signorìa forestiera , quando da prin- 
cipe lontano dipendono. L'attività degli animi non 
trovando suflBciente sfogo in piccola seena, si con- 
verte , per trovar pascolo y da paesani contro paèsaiif , 
e maggiore sfogo danno le (fattive che le buone pas^ 
. fioai. Il commercio siolo ^olle naasioni forestiere po- 
trebbe smaltire gK acerbi umori , e dare pih mite in- 
• dirizzo agli 'spiriti ; ma quando le isole sono piccole, 
se sono ricche , diventano pre<ìa altrui, ie povere non 
possono né utilmente , né largaftiente* trattare il com- 
mercio. DalPaltra parte i governi lohtani , che le dò*- 
minano I stannq sempre in sospetto delle medesime^ 
temendo di perdere fecilmente ciò, ehe con essi la 
natura non ha congiunto. Quindi nascono i reggi- 
menti avari > e le tirannidi crude, facendo del tener 
povero ed atterrito altrui il fondamento della ppopria 
potenza. I governi poi , che la sede hanno in terra- 
ferma, difficilmente si persuadono, che gli abitanti 
delle isole siano da equipararsi agli altri sudditi , e 
quel nome di colonia, che indica sempre una condi- 
zione più bassa, viene loro in mente continuamente; 
né per diritti, né per istima gli conguagliano, alterì« 
già da una parte, disaffezione e édegnò dall'altra. 
L' una e l' altra condizione sperimeAtatano Genova e i 
Corsi. Quindi le ingiurie chiamavano da ambe le parti 
le vendette , le vendette le ingiurie , e eon sanguinosa 



vicenda dì ^uiasi un mezzo secolo la Corsica spaventò 
se stessa e il móndo. 

I Corsi, dati piuttosto alla vita ^vaggia che alla 
civile , «furono primieriiinente , per quanto si estea<r 
dono le storie, signoreggiati dai Romani. I vineitorì 
del mondo videro della Corsica poco pia che i lidi : 
della parte aspra , sèlvaggiii e montagnosa delP in* 
terno poco si ctu^r^Mio. Era per essi V isola piuttosto 
posto militare per frenare corsaH e Cartagidesi che 
parte d<Mo stato, cui avanttre in civiltà volessero. 
Tributi, é questi ancorò osofonni alla natura delle 
terre e d^li abitatori, ne cavavapo. Schiavi ancora 
ne derivavano , ma in poco pregio gli avevano , per<- 
ciocché difficilmente gli costringevano alf ob^iediean, 
e nemmeno in ciò i bastoni e le verghe valevano con- 
tro la Corsa ostinazione. I crudeli dominatori ciò chia- 
mavano pigrizia; ma più che pigrizia, era amore della 
perduta patria ; ki morte anteponevano , non solo atta 
schiavitù , ma alla lontananza. Chi lavorar può col 
tedUo della vita, « quando va mancando il fonte 
principale , che la sostenta , dit^o il dolce aspetto della 
patria ? ^ 

(Spegneatesi poscia il Romano impero, cadde la 
miseranda Corsica in un disforme avviluppamento di 
disgrazie. Vicina all'Italia, e con lei consuonando, 
l'emulò di tormenti e di sciagure. Vandali, Goti, Sara- 
ceni , e non so quale altra pestilenzidi^ ammorbazione 
di tramontana la dominarono. Alla selvatichezza na- 
turale s' aggiunse la ferocia dei conquistatori , feri co- 
stumi la spaventarono. Poco la Cristiana religiono in- 
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contro l'altro, .e le Got*se rupi cospersero ài sAiiguer 
Ferocia seminava ferocia, l'egualità delle forze fra 
le parti contrarie, ed i luoghi sicori facermio, che 
r una aH' altra prevalere non potesse; 4a guerra inde* 
stina si perpetuava. Non si vedeva fine a tanti sdegni, 
ed a tante morti. Le dfssensioni domestiche danno 
adito ai forestieri, si perchè i piti delK>li fra i partf-< 
giani, per non essere soperchiati dagli avversar), gli 
chiamano, sì perchè paese diviso malagevolmente sì 
può difendere. Alcuni signora Corsi diedersi ^d ai 
Genovesi , od ai Pisani , potenti repubbliche di «{nei 
tempi. Altri diedersi agli Aragonesi, signori di NapoH, 
di cui molta fama allora suonava, e che valevano 
per fome di mare. I papi, che sempre pretendevano 
sovranità sopra l' isolai , secondo che Genovesi , Pisani 
od Aragonesi loro erano ossequenti o restii, o gene- 
rosi \ o starsi , ora fomentavano , ora seomunicavàno 
Genovesi , Pisani , od Aragonesi. Intanto le coltella e 
le balestre continuavano a maneggiarsi conr furore nell' 
infelice isola , che* da se vivere non poteva , ^d a cui i 
forestieri erano di nuove guerre , non di protezione , 
e di pace , cagione. Cessero finalmente gK Aragonesi , 
restò l'aringo ai Genovesi e Pisani. Prevalsero alla fine 
i primi , ma non tanto che del tutto vi dominasaero ; 
ma ebbero acquistato un piede fermo in Bonifazio, ed 
in Calvi. 

I baroni Corsi piuttosto sospettosi della potenza tlì 
Genova che stanchi di ammazzarsi , fecero ricorso alla 
repubbKca con pensiero di darsele a certi patti , sti- 
mando «ssere menò i^olesto l' obbedire per dedizioue 
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elle per conquista. Speravano altresì, che sebbene per 
la superiorità della repubblica sarebbero costretti di 
rinunziare al piacere dello straziarsi, tuttavia trovo»*' 
refabero- nell'appoggio di lei tale compenso, che « 
loro profittasse di poter tenere nella solita servitù i 
sadditi feudatarj. I popolani non si dimostrarono 
alieni dalia delìberdzioiie , confidando, che la tutela 
dei Genovesi maggiore libertà, e sufficiente difesa loro 
darebbe eentix) i proprj tiranni ; imperciocché vede- 
vano ^ ohe in Bonifazio ed in Calvi essi procedevano 
a guisa di protettori del popolo, e vi lasciavano quaU 
cBe f€S*ma di libero governo. Adunque i Corsi di ogni 
condteione con solenne trattato al comune di Genova 
si assoggettarono. Furono i patti , comme narra Gian- 
carlo Gregori nella sua elegante e dotta fntroduzione 
alla Storia del Filippini , che dovesse la repùbblica av- 
viare governatori per reggere Y isola, e per ministrare 
con rettitudine 4a giustizia ; che dovessero i Córsi pd* 
gare venù soldi a fuoco j e non altra invposizione o tri- 
buto ; che non fossero gravati d' altra obbligazione o 
vassallaggio o éomandamento di' muoversi per alcun 
servizio civile o militare del comune di Genova. Queste 
cose suceedevano verso là metà del sècolo decimo* 
quarto. Fu anche stipulato, che i conti, marchesi e 
baroni consei^vassero intatti 'i loro diritti*, che le ra** 
gioni feudatarie rimanessero illese. Cosi con la supe<» 
fiorita Genovese sussistevano ancora gli ordinamenti 
feudali ehe contaminavano la libertà, ed il supremo 
dominio di Genova infievolivano. 

Genova cominciò- ad insorgere , i baroni continua* 
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COBO ad insotentire. Crudo ' governo' si 'fiice\a dei 
Corsi. La repubblica caltivo sostegno aveva sella no- 
biltà « la quale nulla poteva senza i popoli , ed i po- 
poli erano da lei continuamente esacerbati. Grave- 
timore Tassalse , eh' essi dessero finalménte la volta , e 
qualche strana rivoluzione fitcesseró. Oltre a ciò maie 
s'accordano fra di loro due signorìe, ed era odioso 
ai Genovesi il dominio dei nobili.. Per la qual cosa 
con ogni maniera lecita ed illecita il numero e la po- 
tenza degli odiati baroni andavano grsulatamente sce-* 
mando.' I feudi caduchi più non conferivano, ^tie 
de' rei confiscavano, le r^ità o fingevano o amplia- 
vano , i popolani incitavano a liberarsene. Ihsomma 
favorivano il popolo a dépreÈsione della nobiltà. Per 
dare ordine e forma alla resistenza dei popolani con- 
ferirono facoltà ad alcune famiglie principali delle 
pili potenti pievi dì arrolare soldati', di governargli^ 
e di confederarsi a difesa contro la nobiltà.' Andarono 
queste famiglie, che caporali si chiamarono, sino al 
numero di diciotto , ed erano quest' esse : Pietro- 
daggio, Dalla Pancaraccia, da Luco, Campocasso, 
Casta, Dalla Corbarà, Da Sant'Antonino, Dall'Are- 
noso , Dalla Pastoreccia , Da Omessa , Ortali , Dalla 
Chiatta, Dalla Ma tra. Dal Pruno, Dalla Casabianca. 
SKal popolo erano state create, e riconosciute eredi- 
tarie insin poco appresso dal mille. Questi caporali, 
che stipendio ricevevano, da Genova, coi loro parti- 
giani armati frenarono' la prepotenza degli, antichi 
signori, difesero e tutelarono le ragioni e le preroga- 
tive municipali , intendevano a libertà. 
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^ , La repubblica conseguì,!' intento, quanto allo spe« 
gnere la potenza dei nobili. Rimasero beqsì, non tutte, 
ma molte ^famiglie dell'antica nobiltà, per cagion 
d'esempio i Colonna, e gli Ornano; nondimeno an* 
daroDO cas^e le lor9 ampie facoltà , e perdettero i dritti 
feudatarj. Ma quindi accadde ciò , che suole accadere, 
quando s| crea uno stato denteo lo stato, e si dà la 
forza , e il reggimento della forza m sudditi. I caporali 
divenuti potenti per' lo. sbassamento 4ei nobili, e 
pretendendo d' altronde 4a tutela del popolo alle loro 
imprese, acquistarono tanto credito, che ne diven- 
nero formidabili alla stessa signorìa. Se si fossero 
bene accordati fra di toro, il dominio di Genova sopra 
la Corsica precipitato saret^be già sin d' aHora verso 
la sua fine. Bla siccome i nobili si erano straziati fra 
di loro medesimi, così fra di loro incominciarono a 
straziarsi i joaparali. Guerre civili sorsero, ora preva- 
leva ijuesta parte, orji quella, ogni cosa incerta, se 
non clie le Corse rupi s'insanguinavano, il furore 
dominava, la rabbia soldatesca le famiglie spaventava. 
Successe un impaccio inolto incomposto di cose tra 
papi^. Aragonesi ^ Genovesi , nobili , caporali , popo^ 
kmi. I caporali npn potendo vincere da per se gli 
avvef sarj , si Cóllegarono a ruina della parte popolare 
cGffi' alcuni fra i' nobili, scandaloso e brutto esempio, 
che d^sceleratì partigiani solo si può dare. Così la 
Corsica con le proprie mani si consumava, e distru^ 
geva. 

Infrattanto V inìperto di Genova fra qtiegl' isolani 
s'-iqdebolìva e pericolava; imperciocché, quantunque 
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capentli e nobili gli uni contro gli altri combattes- 
sero ^ e spesso* ancora caporali é nobili contra caporiiU 
6 nobili ) accadeva nondimeno anche quiJche volta , 
che questi e quelU coUegandosi , contro di lei volta*» 
vano gli sdegni e i' armi. Ella allora si seryiva del 
nome di ribellione per non osservare i patti giui^atii 
di fellonìa parlava, ed all' autorità assoluta tendeva. 
Ma più volere ch^ potere aveva; perciocché dopo 
varj casi, tutti scomposti, quasr tutti terribili^ le cose 
furono ridotte a tale che pache terre teneva ; Alfonso 
da Napoli minacciava^ ed aveva aderenti, Galeazzo 
da Campofregoso vi aveva ^tato e focze, le famiglie 
di. Leca^ Della Rocca e d' Istria , assai )>otenti per 
molto seguito, violentemente contrastavano ^ i capo-* 
rati , chi t{uà , chi là ^ e chi centra questo , e obi cotk^ 
tra r quello ) muovevano le popolazioni a romore. Piìi 
disordinato sconvolgimento ^nou si era mai veduto in 
Corsica, né forse ^n alcun altro paese« Ogni partito 
pareva scarso; né che sperare, né che 'prevedere si 
potesse , agli spaventati animi sqccol^reva. 

Infine i popoli , veduta la infelice patria loro caduta 
in tanto travaglio, di comune consentimento si adu- 
oarono, essendo oramai alla metà del suo corso giunto 
il secolo decimoquinto , a Lago Benedetto^ luogo a^l 
fiume Gaio, e quivi, per vederne finalmente la fine, 
concordemente deliberarono di farsi soggetti all' uffi* 
CIO, o casa, o banco di $an Giorgio di Genova , che si 
voglia nominare, al quale mandarono ambasciatori a 
posta. Speravano dalF ufficio più miti coadizioni che 
dal governo , e da un' altra parte il senato ^hbe pei* 
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benf^€^ r ufficio piuttosto che la repubblica , tenesse 
1^ signoria della Corsica, per non inimicarsi e tirarsi 
addosso.. Alfonso, che senipre vi pretendeva ragioni. 
A^l tempo stesso ella cede all' ufficio medesimo le* ra- 
gioni (|i sovranità che poco innanzi il Gampofregoso 
le aveva donate. Così la piena sovranità della Corsica 
cadde neir ufficio di San Giorgio, degli ordinamenti 
delojuale abbiamo in altra luogo fiivellato. E perchè 
£Use piii stabile e rata , ed antiche ragioni air incwi»- 
tro non sorgessero. San Giorgio diede alla repub* 
blica, ed al Campofi'egoso in ricompensa delle ces* 
sioni grossa sommA di denaro. 

Fecersi tra: il banco e gli ambasciatori Corsi alcune 
convenzioni : che non si potesse imporre veruna tassa 
ael regno .(la Corsica aveva titolo ed onore regio) 
sentii eonseiiso dei-rappresentanti del medesima^ che 
i titoli e feudi dei conti e baroni secondo V uso ^antico 
si conservassero; ehe dei medesimi diritti, fuorché 
ifUeBo della vita , godessero ; cl^e il regno continuasse 
ad avere in perpetuo tuttià privilegi, ohe aveva; che* 
dal banco l'isolsi dipendesse, ma però sotto Talta 
protezione della santa sede. A questi statuti politici 
restarono ^aggiunti alcuni capitoli relativi al commer* 
ciò,- e specialmente alla vendita dd sale, che s*ac* 
cordò libera ad ognuno, e non potesse valere più di 
sedici denari il bacino a colmo. Le promesse .non 
mancarono : che si ministaerebbe con rettitudine la 
giustizia. ad ognuno, che con severità contro i mal» 
fattori si procederebbe, che i presidj si munissero^ 
die alle querele si darebbe ascolto, che V isola dallo 
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esterire aggressioni ^alva e sicura sì preserv«rdi>be. 
Da principio non fu senza moderazione il gpvemo 
dell' ufficio. Quietava il Cismonti, m4 si mostrava 
alterato con violente commozioni 1' OUramonti , il 
quale. in parte obbediva ancora agli Aragonesi. V u& 
ficio intendeva a sottometterlo per forza, ma ^l' in- 
terruppero il disegno. gli antichi pensieri della repub- 
blica , ch'.egli volle imitare ; imperciocché cominciò 
a farsi innanzi con dar addosso ai baroni., la cui sover*- 
chia potenza aveva in sospetto : uso eziandio in questa 
bisogna una estrema crudeltà. I baroni si risentirot|o , 
massimamente quei di Leca , antichi signori del Capo 
£orso« Guidava i loro consigli printipaimente Gian- 
:^o)o, personaggio-di non niediocre ^valore• Vennero 
a scompigliare viemmaggiormente le cose gli Appiani 
di Piombino, e gli Sforzeschi di Milano, in potei* tlei 
quali Genova, perduta la sua- libertà, era venuta. Gli 
Aragonesi anch' essi facevano i loro. sferzi, e dall' OU 
tramonti fomentavano i baroni, che. contro l'uffici» 
nel Cismonti combattevano. I Fregosi ritornarono sul 
campo, riconceduta. ad essi Y isola 4^ .Bona , duchessa 
di Milano. Tra San Giorgio, i baroni, gli Appiani, i 
Oampofregosi , gli Aragonesi , e i popoli arrabbiati , 
la Corsica più parte alcuna non aveva \, che sana fosse, 
Tutti dicevano, ch'era povera, e pure tutti la vole- 
vano avere. Minor male sarebbe stato, se una potenza 
di forze. sopraeminenti l'avesse conquistata e posta 
al giogo, che. queir orrendo miscuglio di odj inestin- 
guibili, e di rabbie impotenti. Alla perfine, cacciati 
gli Appiani , gli Aragonesi ed i Gampofregosi , la cosa 
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M dvhisse tra Ti^Bcia e Qian|[liolo di Léea* Ettinò 
Gianpaolo ^ andò in efttet-i pa6»^^^«kuldo ^ servì 
d'*e$eHipio, ckemsile «i difende la Kberlà di un popolo 
diiviso e parteggiante. San Giorgio allora »' inpadronl 
della regione Ottramontana ^ dove fondò suUa destra 
sponda ili un golfo assai profondo ^ e non lungo dalle 
vestigia dell' antica Urctnio^ la modèrna Ajaecio, desti^ 
naia ad essere sedè del governo di quella parte delT 
itola. ' 

Oppressi j L^jp», roslavano in poieiiaa i baroni delia 
Rooaa» Chi si-dilettava del: paiiieggìare , chi amava la 
IHbertà , chi odiava i Genoveii, voharono V animo e le 
spertgift ai della Rocea ; perlochè Y ufficio st òìfà* 
4sva eli loro argomentando ,v che non miai la posses- 
sione della Corsia sareUie nelle sue "inani sicura , 
riìM;bè cgurììaL potente^ famiglia vivesse in 6ore« 1 pre- 
testi non manicarono per la poca fede dairiifBciov 
forse nemmeno le cagioni per V imprudenaa di Ra- 
nuccio della Rocca, capo di quel casato. S'aoceSe la 
guerra : ejit San ^toi^o mirabilinente cupido di atr 
terrare Ranuccio , poscia che qurila era la sola testa, 
ahe gì' impedisse l' assoluto doaunìo. U della Rocca, 
Gontuttoc^' con estremo valore e grandissima co- 
stanza ministrasse la guerra, restò finalmente^ vinto 
dalle preponderanti forze delF ufficio. Fu vinto , ma 
con segni d'' efferato forare da parte degli avversar]. 
Incesero la provincia del Niolo, trucidarono uomini e 
donne , vecchi e fanciulli in Talabo , pieve della giu- 
risdizione -d'Ajaccio, mozsfiaNmo la testa a quanti 
ddla Rocca vennero loro'alle mani. 

viit. I I 
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Rahuecio yinto addò errando per estere tetre ^4^o!l 
cootento , se ai tkannì della sua patria , cqpfie gli chìa« 
ma va, nuovi nemici non suscitasse. Raccozzò aloutie 
genti, parte Corse ^ che amavano la patria, parte 
vagabondi , che amavano il sacco. Comparve di nuovo 
sui Corsi lidi, ma non trovò consenso negli spirici 
atterriti « domi. -Le funeste ricordiEfti2e ài Niolo e di 
Talabo frenavano anche i più audaci , e più vogliosi 
di prorompere. Errò alcun tempo, asilo nei più ré- 
conditi recessi cercando, e non trovandolo. Per mano 
Corsa , anzi consanguinea infine péti. FIrancesco delbi 
Rocca, SU0 nemico, e. che di già coi Genovesi s^'era 
accordato , a tradimento F uccise. Perì con Idi la po- 
tenza dei della Rocca , con lui si spense* anco la po-^ 
tenza dei bsfrotii , che d' allora in* poi, più intenti ad 
obbedire che a muovere , diedero esempio m popoli', 
che chi > non s'accorda, mina; conciossi^ cosa che 
mentre Gianpaolo e Ranuccio pretessevano alle ìbv- 
prese loro la libertà , altri baroni, non solaiUente non 
^^li secondarono, ma coi' nemici a loro perdizione si 
collegarono. Sorsero bansì eoli' andar del terfipo altri 
movimenti > ma suscitati piuttosto da ehi popolano 
era, non dai m>biU, che il servire in:^arar0no,'e l'in- 
segnarono altrui. 

Le soKte parole , ed i soliti fatti seguitarono la vit- 
toria. San Giorgio maindò fuor voce, cAie i capitoli 
della dedizione , ed i privilegi erano annullati per la 
ribellione, e che come in paese conquistato per armi 
voleva governare. Sciolto dal timore, rallentò il fixjno 
alle ingiurie; la dolorosa Corsica sospirava indarno 
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la U>eirtà prima perduta che acquistata. L' anarchìa , 
fluitò deir ambizione ne T arava tenuta lontana, un 
goverao conquistatore di proposito deliberato gliel' 
iiapedira. Cosi mossat o quieta l' infelice isola gemìeva , 
prima non'' perita di ordinarsi da se, poscia costretta 
ad uniformarsi agli ordinamenti altrui. 

Forse alcuno si maraviglierà,' pensando alla diver*^ 
sita del destino della Corsica , e di quello delle isole 
compagne, la Sicilia e la Sardegna«i tre stati o bracci , 
od ordini, da tempo anjtichtssimo erano radicati, e 
restarono in vigore nelle due ultime , non mai furono 
opdinati liella prima. I baroni Corsi ne furono la pria- 
cipsde cagione; perciocché non amando la signoria 
divisa , ed avendo^ soverchia maggioranza , tirarono 
ti^to r impero ase» Poi ^ gK ecclesiastici, la 'Maggior 
parte, poveri ed abjcttf, non ebbero mai credito ab- 
bastanj^' per fare ,- che altri o per timore o per amore 
peilaa^e a fargli partecipi delle faccende pubbliche. 
Finalmente i comuni , oppressi dai nobili, non pote^- 
roiso Aài innal^sarsi tanto, che di loro od atl' univer- 
se ^ od a chi dominava 4 calesse. I papi per la débo- 
\esasL loro non avfd»bero pcrtuto, e per le massime 
del loto gotemo non avrebbero voluto introdurre gK 
ordini della monarchia temperata, che in Sicilia ed 
in Sardegna vigevano; né il dominio degli Aragonesi 
fti mA abbastanza ò fopte, o generale, onde potes- 
sero' gii ordinamenti della Corsica a quelli delle altre 
loro i^ole uniformare, Genova po^ , passata da governo 
del tutto democratico, a govecnó del tutto arisCt>cra- 
Ih^ y quegli ordinantellti ^é in. uso erano presso alle 
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nfonarebìe mai non amò, nèjnaì pose rawino a foa-^ 
dargli in Corsica. Così Sicilia e Sardegna vissero, se 
noli sempre, almeno il più -cksl tempo quiete, mentre 
la Corsica oon perturbazioni continue dimostrò, die 
l' unità non seppe nè-trovare, né temperare , e cadde 
finalmente in potestà di una ferma di signofìa^-che 
dei tre stati è nemtcisuma. 

Ci avviciniamo ad un tempo già da noi descritto, 
ed* è qudlo, in cui la Corsica tornò da San Giorgio alia 
signorìa, e quello anoora di Sampiero> di Basteiica^ 
prode, ma infelice difensore della libertà Corsa, nam# 
Averito , e di sempre grata ricordanza fra que^'iso- 
lani. Raccontammo., come combattè, e come caidde, 
sforzi generosi , morte indegna di un tanto goénpìero. 
Dòpo la vittoria , per opera principalmente di Giorgio 
Dèria, governatore, Genova diede campo alla man- 
suetudine : restituì la patria ai fuorusciti, a ^otti il 
vivere quieto e sicuro , respirava Y isola dai passati 
affimni. Speciale fondamento di contentezza si vedeva^ 
negli ordini municipali risorti a libertà dopo ià ruttili 
dei baroni; imperciocché i popoli liberamente eleg- 
gevano gli amministralbri dei comuni, cioè un nuh> 
gistrato col nome di potestà nelle terre del coiftàdov 
e nelle città , uo potestà con sindaci .ed anziani ; ^ se 
la giustizia fosse stata ordinate e minist;rata con ugnale, 
prudenza dell' amministrazione dei comuni , 4on A 
sarebbero forse vedute le orrende scene, che ci restalo 
a descrivere y e forse ancora G^iova avl*ebbe conser- 
vato -sino all' ultimo la sovranità dell' isok; 
Assai sensitixre e s^;ì^e# fier# erano h popola^j^ni 
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della Carsica; la terra per lo più a&pra e selvaggia 

4Ì«iiU a se gli abitatola produceva. Né le sciienze, né 

te tetter^f ancora gli 8vetan0 addolciti. Perpètuamente 

sdegnati plr le guerre continue ^ ed all' armi intiera-» 

mente addetti ^ non applicavano i' animo all'ammae*: 

^ strumento di quanto V umana natura. più si gloria, e 

più alla ferocia delle passiopi si contrappone. Narrano 

^u^oTH , e non è lontano dal vero , che il gavecno 

delta repubblica poco si curasse di erudire le pop<^ 

laziooi^ temendo che dai Itimi m^^cessero cattive prò- 

peiMioni veFso una foggia di' reggimento, che, se 

mansueta era po(t> dopo chei movimenti*di Sampiero 

IJLirono soppressi ^ noti e^mervò la medesima mansue«- 

4 tudine ^d integrità ^ nei tempi, che seguirono. Non 

so , se* ciò fosse eoniro la prudenza ^ ma certamente 

#ra ooiitro la natura. 

Sono i CoAi generalmente ingegnosi, e gl'intelletti 
hanno acconci ai semrd^lle belle e-delle utili disci- 
pline. Sono essi in ciò anzi singolari che rari ; ed io 
ho udito dire da un ispettore degli studj, il quale, 
non ha gran tempo, visitò i collegi della Linguadoca 
e della Provenza, ychie nelle elassi non aveva bisogno 
di ^dooiandare di quale provincia £)ftsero gli scolari , 
che tenevano i primi luoghi. Senza domandare, ei 
già sapeva 9 se Corsi nel- collegio albergavano > ch'essi 
Corsi erano 9 e veramente erano. Già insin dai tempi 
più remoti felici piante nascevano in quel paese.jNegli 
studj d' Italia ^i allievi di»CcM*sica erano sempre fra 
i primi, e al pardi tutti , e forse più di tutti stimati. 
L' idoneità dei Corsi òsstf^arvasi specialmente neil 
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collegia del Bene fondato in Genova da Gerolamo de) 
Bene, nobile Genovese per mantenimento td instrfi<* 
zione di giovani studiosi delF isola. Ma in casa propria 
la guerra , la mancanza quasi totale di mezzi , ed una 
certa naturale accidia, quando stimolati non 'sono, 
gli guastavano, e rozzi, ruvidi, vicini all' ignoranaa 
gli tenevano. Accidiosi erano, e restii al lavoro, e 
quanéo otto castagni , ed una piccola *mandra {losse- 
devàno, non altro sostegno di vita cercavaào,' ne 
dell'arare le terre,. o dei potare le viti, o deM' ac- 
conciare gli ulivi, o dell'arnie prepararefalle sollecite 
api punto &i curavano. < Accorrevano nella* stagione 
buona Lucchesi o Sdrdi pernsompiré i lavoii camper» 
stri, ai quali i Oorsi ripugnavano j vedevansi quest' 
inquilini uomini, standosi i naturali oziosi ad^ossfcr- 
^are, conciare le terre, governare i boschi,' segam 
la tavole, scarpeltare le pietre; poscia nel loro paese 
col raccolto denaro se ne tpmavano« Ma le forestiore 
^racci^a all' ampiezza del suolo non bi^stavanow Qirih(fi 
era, che le terre , giacevano per lo più orride ed in- 
colte., e più ulivastri che ulivi sorgevano, e l'olio 
indegno di sì dolce clima per imperizia stillava , né 
i 'vini rispondevano alle generose uve^ da cui si spre« 
mevano : ferace natura in mano di oziosi abitatola ; 
i melliferl sciami non .trovando gF industri melarj , 
nelle cave querce, e nei cavi lecci figliavano* Ne 
stanza alcuna i Corsi alle soavi pecchie eleggevano : 
a caso esse svolazzavano^ a caso ancora nutricandosi 
apdavano , ond' era il melo di Corsica esoso per ama^ 
rezza, per essere le pecchie costrette a pascerai sui 
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tàslt tassi , di x:ui 1^ isola abbond<i. Pure grande qtiaii- 
' ìkh di Inele vi si raccoglieva- in sin dai tempi anti- 
cbìssimi , p%T modo che i Romani in sosta nsa di mele 
dai Corsi i tributi esigevano. 

Singolare era V oziosità Corsa , dieo degU luomifii ; 
perciocché le donne per forza erano dato alla fatica , 
e costrette dai mariti, ed anche dai figliuoli a; fare 
e. ciò, che al debole, e ciò, cha al forte sesso appar- 
tiénsi. Qu«st' era segno di selvatichezza e di barbarie , 
poiché tal è Y uso presso che generale dei popoli sel- 
vaggi.. Né alcuna dolcezza usavano verso le infelici 
cJcuine, ìn*grado di servo piuttosto che di compagne 
tenendole. Non istimavano i parti se non i maschili , 
e quan4p ^Napoleone imperatore dava segni di di- 
grezzo, come faceva, udendo, che una signora della 
sua corte o de' suqì soldati si era sgravata di femmina , 
era un pìglio Corso. /La maggior ricchezza che sti- 
m96sero , era appunto quella di molti figliuoli maschj. 
Essi alle cacce, essi al pan di castagna , essi al cor- 
rere faticoso per gli aspri monti assai per tempo 
avve^zzavanp. Quindi sorgevano generazioni robuste ^ 
indolenti «1 dolore, della fame «pazienti, della fatica 
tolerantis^ime. Duravano ipontro il dolore costagli ssi-* 
nurmente ; e fwono visti Corsi dannati a crudelissimi 
tormentr. sopportargli senza lamento p sospiro : il, 
silenzio fra gli strazj l'animo indomabile dimostrava. 
. Oltr^ le cacce, di mssun esercizio piacevole si dir 
Iettavano , 9%non forse del giuocareallexarte , e qna&to 
an^oi^af.facevajio epa Mugolare s^iriotà. Superbi; #d 
inattivi fuori del bjjsogno, ma tocchi si svegliayana 
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terribili e eeleri , quasi wnilt alblgbri, elle DeMetiubt 
quefce ed iwmobiii sì '^^posano. S^agnuolt paréVaiio ; ' 
e pur non erano. Gran siiperbia era vcrameiite in 
quella vgente; ad altrui non si e^iparaf and ,- ma si 
prepone^rano , perciò insofferenti dette ingiurie, e 
nemm d* ogdi' generazione, che «Cwsa iton Ibsse. 
Eseroitavano la ospi^alkè oordialmente , agft ospiti 
secondo le povere sostanze loro serrirano; nelle csise 
gli servivano , fuora altresì in b^mefioio loro si ado-^ 
peravano con aver innalzato ù c$ipi>niie o casette nei 
luoghi inabitati per ricoverargli* Infiime sarebbe stalo, 
il naooere all'ospite in qualunquie modo; ma nei 
viaggi e nei remoti sentieri , la compagnia di chi in 
ospizio non ti aveva accolto, pericolosa', perocché 
assai erano inclinati al rubare. Dominati' da un desi^ 
derìo indomabile di vendetta noti virevano , non nfo- 
ri vano contenti , se non T avevano fetta ; ne gli odQ j 
che portavano a vendetta , solamente «Ila persona , 
da cui era venula V offesa , miravano , ma eziaiidio ai 
parenti ed ai figliuoli di lei si estendevano. Ferita 
chiamava Irrita, morte chiamava morte ,* e siccome 
mòìt» rissosi erano , così e le ingiurie e le ferite e le 
morti«e l^e vendette succedevano^freqttenti , ed erano 
etiei^e. . • . . . 

Orrido era , massune fra ìe alpestri rocce , il vestire , 
e tale, che di ionlano parevano una massa informe 
piti simile a bestia the a uomo; più orrido ancora'', 
quando intendevano a vendetta i conciossiaco^chè* 
quando 4a rabbiosa stizsa gli stiniolava , lasciavano 
créscere la barba. Veduto un Corso colla barba lungay 
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v«9dettflu Jfè'ia relìgkme , uè le esortazioni* dei sayf , 
né l' fmprc della faroigKa , ne il timore del castigo ^ 
né li périooh» ^ che altri a lui facesse ciò , eh' ei voleva 
fare jaltrui^ pwafto iLcrud^ roveQo domavano, o 
l'uoiBó ritenevano : f^aissioDe foti|ra«a , figliuola di su-' 
pi^bia , pessima in tatti , assai |Mà pessitiMi in un Corso. . 
Alle guerra «ndavaao senza alcun abito o segno mi-» 
lifòre : uno schiof^o, un cinta eoa poi terese fMiHe, 
«n pugmje al fianco , un zfuno con pane di castagna , ^ 
era ffuantó portavano , né più otafe cercavano. S|io- 
navana;! corno per le montagne , quando ad un' im- 
presa vo]evaiioandape;iiiaovevansì al bisogno; passato 
il bisogno^ cessavano ; meglio lerisoluziom improvvise, 
ohe i discetti certi , e lunghi amavano. Taciturni non 
stimolati , verbosissimi , se s' accendevano ; e sì , dhe 
per superbia s'^ofifendevano , se tu paztentemente non 
gli ascoltavi , e perjcolDso V aver aembianea di sprez- 
zare fa loro dicitura. 

'trascorreva la naturadegli uomini Corsi in aspreeza 
per naturale feaecia , tinsiscovreva il fare delie dotine 
Corse in doicezza per timidità. Il crudo giogo , a cui 
dai padri e dai manti erano «nesse, aggiungeva allet- 
tamento alla naturale bellezza; impercioccbé ed ocdii 
chiari e cUestri , e dilicati visi , e belle a folte capei- 
\atxK» hanno, con un certo timido guardare, die^ 
quanfo più dinotava debolezza e titAidità , tanto più 
&ceva forza nel cuore dei rìsguardanti : pietà ad amore 
spianava la via. £ si , che i lezj ^ i vezzi , le sman- 
cerie e le parolette anMirose ignoravano; che non é 
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dir poco in donna^ ma qaanto più di beUezast natia, 
e non gua^sta da(r affettaaione, esano dotate, tento più 
;illettavano ; inBperciocchè,^se Dio fece le cavezze « 
fiOQ fece i tezj , e T affetto non chiamato è il àri^iore. 
Brevemente , gU uomini Corsi parevano £itti per altrp 
donne ^ e le donna. Corse per altri uomini. A tanta 
, asprezza con tanta dolcezza a fianco V animo si o^- 
tri^ , ed a più felice accoppiamento i desìderj intende. 
Ciò noa ostante le Corse donne, timorose per ti- 
rannide maritale 9 cambiarpno stile nelle sanguinose 
guerre*. Alcune di loro furono fortissime, e le Spartane 

■ 

emularono. Tutte poi , o quasi tutte cogli affettuosi 
desìderj, e colle tenere mani, quanto poterono, la 
travagliata^ e pericolante patria ajutarono. La mole 
tutta d^Ua Corsica coatro i Gcaiovesi si muoveva , e 
cosi c])i feriva , e così chi accendeva. I fanciulli stéssi 
n^ir odio generale s' infiammavano. Fuori per ^ o§m 
atto il dimoatravaao. Sparti van^i volgarmente in due 
bande , V una , imi chiamavano Genovese , T altea 
Corsa, le quali venivano sovente alle mani, aecapi- 
. gliandosi , o facendo la sassajuola ; e sipipre accadeva, 
che la banda Cqrsa riusciva vincitrice , la Genovese 
vinta ; imperciocché avevano cura , che i più forti , i 
più svelti, i più coraggiosi nella prima entrassero, 
come appunto si usava nelle scuole ai tempi nn<^tri, 
che , cKvisa la scolaresca ii> due bande , una Romana, 
TalCfa Q^rtaginese, jei ordinava la prima per modo 
che sempre vinceva. Ma qui si trattava di posti stille 
panche, là di botte e di busse, ed. a pcJitica V aspro 
giuoco traevano. Ciò insinuavano i padri ai figliuoli ^ 
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età le madri: per un Oorso mntnaKzare un Genofete 
ei*a optrsLj non -die-Tea , meritoria. Tar*ti verameitte 
ne atniliazziavi»ix> , qttanti ìmpanement^ potevano ; o 
iahrcilta ahcoi^ quando la rabbia del vendicarsi gli 
fawva imperversare, con la certezza del castigo gli 
ammazzavano. Deplorabile $pettaeolò , che due lia- 
zioni ilaKane a tale fossero ridotte; che l' animo all' 
odio in pre^ailesserd e h mani al sangue l' una contro 
r altra.adoperarsserol Tra di loro ancora molto 'vo- 
lentieri pel medesimo furore della vendetta si ucci- 
devano. £gli è certaV che ai temf^i , che precedettero 
la* rivoluzióne di Corsica , novecento omicici^ all' anno 
vi si commettevatio , la^«nifiggior parte senza. ruba« 
mento. 

Dicono , che in Górstèa non vivono animali vele- 
nosi, salvo Un ragno di assai piccola spezie, cui 
chiamano nei pst^se StaTmigiicUo ,. ^'to credo esaere 
la tarantola di Puglia, e che non. bisogna confondere 
con quel 4 serpentello innocente di' quattro gambe, 
che va per le case, e tarantola eziandio in alcuni 
luoghi , nella Corsica stessa , ed in Firenze si chiama , 
ed altrd non è che lo stellione degli autori. Quel 
marmigni^o morde i mietitori sotto la sferza del*ca- 
lore estivo, ed induce* uno stupore mortale.. Si vede, 
.che il più pericoloso, abitatore dell'isola era l'uomo, 
non che usasse i veleni, perciocché da ciò i Corsi 
abborrivano,.ma per le archibusate, che fioccavano 
su chi l' odio perseguitava. * 

Il feroce talento prendeva origine , parte dalli» na- 
tura ancor selvaggia , ma che già andata un poco 
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virsorla Vita civile, ne fiveva preso sotameilte , come 
suole accadèng, il "male, non il betie^ parte dnl sito 
isoliino , parte infine e priMÌpatmefite dagli" ordini 
giudiziali pessinri, cfa^ èrano in uiso ai tempi del domi-. 
Ilio Genovese, e che ancor peggiori si fendevano p^ 
U cattive <}ualità dei giudici. * 

« Genova, scrive il Grégori, inviava ogni bietmiò 
fc neir isola U suo governatore^ a cài era :«ffidata 
« r alta potestà di reggere , e senza consiglio , e con 
« assoluto arl^itrio punire i delitti, o giudicare le ci*- 
« vili discordie , quando ciò andatagli a grado, Era 
et accompagnato nel suo governo da due vicarj , V uno 
te pel civile, l'altro pel crìifiincile , dai cancelKeri, dà 
a un tesoriere, dai raccoglitori delle taglie, dai capi-*- 
« tani de' cavalleggieri , e de' famigli, da molti ' altri 
<c ufficiati subalterni , e da undici giusdicenti, cioè tre 
«commissarj per Ajaccio, CSlvi e Bonifazio, ed otto 
« luogotenenti per altri borghi , che tutti per la deci- 
cc siotte dei casi rlcorreano agli statuti civili e crimi-^ 
ft nàli dell'isola ; e se taceano^ a quelli di Genova, o 
c( «ille leggi Romane^ Ogni biennio poi, per frenare 
a chi tenea ragione , per Visitare le torri e fortezze , 
« vMnvìavano due sindaci; e queste cftricbe, che iti 
« prima eratio state esercitate da Corsi e Genovesi in 
ff egual numero , lo furono poscia soltanto da questi 
« ultimi. » ' 

Il governatore sedeva in Bastìa, e tutta l'isola reg- 
geva , ma poscia furono date nel 1 7^3 al commissario 
di Ajaccio qjuasi le medesime facoltà , che al governa- 
tore s' appartenevamo. Enórme potestà aveva questo 
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magistrato. Poleva: pronuoaàare tgktdiq , tfattaadosi 
ao«hrdi carcere efdi galega f Ex In/armata cemciem^ 
iia, covfie dicevano , senza alcuna forma di processo; 
la quali facoltà gli fu poi tolta negli «lliini anni dal 
^nato, con lasciargli pesò ^eila di far arreslave ed 
ÌBCiarcerare le peraona, che gii fossero sospette , sai v# 
il dovere difanderneconta^oUeoitainvte al governo. 
Poneva anohe arrestare ia (|ualuni]pie stato si fdsse un 
processo in materia 4;rianna)e ^ prdnunciando la- for- 
mala, Non- procedamr. Dilla qual eosa conciti- 
tava, che ara i» potestà di ana^pecgona sola il -carcei- 
rai^a a suo M^itrio' un iiiiiqoent(,- e salvare un 
colpevole. .. ., 

L'uomo per.}' intemperanza de'sifoi desiderj tfa-* 
scorro facilmente ohvei^terminà dalie leggi prescritti^ 
anche qiiaiido elk S9110 giuste e buone. Che accadere 
dovrìr, quai^o o cuttive sono^ o lasciaiio41 magistrato 
libera di aite^^rai a suo noolere o ai bepie o al male? 
oltre la r^ole aopii^ esposte intorni» alia pienezza 
de^e facoltà^ale al goverfiatore deUa Corsica, cade 
qui in acconcio il considerare gli affetti, ohe dalia 
natura del gpMrno nUuumente aiùstocratico necessa"» 
rianie^te derivavamo. Quandunque la potestà sovrana 
nei governi di tale forma sia pìatretta in alcune &mi<^ 
gKa, ciò non ostante queste famiglie sono per lo più 
in numero sufficiente a poter aommhiistrare individui 
per tutti o per la mag^r parte del[e diricbe e dei 
ma§i$trati» Da* ciò risukaytche chi nato non è in fe- 
miglia statuale, non può, se non per graaia, entrare 
ad . arnmiiù^trare la repùbUiea. Una tale condizione 
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di cose di^Bìcorgsva negli oréiiianiell(i<ldlà ««e|^abblìca 
dì 6«aova. Essendovi Io stato ridotto ad arìstocraab , 
cioè in un nunero detenninaio di famiglie , ni^uno 
poteva ire a.partitQper4e cariche ^oi vili «e giwifKziali, 
se'noA i partecipi dell' autorità sovrana, le quali per- 
aio erano io mano. dei nolrifi tutte. Ciò era cagione, 
che non solo i governatori ,>ed i loro vìoarj , che in 
Corsica si mandavauo^ ma ancora i giusdicenti appar- 
tenessero^ ai ceto patino, a se i nobili per l'uso , e la 
tradizione delle f^oigUe potesrano vivere coguizione 
sufficiente delle cose -appartenenti alla pjRrte militare 
e^o^tica^ certaiiiente^BV|ncav*a«o^i' quelle', chie spet- 
tano alia parte giudiziale ; perocahè per «ssa so^ rir 
chiesti studj - regolari di «dottrine p^^itkre, a- coi i 
nobili non attendevano. Egli è altresì da considerarsi , 
c^e vi era nella nobiltà Genovese uuapar^ povera 4di' 
sostanze, che cercava nelP*esarcii^o déi^unigistrati o 
modi di sostentarsi o modi di^ arrici^iii*^' Vogliam 
dire, cl^s da Gipova si credev^po per lo più i magi^ 
strati , massime giudìziai3 In Cocsiaa , a uisinini igno** 
ranf i e poveri , e però soggetti %à errare, ad essere 
corrotti^ ed anche a voler essere coraolti. Lo stipen«> 
dia, con coi gli rimunerJM'a > tai^toera tenue, che, 
non che bastasse al^ decoro, appepa sommiìdstraf a il 
vivere. 

Il viziò cara fatto comune alle civiece, dova^, oouie 

in Corsica, i- giusdicenti efwap qu^si tutti deUli con** 

sorterk patrizia , ma della pcvrerat Nondimeoo castoro 

meno trascorrevano nelle riviere che > noli' isòU; im- 

•perciocché i Genovesi aveyano i Riveraschi .inr mag- 
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gior grato ^' featdianza die i Goìrs}^ e piìi Genotesi 
gli stillavano, quando pel contràrio riputavamo i 
Oorai, CDipe dì sangue diverao, ed in concetto gli 
stufano podo più che di stranieri e di sudditi. Inoltre 
per la «maggìCNre prossimità del governo i magistrati 
d^yfó riviere sentivano maggior ritegno^ stante che 
le floale opere loro più presto e più certamente si sa* 
pe^uo^, ed in quella maggh>r luce del mondo la 
signoria^ non solò per giustizia ^ ma ancora perdi* 
gvÀtàr le doveva castigare. Ma dai cupi recessi della 
iii<mtagnosÌ Corsipa, come potevano le dolorose voci 
degli offesi e degli oppressi ar^ Genova pervenire? 
Avevano bensì un oratore appresso a! governo per 
esporre , raccomandare e domandare ; bensì i noblK 
dÌ€^iotto ìEi Bs^tla il governatore consigliavano, %fi>r<- 
mavano, ed a lui le querèle del danneggiati raccon* 
tavftno«4)ebple, se noii del liiHo vano rimedio ; per*- 
cfaè a tanto s'era innalzata- la potènza di Genova 
sopra la Corsica, che a posta del governo si facevano 
le elezioni deir oratore e dei nobili assistenti ; onde o 
rinftessamentè esponevamo, o la verità troncavano, 
intanti piuttosto all' adulare che al correggere. In 
tale maniera si guidavano le cose tra Genova*: e Cor* 
sica. ' '• 

Cattive^ leggi, cattivi uojnini, cattive opere /peri- 
c<|lpsi»sperimeilli contro un popolo sdegnoso e fieno. 
JKissun flagello più funèsto può cadere soprale infc'* 
liei nazioni, deHa giustizia vendereccia, e tal era dive- 
nuta quella, che si ministrava (kgli agenti delia 
repubblica in Corsica, se però giustizia , e' non piut^ 
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tosto ingiustizia si debbe nominare; anzipitt éhe in- 
giustizia, iniquità stimare e qualiScare si àehhe'^ 
stante che per cagioni ^vergognose ed infknii si offen- 
deva il diritto , si esaltava il torto* Ciò nel ibro cMi6^, 
ciò nel criminale. Né i Corsi stessi in questo erano 
esenti da colpa : alcuni di loro si facevano sensalrdeU^ 
avara fame dei ministri , venali e vili essi , rapaci e 
vili gli altri. Le liti civili a bello studio si etemav^o 
dai giusdicenti, affinchèr maggior frutto produces^ 
sero, e chi dava più, era sicuro dì vìncere. iKercfftì 
tsrano, non tribunali, dove le sentenze si comperi^ 
vano a contanti. Tutti mettevano l' avara lingua e^l* 
rapace mano in tutto, giudici, cancellieri, famigli, e 
Spesso accadeva \ che non solo il pubblico , ma hH^ 
méi^^imi rubavano < Così il giudice il canoCUiere, e 
'41 cancelliere il giudice, od ambeduis il famiglio, oK 
famiglio ambedue : tutti poi si compensavano sui pò* 
veri Mtigantf . V era per verità Spello ai vìcarj , dai 
i(fiear]'al governfttore, dal governatore in certi gravi 
casi al niargistrato di Genova. Ma cìie giovava, se le 
mede^me cagioni produoevano le medesime sentenze, 
4B se il credito dei governatori , e le aderente a le 
amicizie e le parentele contaminavan'o anche nella 
<;ìttà capitale i giudìzj? Spese inutili e danno eerto 
«ra in proverbio, e chi ne toccava, si doleva indarno. 
Fra gli tltri vizj , che ai miserandi Corsi mioce'vaM^ , 
vi era anehe quésto, che ogni cosa si comportava ì& 
Genova a' suoi ministri in Corsica, perchè ess^endo 
«ssi gentiluomini, ed avendo diritto di- rendere suf- 
-fragio nella creazióne dei magistrati supremi d^a 



repubblica , chi gli ftmbiTa, diveniva loro ossequente 
per non inìmicarsegli. Così f ambizione sopportava 
r ingiustizia e P atarisia. Era nata , non fra tulli, per- 
chè mdli ve n'erano d'integra vita e di sano consi* 
glio, ma fra il volgo degli statuali di Genova una 
massima, che a ben govemiire i Goni e*btsognava 
castrargli netta borsa. Che borsa fosse poi quella di 
quella povera gente, lascio al lettore il giudicarne. 
Queste cose erano, vere pur troppo, dai Corsi poi si 
magnificavano. Chi diceva , che ad un ministi^o da 
GorMca tornato ,'^i domttìdava per consuetudine in 
Genova , non guanto a^eìe guadagnato^ ma quanto 
a^ete ruboio ? Quest' altro affermava , che parlando 
del grande é|^en^Be peculato, volgarmente s'ìnter^ 
rogava in Genova, som^ipUè montagne in Corsica? 
Come sé^ anche le montagne le avaro arpìe avessero a 
dÌ!roi*arsi. Y ' era poi anche chi eoa facezia , ma pifre 
con arguzia parlando ,' esprimeva, che un cotale pre«- 
gando per le anime d^ defunti, giunta che fu a 
quella d* un agente Genovese aftito in Corsica, subito 
si ristette dicendo, che pi r lei non v' era rimedio , ed 
ognif tofifrltgio vano, eAéi senza ^«missione dannata 
pronunziava. I volgari détti la universale lama, i 
brutti attentati e T insanabile fame, pmovavano. Ecco 
poi qua sorgere un teologo, che divulgò una sua 
scrittura in 'Atalia coni[{uesto bel trovato, che le isole 
èssendo s^Mirate dal continente, sono scomunicate 
dalla natura; e co^, cdie quello, che Genova fece va 
in Corsica, era anche beh fatto , e che se avesse fiitto 
peggio, agche ciòf sarebbe stato ben latto. Fatto sta, 
vili. . . * la 
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che. sovente accadeva, che. da poveri géntiluoiomi e 
da poveri giusdicenti diventavano ricchi signori. 

La stessa -contaminazione , anzi peggiore era' nelF 
amministrazione della giustizia criminale. Si amavano 
dai ministri prevaricatori i delitti, perciocché due 
benefizj per loro né sorgevano, il primo per la con<- 
danna, che fruttava un grosso soldo, il s^dondo per 
r assoluzione o la grazia, che fruttavano un sòldo 
maggiore. A questo si vendeva T impunità per ««1 
delitto commesso, a quest' altro si vendeva, cosa 
enorm« e forse non mai più udita^ per un delitto da 
commettersi. Davansi per denaro i tuti accessi^ da- 
vansii sahàcondotti , quelli, perchè i banditi potes- 
sero comparire alla corte per neg^pare la lóro 
assc^uzione, questi, perchè potessero passeggiare 
liberamente ovunque volessero^ Kòenza 9 infiniti 
disturbi cagione; imperciocché, massimamente negli 
ultimi tempi , che la repubblica aveva prqibito il por- 
tar allrmi, i banditi, che le portavanpi, spaventavano 
le popolazione inermìr, bravavano e minacciavano gli 
avvewirj, eziandio i parenti di coloro, cui uccisi 
avevano, ed essi a dar loro ia pace, sfora^vaào. La 
vendita della giustÌ2$ia,Tr impunità dei qialfattori,|a 
natura vendicativa e fie^ dei popoli moltiplicavinio 
oltre misura i delitti, poiché vedendo, che lo stato 
non faceva. giustizia contro i malandrina e gli assas- 
sini^ gli offesi, che pure anch'essi avevano cuore, la 
jEaeevano da se ;medesimi, e ad assassini rendevano 
afóassinj. Quest'era minacciato di carcere, sq non 
pagava; quest'altro già carcerato. èra nfiinacciato di 
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fx>ndanna ex informata conscieiUia^ se non pagava; 
questo terzo , o ladro o assassino che si fosse , si te-*, 
neva esente dalla carcerazione, ^e pagava; a quello 
poi già carcerato, e che già aveva addosso il pro- 
cesso, si propurava indennità con un non procedatur^ 
se pagava. Costui , un governatore il condannava, un 
altro goiifernatore poi V assolveva , quindi un terzo 
governatore l' impiccava , secondo che le borse gira- 
vano o vuote, o piene od esauste. V era poi anche 
un ^Itro nftodo di .campare , e quest' era , che si rega- 
lavano le governa trici e le vicarie, e le giusdicenti : 
gran for^ avevano i cappellini e le fettucce, se però 
è lecito, a cose tanto gravi mescolarne delle frivole. 
Dyra fatalità premeva i Corsi; che, poveri, erano 
succiati; feroci, instigatL Che- civiltà vi poteva na- 
scere? Che arte bella , che seienza buona, che lettera 
cabile sorgere in tanta eorruzìone , forse peggiore 
della bAvbarie? Così si tribolava in Corsica. 

Ma non voglia U cielo , eh' io di una catena non 
interrotta di perversi parti, o accenni, o segua in 
biasimare tanto, che chi noi merita, ne resti offeso. 
Qttddie volta -di)be .luogo, la gratitudine, qualche 
volta la giustizia. Giudici minori sinceri si videro, 
giudici maggiori ancora più. Si ricordavano i Corsi 
coti gratitudine, e forse ancora si ricordano dell'in- 
tegrità , bontà e retto animo di un Prato , di un de' 
Franchi , di un Imperiale , di un Veneroso , i quali 
mandati dalla signorìa per reggere , come governa- 
tori, la Corsica 9 così lodevolmente vi si portarono, 
che restò chiaro , niuno più efficace rimedio esservi 
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contro le caittive teggi che i buoni e ^usti uomini , 
«d il volere onesto in un cuore forte prevalere sopra 
le prave consuetudini. 

Brevi intervalli di salute, la corruzione sopravvan- 
^ando , si notavano. Ar vizj della giustizili , cioè deH' 
ingiustizia , venivano ad aggiunger» per asperare i 
Corsi , che pure da se stessi così feciliùente sì aspe* 
ravano, alcune operazioni dei governo, le quali, 
quantunque in se avessero qualche parte buona, e 
per la natura di quegl^ isolani giustificare si potessero, 
ciò nondimeno, o annullando antichi statuti e con* 
suetudini, o della sincerità loro vèrso la signorìa e 
verso loro medesimi poco favorevolmente giudicando, 
furono di non poca irritazione e mal talento cagione. 
La signorìa infatti decretò gravissime mutazioni : che 
chi nato fosse in Corsica, o l'abitasse, o {noglie vi 
avesse, dalla carica di munizioniere* fosse iaterdetlè; 
che niuno , che nato fosse in un luogo di- Corsica , o 
moglie o parenti sino al quarto grado vi avesse , po- 
tesse a giusdicente di quel luogo essere eletto; che 
notaj o cancellieri fira i Corsi in Corsica eleggere non 
M potessero ; che ta custodia delle porte di Bastìa e 
d'Ajaccio, o dei luoghi di San Fiorenzo, Calvi e 
Bonifazio , commettere mai non si potesse a capitani , 
che nelle cinque non^atè città, o nei loro distretti 
nati fossero , ancorché da parenti Genovesi l' origine 
avessero; che a nìun Corso fosifie eonfidata la guardia 
dei castelli e delle torri. Così eonv^nirsi, porta^ee il 
decreto , p^r la buona regola , conservazione e custo* 
dia dei detti castelh e torri, come altresì pel ben 
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pubblico e per altre dafne cagioni. Genova insorgetràQ 
sempre più, statuiva, dien rftceo|[litorì delle taglie 
non fossero Còrsi o marUaid in Corsica; che i >icar)«ò - 
auditori 'di Rota dovesseto essere del dotoinio di terra- 
fei^a; che k vìsita delle torri; non ptii dai Corsi, 
mar dai Genovesi fatta fodeé ; che ni^siino , clie nato 
fesse iieir isoU , o" parenti vi a^sse in tento grado , 
potesse venir eletto comnìissarfo di Ajaccio , Calvi e 
Bonifazio ; che nissun C^rso o maritato o imparentato 
inr Corsica potesse essere ammesso per giovane nelle 
cancell^e crìmiiBali. 

Nelle quaiid^libenftioni due cose sono da notarsi, 
o la siourezta dello stalR^ àei sìgiK>ri di^ Genova in 
Corsila, o la retta amministraiione così della giu- 
stizia, come delideaaro pubblico. Importava alla 
prima*, ohe le fort^eze e la guaifdia loro a mani Ge^ 
hovesi si 'Commettessero ; importava alla seconda , 
che chi giudicava ddla roba ^ libertà e vita altrui , 
o chi le rendite dello statò riscuoteva , fosse esente 
'dalle parzialità, cfte pur troppo dominavano gli Sfo- 
riti ih Colrsìca^ imperciocché le ddiberaììoni ^ di- cui 
si tratta, fbrono dalla repubblica prese dopo i moti 
suscitati da SampiePo,'i quali a giusta ragione la 
dovéano tenere io sospetto intorno alle faccende 
dftll' isola; e se i Corsi non ameivano Genova, e di lei 
non si fidavano , non si vede , perchè* Genova sì do- 
vesse fidare dei Corsi. Ed anche ai modi di schivare 
i vizj i che nascevano nelle cose giudiziali e pecu- 
niarie dalla sfrenatezza delle parti ^ che la Corsica 
divisti e fra se medesima discorde tenevirno , doveva 
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ella pensare. Bene per nìun conto escusare si ptiò 
di^non aver meglio proirveduto all' amministrazione 
dèlia giustiàa , giacchà per Genovesi amoiinistrare 
la voleva y cormandaire govenfttori, che tutti ad un 
Prato, o ad un V^neroso somigliassero, e giudici, 
e cancellieri subalterni , che tanto di virtù avesse<^o , 
quanto di ymcf avevano per lo piil coloro , che man- 
dati erano. In ciò ìsL Corsica aveva tutte le ragioni, 
e Genova a buon titolo accusava. Le esclusioni poi 
date ai Corsi, e "di cìA afbbiamo fiiveilato, quantunque 
nella ragione di stato trovassero la loro radice, i Corsi 
tuttavia maravigliosamente se ne indispettivano e sde- 
gnavano^ ed a cose nuove alzavano l'animo. " 

S' aggiunse, per la medesima ragione di stato, una 
deliberazione, che incredibilmentt^ offese gli animi, 
e fu, che siccome per lo innani^i, per sindacare i 
magistrati erano sindaci Corsi , tre nobili -e tre di 
popolo, uniti ai sindaci mandati dalla signoria, cosi 
restò statuito, che per l'avvenire, non più sindaci 
del paese, ma solamente Genovesi eleggere si dov^- 
sero. Temè Genova , né senza ragione, che il sin(&cato 
fatto da Corsi sopra interessi Corsi troppo parziale 
fosse; temè la Corsica, né anch' essa senza ragióne, 
che il sindacare dei Genovesi sopra Genovesi avesse 
più riguardo alle persone che alla giustizia. I Gor^ 
il sindacato, non solo mutile., ma dannoso chiama- 
vano, perché in véce di correggere i torti e gli abusi, 
gli confermava coli' approvazione. Veramente niuni 
erano i castighi forti e severi contro i prevaricatori , 
rari indebolì e miti. Per lo più si riducevano al cam< 
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bi(^ 4i una patente di grado superiore in una di 
grado inferiore y per modo che i colpevoli, i quali 
avevano malamente usato T autorità loro, esclusi. da 
terre più^grosse , erano inviati a misusarla in luoghi 
di minora importanza, : bel conforto certamente pei 
minori ! -*^ 

• Quésti consigli , che dimostravano il grave so- 
spetto, per verità non senza fondamento, che i si- 
gnpri di Genova avevano ver^o i loro sudditi di 
Cokìc^i, sarebbero stati .soppopkibiìh , se, siccome ai 
magiara ti sopraddetti er^o chiamati solan^ente Gè- 
novasì> così, se non in Genova, Ja quale, come città 
capitale, doveva essere in possesso di certe prero- 
gative e privilegi, sJm#no nelle riviere, fossero stati' 
eletti ai magistrati medesimi un discreto numerò di 
Corsi. Ciò avrebbe dimostrato V egualità, e che i 
Corsi nel lA^desimtf^ luogo e stima erano dalla^ si-« 
gnorìa temiti che#gli altri sudditi.. Ma ninno etetto 
si vedeva o» pochi, e fra quelli, che più a Genova» si 
mostravaiio afifezionati ohe ^la Corsica, e cui i Corsi 
traditori della patri£^ chiamavano. Queir essere tenuto 
da meno, 'oltre, il non fidarsi ^.j^^reva ed era vera- 
mente condizione non tollerabile, offendendo sul vivo 
l' animo di quegl^solani , fhe di se medesimi molta 
altamente pensavano. ' * 

Mali umori. ed occulti sdegni covavsu|e, i quaH, 
saputi dal governo ^o^spin|g^ vano asempre^più strin- 
gere ; le cagioni aumtntavano gli effetti , gli effetti le 
cagioni. La Corsica fremeva , Q minaccÌAndo stava : 
Sampiero , JSampiero , gr^ito nome isempre , più 
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ancor grs^dito allora , suolava .nella boqca di. tiHtì« I 
vecchi dai loro avi avevano udito le prodez;|i$ ^Mui 
raccontare , e come la Corsica amasse , e come p^r 
tradimento perisse; i figliuoli dai padri le udivano: 
di sdegno, di furore, di fuoco patrio si accendevano; 
le mute rupi di furibonde passioni piene éTanp e tra- 
boccanti. La scintilla si aspettava pel vasto incendio , 
che la Corsica tutta commuovere dovea, Genovarper 
lungo spazio. travagliare, l'Europa a part9 dell'aspra 
e sanguinosa cpnte^ chiamare>Je sorti dell' isolaci 
tutto cangiare, un popolosi avella Italiana ad un 
popolo di favella Francese manche. 

L'imprudenza e l'avarizia altrui la &tale sdntilU 
«otaministro. Il quale accidente acciocché intendere si 
posfft, Aldi mestiero rammemorare, che per qoella 
immoderata Anania, che avevano i Corsi di vendi- 
carsi e d' ammazzarsi) succedevano nell' isola omìcid] 
in oosì gran nuocerò,* che in un^paese totalmente 
barbaro non se ne sarebbero fbc$e commessi altret- 
tanti. Nel 17 15 r isola aveva, per mezzo del suo 
oratoi^e Marcello Mancini, che in Genova sedeva, 
supplicato alla signorìa, onde il portar arme in Cor- 
sica a tutti proibisse. Il governo udì f^jw^prevolmente 
1} domanda, e di quanto era riclp^sto, satisfece. 
Proibite le arme d'ogni sorte. Si da fuoco che da 
taglio o da pjtnta, eccettoato un coltello domestico , 
fu mandajto nell' isola pof* raccorje , e nelle conserve 
. pubbliche depositarle , Alessandro Pallavicino. Sic- 
come poi care, anzi carissime erano le ai;mi tii Corsi, 
n dubitava,, che gli ordini non bastassero per fare, 
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che b coxMiegoasfiero. Pertanto fin stimato biemi^di ac* 
Otfunp^itaf e il PaHavieìho .coq due g^^iti , per nome 
Qancetlotti e (loatanza^ affinchè intendessero alle per- 
S(ia$ioni. Furono 4Q£silti con&6gntte le armi da molti » 
ma non dar f&ittiy perchè vi fu.elu le ^ascose nei ho^ 
scbi^s fra le rocce ^ e chi le occultò nel n^embo stessa 
dei sacri altari. 

Ma il fisco è sempre 'fisco, e forse più in Genova 
ch# a)(rov%* Pensò «1 denaro y che gli fruttavano lo 
licenze , die dava del portar arme , e noi volle per«» 
doi'^. Egli è da sapersi, che ii^ 'dalla partenza di 
Mfisfiso^ figliuolo di Sampiero, accaduta nei 16^, 
tfrano state, vietate fóarnre da fuoco, e gdo permesse 
a chi era munito delle opportui^e patenti di permìsr 
sion^ Di tre surti erano queste patenti. Le prime/si 
daimiq gratuitamente e per obbligo di stato, a certi 
uf^lf come per esempio ai capitani ed altri ufficiali 
delie baade^ paesane , che nel paese si chiamavano 
battagk^qi Cor^if ed in altri pptesi Inumo nome di 
gcmrdie nazionsdi. Queste pal;enti duravano quanto 
r vifficio. Le seoonde ii chiamavano privilegiate , e di 
esse arancf in perpetuo ed anche gratuitamente in*^ 
vestiti- i {eftd^rj ed altre pi^rsone a^di grado, o di 
merito., p di.civll condizione. Le fcrze finalmente 
erano camerali , a si davano tpisf durare éue anni a 
chÌMU^c le desiderava^' mediante lo sborso di lire 6,, 
i^- 8. Ogni biennio, mediante il pagamento della 
medesima somma rinnovare isi dovevano. 

Seccassi pef l'assoluta proibizione questa fonte ^ 
ma per tenere indenne l'erario, la repubblica stanzio^ 
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che i' annua contribuzione fòsse aumentata di due 
seini, che equivalevano, sommati insieme, ad un 
paolo. Statuì nel medesimo tempo, acciocché i Corti 
alla nuova imposizione non s' alterassero, che soltanto 
per dieci' anni a durare avesse , passati f quali senz' 
altro ofdine cessasse. Ora il detto aggravio m^sso nei 
17 iS, non tanto che cessasse nel 17^5, continuò a 
riscuotersf^, e pareva, che avesse a durare per sempre. 
I Corsi già inaspriti per tante altre cagioni, di'pes- 
aisitf voglia ciò sopportavano, e già sin da quell'anno 
maochinavano di fare un ttsentimento , non gtà ^r 
sottrarsi del tutto ^'dall' fmperiò della repubbUca , wa 
per obbligarla ad abolire,' secondo la promessa,- la 
malnata -imposizione ^ ed osservare i patti cosi *di 
questa, come gli antrchi stipulati nelle dedizi(Mlt,*in 
cui vi era precetto , che seldza il -consenso dèlie 
popolazioni nuove contribuzioni assettave non ék po- 
tessero. * . ' '' 

Gonfi* oltrca ciò lRioltx> gli spititi, e di cose tmove 
gr invaghì il rigore , col quale s' intendevsi ad esigere 
.le somme pi^estate dalla camera pubblica per antkii- 
pazione ai parti(?òlari ad avanzamento della coltiva- 
zione delle terre , le quaU, non solamente perula tardità 
dei Corsi ' ad acconciarle , ma ancora ' per mancanza 
dei capitali , incolle e sterili si giacevano! I comuni si 
erano fatti essi stessi mallevadori della restituzione 
delle somme date in prestito. Il rigore eia violazióni 
degli antichi patti, e la non osservanza delie recenti 
promesse aveva colma la misura , e se*i Corsi «ncora 
non prorompevano , ciò succedeva , non perchè non 
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ne avessero voglia ^ che anzi Y avevano grandisaf mk , 
ma perchè era sin allora mancata la occasione movente. 
Queste cose delle tasse sono molto gelose, né ancora 
erano cancellate dalla memoria degli uomini le stu- 
pende rivoluzioni deir In|[hilterra v dei Paesi Bassi , di 
Napoli e di Sicilia , le qu^li da simili cagioni o in tutto 
o in parte avevano avuto origine. Di un' isola mon- 
tuosa, selvaggia , piena di passi difficili e di sedi sicure, 
maggiormente si doveva temere. 

Quivi sì apre la funesta vena del sangue. Sul prin- 
cipio di settembre del 17119 un Gianbattista Gallo, 
luogotenente di Ciorte , essendo giunta la stagione del 
riscuotere, andò chiedendo le coiltribuzioni , anche 
<|uella dei due seini , nelb pieve di Bozio. Un certo 
Gardone di Bustanica, uomo assai malconcio della 
persona, anzi mezzo storpiato, e già pervenuto agli 
ultimi anni della decrepitezza, e non che non agiato, 
povero , porto i suoi oboli al Gallo. Ma il raccoglitore 
non gli volle accettare , perchè vi mancava una mo- 
neta da otto, che è quanto a dire due quattrini o 
mezzo bajocco. La domanda del fisco tanto più cru- 
dele ed intempestiva era, t]uanto che contro un poirer 
uomo si faceva , e che il mezzo bajocco non era dovuto^ 
per legge^ ma solamente per abuso, e doveva tcik4ia?re 
in prò di un Matteo Pieracci, cappellano di detto 
raccoglitore , o collettore, non dello stato. Il povero 
vecchio si scusava , e della violata legge , e' della 
propria povertà si lamentava. Oramai il collettore, 
se creder dessi , s' inteneriva, ma il pr^te avaro voleva 
i due quattrini, altri già gli avevano pagati, percioo-^ 
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c6fè r abuso era generale : chiamavanlo rioogoizione 
pel prete dei collettore. Pieracci mstigó Gallo, ed al 
niego r indurò ; onde disse al vecchio con viso acerbo^ 
tornerebbe il dimane , ed attendesse pure a trovare 
r intiera somma; quando no^ il pignorerebbe negli 
utensili di casa. Così fiinno contro chi non paga. *Da 
cosi piccolo principio tanta grandesza di avvenimenti 
nacque. 

Il povero vecchio , condottosi a stento suUa piax2a , 
incominciò a parlare in termjni incitatissimi , mentre 
accorreva intorno a Jui tutto il pcfpolo di quel luogo 
per ascoltarlo , conlro la durezza del collettore ^ e da 
suoi vicini chiedeva assistenza ed ajuto. Poacia dal 
la(to , di cui pei'sonahnente si doleva , e cui come vio^^ 
leftta ed idumana soperchieria rappresentava, passò 
a descrivere ja tirannide Genovese : assai e pur troppo, 
disse, avere dominato nell' infelice isola le crudeU ed 
avfire voglie dei signori di Genova; molti anni avere 
già hii veduti , ed essere oggimai giunto alla fine del 
suo corso mortale ; nuovi pesi ad antichi , r0tfeati 
violazicHEìi alle passate, a superbe ingiurie ingiurie 
anoor più superbe, avere sempre veduto aggiungersi 
da chi la Corsica non per altro stimava che per ca^* 
varns danaro e sangue , danaro per soddisfare ad una 
sete inestinguibile d^ inonesti godimenti, sangue per 
difendere chi tiranneggia. L' involato denaro atte- 
sismo queste campagne £itte incolte dalla avidità dei 
tiranni, lo sparso sangue indicanq le rocce dell' oc-*- 
cMentalo Ligufia, ed io ne' miei giovani anni le 
vidi 9 dpve il nostro Ristòri coi nostri Corsi il superbo 
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e potente nemico di Genova vìnceva. Non v* è j^iù 
luogo a dubbj , non a lusinghe d^ pensieri^ ecco qnesta 
tassa dei seini , che per dieci anni solamente esigere si 
doveva j ancora esigersi dopo quindici, e contro i po- 
veri, gli storpj, i canuti, i decrepiti esigersi; ecco 
addomandarsi la restìtusone di questo presto per le 
terre , e addomandarsi appunto quando una insolita 
ed inesorabile carestìa ci tormenta e consuma; e sì, 
che non addomandano , come se .temessero , che ì\ 
mondo usmraj già non gli credesse , col capitale il sei 
per centinajo ! Amaro il vivere , secche le fonti ; per 
le leggi di questa , non dirò indifferente madre , ma 
snaturata matrigna ai mercatanti Genovesi soli pos- 
siamo vendere i pochi proventi della nostra isola , èà, 
loro soli comprargli , vendite basse, compre canssime, 
tali quali da uomini avarissimi, ed al guadagno nni- 
camente intenti aspettare si debbono. Dei prolungati 
oltre ogni misura giudizj, dei bruttamente venali giu- 
dii] io non vi parlerò , perciocché alla pari di me gii 
sapete, ed alla pari sperimentati gli avtfte* Hanno 
proibite le armi, ma sì, che le vendono, sì, che ne 
danno per denaro il libero porto ai ribaldi , ai feci- 
norosi, agli assassini, onde gli onesti uomini, siccome 
quelli che inermi so«o , yivano a discrezione di quanto 
le generazioni hanno di piti empio, di più perverso ^ 
di pih sicario. Hanno una sfrenata cupidigia delle so- 
stanze nostre ; forse piii rispetto hanno verso le per- 
sone? Certo, mai no. Mirate i patiboli , testé pure 
eretti in San Remo , ecco appenderyisi i nostri soldati, 
rei , seppure rei erano , di delitto militare , e solamente 
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per avere voluto v^dicare l' insulto fatto loro 4sL una 
dttèy che loro non era amica. Quegl' impiccati ca- 
daveri cluamano vendetta^ Che sperare, se per un 
De' Franchi, per up Gerolamo Veueroso, per un Ales- 
sandro Saluzzo vengono a governarci , cioè a divo- 
rarci cento Felice Pirelli , o per meglio dire , cento 
tiranni* Per me, stanco dalle disgrazie, imperfetto 
della persona, cadente per l'eljà posso bensì essere 
vittima della tirannide , ma non gastigatore , né altro 
alla patria oramai offerire posso che devoti e santi 
desideri ; ed anche a me mali gravi si , ma non lunghi 
possono fiursi. Ma voi, che siete d'anni e di salute 
interi , sopporterete voi le centenali ingiurie ? Lasce- 
rete vqì in preda di gente senza fseno le sostanze, 
r onore , le donne , i figli ? I vecchi vostri , che già 
tante sciagure vedute e pruovate hanpo , ne vedranno 
e pruoveranno forse, senza che voi vi risentiate, delle 
maggiori? Certo, il crederei, se voi Corsi non foste; 
ma voi Corsi siete, ed altro non posso dirvi, se non 
qher Corsi siate. 

Un parlare così risei^tite accese maravigliosamente 
gli animi di quella moltitudine, che al pagare era 
restìa, al pagare a torto nemica» L' odia ancora eontra 
il nome Genovese violentemente gli spingeva. La folla 
^d ogni momento cresceva. Cominciarono a bestem- 
miar Genova, e chi l'aveva creata, poscia giurarono 
di non pagar più tasse oltre quelle , che dagli antichi 
patti di dedizipne erano permesse : particolarmente 
quella dei due seini negavano. E siccome molti an- 
cora non le avevano pagate, così agli esattori fecero 
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intendere , che ai du^ seini più non pevsassew)^, pesr 
che più non gli volevano pagare; che delle altre tasae 
conformi agli oi:dini del regno avrebbero ¥olentiei:i 
soddisfatto. Ma i collettori ricusarono di accettare le 
contribuzioni .dimezsate, ed intiere, le jaddomanda- 
vano. Dàir nimile Bustanica corse la voce di quél 
popolare empito nelle vicine pi^vi, massimsimente 
nell'Oltrepionti ; un gran romore vi si levò , e Genova 
maledicevano, a le tasse negavano. Sicconye poi ot- 
tijGD^mente conoscevano j che tra popoli Commossi e 
governi offesi stanno di mezzo le forche per chi è 
visito j s' armavano a yicepda di quanta iSMrme palesi 
o .nascoste, coi la possasiione , it caso o la "cerca j^a- 
rayano loro davanti Le vicine popolazigm. in tanto alla 
vendicazìone deidHtti, all' annullazione dei gravami, 
alla pietà versp V afflitta patria romoro^mente chia- 
mavaQO. Con tanta maggior fervore ciò dicevano, 
quanjto non ignoravano, che Felice Pirelli ,. che allora, 
cqme. governatore, supremo, face va* capa in Bastìo^ 
non era uomo , cui la clemenza muovesse , oi romori 
spyentaftsero. Duro p inesorabile il ci^edevano, ed 
era .veramente. Elessero a moderatore dei moti in- 
compa3ti della moltitudine un Ppmpiliani, aqti^o 
ufficiale nutrito nell' armi , e che aveva veduta le 
glierre. 

^jnelli^ informata subitamente di quell' ini^nsato 
incexidio dal lupgolenente di Corte , non considerando, 
che quell/o non era effetto di causa fortuita e rocmien»* 
tanea, ma bensì di un antico rancore malamente e 
per iiialadetta fo/z% frenato^ pensò, che presto fosse 
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per estìngttersi , e 'che per ottenere l' intento^ bastasse 
mostrare il viso , e fare qualche dimostrazione , la 
quale desse a vedere, che quello, che il governo 
aveva stabilito coleva ancora , che «i eseguisse. Fer^ 
mettìk senaa fbr^ è imprudenza , e piuttosto ostina- 
zione che costanza si dee noAninare. Mandò cinquanta 
addali contro i soUevsitt. Così debole sussidio credè 
bastare contro un moto , che con tanto impeto sorgeva! 
Il capitano, ^e lo reggeva, giunto sul poggio di 
Tavagna diede i quartieri ai soldati , perchè quivi 
riposassero la notte. Ma gli abitanti , i quali nel co- 
mune movimento coi dompagni consentivano, die^ 
doro destramente fra il bujo-oddosso alFarmi, mentre 
t' soldati domlivano , e se ne impadronirono. Torna- 
rono in Bastk inermi , vergognósi per Y inganno^ 
umiK per lo scorno. 

^Filtellt avrebbe dovuto ravvedersi, e credere^ che 
il fiume*ingiv>ssava; avrebbe dovuto avvedersi, che 
non potendo vestire la pelle dei lione , il teoìpo vo- 
leva, che vestisse queBa della volpe. Ma uva depTo- 
Wthih ftmtasiilia il perseguiva , ed il lume deUMntel* 
letto gli ofFuseava. Stimolato dallo sdegno, frutto 
AMfk superbia, mandò fuori ducento soldati, ordi- 
nando al capitano, che badasse a spazzare pure la 
campagna, e rigore usasse, e i ribelli castigasse, e'ia 
riscossione delle contribuzioni Salva ed intera jren- 
desse : nei comuni renitenti mettesse soldati a^ spesa 
eon doppio soldo, cui nel paese chiamavanopaghette. 
'^ Non si era ancora di mollo dilungato questo CQrp0 
da Bastìa y che s'ificontrò con una moltitudine di so)^ 
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levati, che contro la propiia sede a calca e4 a fona 
tiftiivaiio. Peitavano scfanoppif, sp^de, sciabole, col- 
teUi,bastocii,falci,roiicM9 po»cdoì, pali, balestre. 
Disformi emno le voci al suono, perciqcchèvt erano 
uomini e donne, vecchi e fìaiciuUi, ma conformi al 
significato ;^rooahè tutti gridavaiio: Fìa tasse y via 
seùu! Già cincpieiQiia di loro , ^avventatisi contro ¥ an- 
ticha città d' Aleria , che alla foce del Tavignano resta 
edi&ata , ni erano entrati , recando in mano loro tutte 
le armi, die neli' armerìa quivi esistente si contene- 
vario« Di piano in piano, di monte in molate si prò- 
R^ava i]:ìiiroce grido, e lo strepitare dei rusticani 
corni si pdiva per ogni lato. Già gran parte della re- 
gione Cismontana si muoveva, e coli' Oltremotttana 
alla eonifiDe impresa ù avviaya. Ciò recava molto 
tiqagg^ |>ericolo a Baslàa^er Ta prossimità, e per le 
vi^ più spedke, oltre ohe il Gismgnti, masfsime nelle 
parti più vicine aliacittà capitale^ è paese più popo- 
lato^ e di grosse teh*e cojnoso. , 

L' ufficiale, che pà* comandamento del*' governa- 
tore co' iuot^ dqjoeuto soldati ai dannila degl' insorsi 
camminava, veduto ^enirsegli inconlro una pressa 
60SÌ grande e così fiéta di gente , pensò , che fesse 
meglio conaigitarst colla prude^ffa che èolF animoi^ ^ 
per non esporre a qualche icasd sinistro il nome del 
principe. Per la qual cosa intero e^ ordinato in Bastìa 
si ritirò, laaeìando fiiora il campo libero a chi più 
poteva di lui ;^ coli tanto impeto a cose nuove cor* 
reva. l seguaci ddla bandiera Corsa usarono ostilità , 
esiandio crudeli contro dicpiei paesi, che persevera- 
vili. • i3 
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-vano in, fede verso la repubblica :j iti Alicia sjtesss, 
cai avevano conquistata par forza, ftcero orrenfllV 
scempio di tutti quei soldati, che alla jarinia intima- 
zione noli avevano , arrendendosi , deposto le armiv 

Voltarono i passi verso Bastia, in ciò fermi, èhe la 
osservanza dei pf tti , e la dhnin«iion& delle tasse 
ottenessero. Guastarcelo a furóre una deliziosa villa, 
che fìiQri della città il Pinelli possedeva , ed uguale 
barbarie usarono contro altri ameni casini^ che quivi 
sorgevano, ed a Genovési, od a Bastiesì A apparte- 
nevano. I Bastiesi quasi alla pari dei Genovesi odia- 
vano, perchè gli riputavano loro partigÌ4||Ìk; S'afFa<j- 
ciarono quindi alle mura, in quel tempo assai deboli 
per non essere bastionate, e non avere altra coma» 
dita di difesa, che le creste merlate. Poco ordine, e 
quasi nissuha direzione avevano, ma facevano un 
gi'an tempestare, sformandosi di entrare dentro^Ja 
terra. ^ 

Pinelli , sorpreso, da cosi strano ed impensato ac- 
cidente , ne ' avendo di gran Ibnga forza sufBcieute 
per resistere « perchè fievole ostacqlp erano le mura 
del gran cerchio, e la cittadella per la lunga pace si 
trovava quasi del tutto sprp^weduta, mando fubra 
Agostino Sàluzzi, vesp^vo di Mariana, verso i sollevati 
per calmargli, e sapere (^hé cosarsi volessero. Molti 
e tumultuar) èrano i capi , né il coraiandare certo, ma 
però Pompiliani in maggiore autorità degli altri; Il 
vescovo in presenza loro venuto , doixàttldò qual fosse 
il lóro consiglio, e pèrche cosi contro il prkicipe si 
armassero, e quali pretensioni avessero. Pompiliant 
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in nome di tùtft tispose , votere i Corsi la diminuzione 
deir^innuo. tributo, e l' abolizione della tassa dei due 
seini ; che fossero rimesse in piede le antiche saline 
presso San Fiorenzo , Aleria, Stagno di, Diana ed altri 
lu(^hi, affinchè i Corsi non fossero costretti, come 
al^ra ^rano , a «comprare il "sale dai Genovesi ; che si 
restituissero le armi tolte pel divieto del 1716, oppure 
si dess« un fucile 9 testa; che i nai^ionali fossero cam- 
paci di tutti gì' impieghi; che si ministrasse buona ^ 
fedele e pronta giustizia, e che si abolissero i magi- 
strati, detti commisss^riati , i quali lunga e venale la 
rendevaoa, e solo castigavano gF innocenti ; che i 
processi in sei -mesi si terminassero. Il vescovo prò* 
mise di entrar mediatore, di rendere informato il go- 
vernatore, e la signorìa stessa di quanto desideravano, 
di procurare, che conseguissero tutto ciò ^ che coda 
dignità del governo, e la necessità della camera con- 
ciliare si potesse. Conwnnero, che cesserebbono dalle 
offese per ventiquattro giorni per aspettare la ri- 
sposta. Saluzzi trovò durezza in Pinelli, che conce*, 
dere non volev*, e resistere non poteva..! sollevati 
intanto, della parola dei vescovo fidandosi , cessarono, 
il tumulto , ed alle case loro se ne.tornarond. 

Còme promesso aveva, così fece, il vescovo. Rap--' 
presentp ti pericolo, espose la domande. al governa- 
tore : rappvesentoUe ed espose al fenato ; si aspetta- 
vano piacevoli deliberazioni* jSenova udì con «Dn, 
poca sospensione di pensieri i gravi avvenimenti di 
Corsica , e se ne stava perplessa. Il concedere ai sud* 
diti, che coir arme in mano addomandavano, noa 
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sola le«pare^«a offesa di dignità, ma ancora fomento 
di periiccdo; Sapeva , che i popoli , se si gratific<i^ro , 
quando &000 sdegnate ed armati, da più basse do- 
mande salgono a più alte, sinché a vera ribellione ed 
a totale ìndipendensa pervengono. Da un' alt^a parte 
essendo T accidente così inopinato e subito, non a ve ve 
in pronto forze sufficienti per domare i renitenti , e 
ridurre da per se stessa le cose in pristino. Sperava 
bene di poter raocorre , ai cantoni ricorrendo , qual- 
che buona banda di Svizzeri. Sperava parimente dal 
governatore di Milano , consenziente iL monarca di 
Tieona, alcuno ajuto,onde potesse porre il freno in 
bocca a chi se l* aveva gettato via. Ha queste cose 
richiedevano tempo, né t tumulti il davano. Tra il 
volere e il non potere tijtubava ne' suoi consigli , e si 
aifdava temporeggiando. 

In questo mezzo tempo l'inesorabile Pinelli, non 
etirando ciò, che potrebbe nascere , se poco fedel- 
mente i patti tacitamente convenuti tra il vescovo 
l^aluzzi ed i capi dei sollevati sotto le mura di Bastìa 
osservasse , e' ìe speranze date e concepute troncasse, 
mandò suoi agenti ad esigere le contribuzioni così 
neiroitramonti^come nel Gismonti. Ma i popoli tale 
accoglieoza loro fecero , e tali avvertimenti diedero 
cfie stimarono^, fosse meglio pensare a.toraarsene 
pianamente in BasAa che ad empir borse perle cam- 
pagne. Infatti di bel nuovo ^ e più che prima suona- 
rono i comi, e te grida si alzarono, e di bel nuovo 
armati, ma in miglior ordine ilbtto la condotta di 
Pompiliani contro Bastia corsaro ; e se qualcheduno 
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per via incontravamo , che piuttosto Oettova ohe Cor- 
sic^ridasse, gli davano tale aimnonisione , die più 
ne Genova né Corsica gridare poteva. . 

I^e quali cose pervenute essendo a oognizìone dei 
signori di Genova, chiamarono a se l' oratore di Cor- 
sica y intimandogli , facesse sapere a suoi compatrioti 
che se dagli audaci tumulti non desistevano^ e' nella 
quiete non si componevano , la repubblica userebbe 
il rigore , colla forza , e coi castighi irebbe tornare 
ior^il cervello in cupo. Pensas^erd , com' erano finite 
le perturbazioni anteriorlf e come Sampiero. Così 
favellavano più per decoro che per isperanza, consi* 
derando^ che il comportare senza qualche rìsenti- 
manto^ almeno in parolo^ se già sin d'allora coi fatti 
non si poteva , 9on si convj^nisse al grado di chi go- 
vernava. Avevano poi anche de|||Hiratodi fare qualche 
diniostrazÌQpe di benevolenza , e perchè appunto sfor- 
zata uon paresse, avevano mostrato volontà di costrin- 
gere colla forza. Fu tale -il concerto, che T oliatore 
rispose pregando, che gli aspri cotnandamenti si so^ 
speq^s'sero, affinchè ài dòsse luògo al pentimento, ed 
i bvt^^ ^^i .cattivi discer^ere e segregare si potessero. 
Rappresentò, (^e in iscarso numero erano ìdis»denti , 
gli altri piuttosto traviati che colpevoli. Terminò di- 
cendo ^ cha^ se* si venisse a determinazioni ed esecu- 
zioni rigorose, era pericolo ^ che gli ostinati vieppiù 
si ostin^sero, che i deboli per timore del castigo 
divenii^sero forti , che i fedeli , veduto jo strazio della 
patria e dei parente e degli amici , coi felloni final- 
mente consentissero, ed armatamano la medesima 
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causici procuMsftero. La piacevolezza, concluse, do«* 
versi piuttosto usare per ammollire gli spirìtt*HÈhe 
colla severità infiammargli di vantaggio ed adirargli. 

La signoiìa mandò con titolo di commissario' gene- 
rale il seMatore Gerolamo Veneroso, stato doge nel 
1726, personaggio, per avere con giustizio, integrità 
ed umasità esercitato altra volta V ufficio di govet^ 
nàtore, in somma venerazione appresso le popola- 
.zioni di Corsica. Diedersegli amplissime facoltà di 
perdoni e di concessioni, purché pacffficameiri& si 
addòmandassero, e le radici della dovuta soggezione 
non si toccassero. Speravano neirùomo, speravano 
nella riverenza, in cui i popoli l'avevano. Spedirono 
intanto trecento fasti a B^^tìa per preservarla dagli 
accidi^nti improvvisi. « 

In i<)ttesto mentre Pirielli'; che pareva , che non 
sapesse quel, che ~si volesse o facesse, ora tròppo 
fidandosi dei Corsi, ed ora troppo poco, e sempre 
ingannandpsi, aveva pensato a due mezzi per istabi- 
lire i suoi disegni , ed .arrivare al fine de' suof pen- 
sieri. Degli accennati mezzi uno *era uifa impruéenza, 
r altro un' insidia. Considerato avendo, che non pèche 
pievi continuavano in fede verso la repubblica, ri- 
solvè di metter loro le armi in niano , affinchè contro 
i compagni ribelli l' autorità dello stato puntellassero, 
risoluzione, la quale non fi può in nìssun^ maniera 
escusare ; imperciocché generali -erano le cagioni 
della mala contentezza , generala il risentimento, ed 
il credere, che le armi fossero sicure in chi odiava, 
:era un volersi ingannare d^ se medesimo, E vera* 
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mente non ^Itro frutto partorì la strana deliberazione 
del- governatore , che aggiungere tiimultuanti a tu** 
multuanti, e le mani inèrmi , che quietavano , contro 
Qopoya inarmate e minaccevoli si convertirono. La 
moltitudine .della commossa gente era incredibile, e 
a un dì presso tOttl coloro, «he per l'età e p&r le 
forsH^erano atti all' arme, comprendeva. Per tal modo 
adunque Pinelli governava , che il nijnacciare ed il far 
vorire divenivano ugualmeìite funesti alla sua patria. 
La "vita, di Pompiliani nel medesimo tempo ago- 
gnava. Tesegli un' inedia per tirarlo in una. rete mor- 
tale. Operò, che per una lettera di p^^sona autore- 
volere dal Pompiliani coi)psciuta , gli si facesse invito 
di venire con gente arm2||a , ma non troppo nume- 
rosa per non dar sospetto, in Bastia. Recava la let- 
tera , che molti fiastìesi ar^^vano fatto una intellfgenzà 
per riceverlo, renderlo signore della città , e rivoltare 
del tutto lo-atato da Genova a coloro <, che la libertà 
della Corsica difendevano. Soggiungeva, che4a|)orta 
gli sarebbd|>erta ad un da^to segno, tosto che ei 
comparisse, che le ^nni erano pronte, i voleri ancora 
{yìi,' e^^-^fin, dubitasse;' iK^orso c;ipitano, che aveva'* 
fede in chi scriveva , si lasaiò g^iyiger^ al lacciuolo , 
si mise aH'ojjèra^ e verso la ^siderata città, siccome 
era il concerto,. go'^s«ioì. forti compagni s'incammi- 
nava. 4 niort^ certa andava; ma questa volta un 
nuovo«accidente il salvò. Quando già era in sul mar- 
ciare, ebbe avviso, .che alcune navi sospette, e che 
Genovesi parevano , ^ aggiravano verso le spiagge di 
Saft Pellegrino, e. face vano le viste di volervi sbarcar 
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genia* Temè di /esacre preso alle s^e j ù ristette 
dall' impfesa di;(B0^tla esso stesso,,,- e corse Gonfili' 
altra squadra de' suoi a San PellegQ^. Nello ^teéso 
tempo mandò ali* aecordatj^ifisegno Falaofiihigbieri, 
silo luogotenente. . 

Dentro intanto della città^itde ogni cosa era presta 
e pronta a fiure, che chi securo Tcniva, della sue se-* 
curìtà si pentisse» Soldati posti nei luoghi opportuni 
per accerchiare incontanente da pgni banda i confi- 
denti Corsi, le armi aj^parecchiate, le parole date. 
Venne Fabio avanti , al dato segnale g|i si aprirono le 
porte di qyella parte della città , ohe Terrayecehia è 
detta. Entrqvvi con cinquanta compagni della sua 
eletta schiera; credeva an^iaire a conquista, e ^andò a 
morte. Non posi tosto entrato fu, ohe i soldati ap- 
piatati gli si avventar^^o §ddosso da tutti i lati, a 
morte lui , e gì' infelici compagni con alte^grida chia^ 
mando. In quella estrema fine gF ingannati Corsi , e 
Fabio specialmente, fecero quanto per uomini valo- 
rosi fare si poteva. Menando acrissimamente le nnlni, 
e combattendo con inplta- gara , il tradimento al cru- 
dele nemico rinfac(navano.,fraftto fu il lonQh^.vfdore , 
ancorché pochi coulra^moidi* combattessero , che buon 
numero degli assalitori^r^starono morti^^Alk yfine la 
moltitudine prevalse al valqre. Furono, «on volepdo 
arrendersi per non cambiar le spade coi ceppi, tìè il 
campo di battaglia colle forche , tagUati a pezzi quasi 
tutti. 

L'infelice Fabio, preso da tante braccia, venne 
vivo in forza nemica. Tormentato aspiVÀieAle , nùUa 
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melò sul segreti dl^i' eoitipagni. Dannata a morte , 
aottenne con oimo imperturbabile ii soldatesco ca- 
stiga. Il suo corpo fu fatto in quarti , il capo tronco e 
saoguìnosfo esposto sulle mura della spaventata ^- 
«tia. L9 quale novella , come venne a notizia di Pom*- 
piiiani, d'incredibile furore s'accese, e giurò, che 
deMedele Filinghieri , e dèi morti amici farebbe tale 
v^sùdetta che per sempre ne resterebbe la memork. 
Iti&tti , lasciata poca gente a guardia delle spiagge di 
San Pellegrino, corse pieno di mal taleiito con le altre 
verso Bastìa, e dovunque passava, e coli da Jontano 
come d' appresso j chiama vst furibondo i popoli all' ar- 
mi. Sorse alla voce dello sdegnato capitano per quelle 
campagne un gridare ,- un correte , un armarsi , un 
incharai ^ uif ^dare vendetta orrendo. Bastìa perico- 
lava , e contro Bastìa , e contro l' odiato Pinelli rabbio- 
sissimamente si avventarono, e d'assedio gli cinsero. 
L'anno 1730 era giunto al mese d'aprile, quando 
i)' ìipnerato Yeneroso nella spaventata terra pervenne. 
Mandò dicendo ai capi dei sollevati ,- non essere luì 
per altro venuto, che per rentlere la pace al regno; 
portatore essere di benigne deliberazioni , assai desi- 
derare di mandarle ad effetto ; che di ciò a niun modo 
essi-d5yeano dubitfire, poiché il conoscevano, e la 
giosUzia e la umanità* sua avevano^ ^on era ancora 
scorso gran tempo, sperimentata; tale essei*e, qual 
era stato, e ninno più intenso desiderio avere dì 
quello (ff vedere i« Corsi tranquilli e fortunati. Ag-« 
giun|fe,|l;he pure la signorìa, che benevola era e 
giusta , richiedeva da loro , perchè la clemenza e ge-^ 
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nerosità sua mettesse in opera, tui atto di obbedienza , 
e quest'era, che Tarme deponessero ,*ed in aspetto «di 
sudditi sottomessi e rassegnati le mansuete delibera- 
zioni aspettassero. Ciò desiderare, disse, ciò sperare; 
ma pure essere in obbligo di significare loro, che.^e 
armati continuassero di contrastare all' autoi;ità: so-- 
.vrana, sarebbe severamente castigato chi ciò' facesse, 
e. con suo danno pruoverebbe, come male!si resiste al 
principe offeso e sdegnato. Tra l'affezione, .che. la 
maggior parte della nazione portava al Yeneroso ,ved 
il timore dei castigly , alcuni paesi, e specialmente i 
più vicini , mandarono deputati ^ giurare obbedienza, 
e ad offerirsi pronti a fare spalle'alla legittima autorità 
di chi comandava. Ma il còrpo più grosso dei dissi- 
denti , protestò , che non avrebbe depostole armi, né 
riconosciuto l' imperio di* Genova, se non quando le 
domande esposte al vescovo di Mariana fossero state 
esaudite. 

Yeneroso, che bene conosceva l' ostinazione^ di 
quelle generazioni Corse , e volendo allettare, mas- 
sime dopo l'esempio dei sottomessi, spiegò con pub- 
blico bando le intenzioni di Genova : che l'i annuo 
tributo fosse diminuito di un quarto*; che la tassa 4ei 
due seini fosse abolita; che si fabbricasse il s^le nell' 
isola; che i comi&sarìati fossero cassi. Piacqùerp^ 1^ 
concessioni , ma non fruttarono secondo le speraMze 
di chi le faceva. Ciò, che sarebbe stato sufiQ(:ienté per 
uomini quieti ed inermi, più jion-bastava p6ir uomini 
commossi, ed ai:mati. L' amore della vendete ottre a - 
tutto, questo gli stimolava, lo spirito. Corso .quella 
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gran mole agitsiva. Accrebbe i sospetti , e V acerbità 
dei sentimenti Pavere il Veneroso dichiarato, che 
Genova vietava, che fosse dato, come addomandato 
avevano 9 un fucile a testa, e che intendeva, che le 
concessioni fossero a beneplacito. Dal fidarsi al non 
fidarsi stimarono meglio di starsene coli* armi in pu- 
gno, temendo, che le concessioni per altro effetto non 
fossero offerte , che per dileguare il presente tumulto, 
e poscia insorgere con più sicuro partito contro l' isola 
disarmata e sonnacchiosa. 

S' adunarono in grandissimo numero a monte 
d' Olmo. La strettezza della folla , V abbondanza dei 
parlari, l'operare in comune accrebbero, come ac- 
cade , la concitazione e Y ardire. Pubblicarono un 
manifesto, ai loro compatrioti le vóci indirizzando' : 
«Genova tiranna, dissero, intraprese gli antichi no- 
« stri privilegi, ci oppresse con taglie esorbitanti, e 
(c con estorsioni avare, ci offese con soperchierie in- 
« solenti. Chi di voi non s' unfrà a noi per difesa della 
« comune patria? Il cielo protettore degli innocenti e 
c< degli oppressi , il cielo ci assisterà. Duri petti, e dure 
c( mani abbiamo, la memoria delle passate calainità , i 
(< segni ancora vivi della sofferta schiavitù nuova forza 
«daranno a chi già tanta la natura ne ha dato.. Chi 
ce nutre in petto sentimenti da vero Corso , chi la pace 
« ama , e la libertà ricerca ^ contro gli oppressori 
«s'armi, e gli conquida. Ninna Liguria, ancorché 
«tutta ci si mettesse I niun altra potenza, ancorché 
« con lei cooperasse, contro la Corsica. unita alcuna 
«cosa potrà. Badate, badate al contènto di gaver- 
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« narci da noi. Corsi sui tribunali seduti i Corsi giu- 
« dicheranno , non più una vii turba di esteri non per 
« altro vegnenti qua che per tiranneggiare noi, éi 
a impinguar se coli' esterminio delle nostre famiglie, 
a Gli affari c^ìli, gli afiari criminali in mano nostra 
<K posti e prosperità daranno, e altezza di spiriti, e 
« popolazione alle città, e coltivazione alle campagne, 
a le quali, se incolte ed infi*uttiferé si vedono, tk 6e- 
« novese tirannide n' èia cagione. I proventi delle no- 
ce stre terre liberi fatti oro tireranno nelF isola, e prò* 
« venti necessari, e merci utili, esimj frutti di terre e 
« mani forestiere.'Sarà il manipolio dell'avara Genova 
« distrutto, ricchezza d^escente"^ 3ggi*AVJ calanti. Ciò 
« prociurar vogliamo con tutte le nostre forze , ed in- 
(c'sino col sangue, se spargere il sangue per conculcare 
<c i tiranni ci fia d' uopo. Voi ancora Con la medesima 
«e contenzione il procurerete;* unite vi a noi : l'onore e 
a rutile vi chiamano; vi chiama ancora la vendetta dei 
ce miseri nostri antenati, dei mìseri nostri compagni 
i( proditoriamente uccisi da chi sempre ci oppresse, 
«( ed ora òi minaccia ed insulta. Correte, venite , con- 
« cult^te i tiranni. I felici successi di altri popoli vi $laho 
4c d'argomento, che non indarno s'armano i giusti e 
Agli oppressi. A. San Pancrazio di Biguglia yaspet- 
« tiamo ; là mandate i procuratori vostri , là la Corsica 
ffi v'attende, là il viver libero ordinerete^ » 

Alla voce di capi , che in tanto atnore erano , ed in 
tanto onore presso la nazione, ì popoli concorrevano, 
e quel nodo di monte d'Olmo andava ogni giorno più 
ingrossandosi. In questo mezzo tempo il Yeneroso, 
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che btioQ^iomo era, e molto amava i Oqi^, venne in 
penderò di tei^tàre, poscia che le offerte ed il proce* 
dere d' iifRcìjp noif erano valsi , se colla presenza e col 
suono delle proprie parole 'potesse quegli accjesi spi' 
riti a più placate risoluzioni condurre. Stando già m 
pronto di ritornare a Genova, avendone domandato 
ed ottenuto licenza, per9hè prevedeva, che alla eie-' 
menza dQyeva per T ostinaeione dei dissidenti succe- 
dere il rigore , andò al campo del I^ompiliani , ed ai 
Corsi a favellare imprése. £lon molto efficaci ed affet- 
tuose parole, e con lagrime espresse fuori a forza dall' 
interno sentimento favellava. Suoi figliuoli gli ohiamò, 
gli pregò, gli strinse, per Quanto al mond» ^vesserò 
di pili tenero e di pih sacro, di accomodarsi al Volere 
della benigna madre, di porre giù le armi , di ridursi 
alle solite stanze quietamente , dove non solamente 
Ub^i, ma anoora protetti sarebbero. Nell'animo con- 
cepissero y continuò, la dolcezza dei vivere tranquillo, 
la sventura ,d|ipl vivere turbato, e l'una coir altra pa-* 
ragonassero; questo solo , e più degli oqori ricevuti 
nella diletta sua patria , e più della contentezza nata 
dalla fede , eh' ella aveva in lui , tutta la vita sua con- 
solerebbe e rallegrerebbe , se ciò conseguisse , che i 
suoi amati Corsi nell' obbedienza la felicità trovassero. 

■ 

Pomfiiliani a nome di tutti rispose : Dolere ai Corsi, 
e profonda ferita recare oeiv^ora cuori il vedere, che 
un uomo giusto e virtuóso, qual^gU era, avesse preso 
carico di portar loro le odiose proposizioni dei tiranni; 
ammirare e venerare la rettitudine e la equità sua ; non 
essere mai per dimenticare la dolcezza e la prudenza. 



aa6 STORIA d' Italia. 

con cui governati gli aveva ; sempre essere per 
averlo in grado di padre della patria , sempre con tal 
dolce e venerato nome essere per chiamsgrip. 

A ty^sto passo il forte, ma insidioso Corso dalle 
lusinghevoli parole a proposizioni criminose p^ssando^ 
air integerrimo Genovese disse : a Piacciavi essere ve- 
ce ramente per noi padre; pisciavi proteggere un pò- 
« polo, cui trattano come^reo, perchè vuol es^er libero. 
« Se i vostri beni , e le dignità avete in cale , e dal fare 
ce la generosa risoluzione vi rattengono, ed a tornare 
a ai tiranni nostri v'invitano, siate re, siate principe 
«nostro; per voi signor^ e duce nostro avremo in 
«e avvenire il medesimo amore, il medesimo j^elo^ la 
«e medesima obbedienza cne p^r lo passato , e quando 
« cosi dolcemente per un acerbo' sovrano ci governa- 
c( vate,, avemmo. » 

Il virtuoso Genovese inorridì, sdegnossi alla ver^ 
gognosa proposta, dico vergognosa per chi la fece ; sde- 
gnossi , e fra se medesimo si dolse , che altri di cosi bas- 
so animo, § così nemico della su£^ patria il credesse 
chexon ribelli, e sopra ribelli regnare a di lei pregiu- 
dizio consentisse. Quindi argomentò, che,niun altro 
rimedio più restava per far rinsavire quelle popola- 
zioni concitate; che la forza. Lasciò doloroso;,e sde* 
guato il reo e funesto campo, che a. lui in quegl' 
istanti abbominevol parv^; lascioUo, in£aslìav^ ri- 
dusse , ed a Genova pos^cia con la cosa non fatta, ma 
con la coscienza pura tornò. 

Pinelli, terminato il hiennio dell' ufficio , si trasferì 
anch' esso in Genova, mali >semi laseiando nella com- 
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mòssa Corsica. Furono mandati due senatori a reg* 
getta, Francesco Gropallo pel cifrile , GamiUò Dòria 
pel crìmioale. Uomini rigorosi risoluzioni rigorose 
portavano. Proibirono la vendita del sale /alimando, 
che la mancanza di questo genere"* necessario fosse 
per> rompere la superba ostinazione dei Corsi. Ma se- 
guì effetto contrario ; perciocché da monte d'Olmo 
corsero intorno a ventiquattromita uomini con armi 
diverse, ma con voleri concordi contro Bastìa, e nel 
primo impeto la parte di lei, che Terravecchìa sì 
chiama, occuparono. L'altra parte stava in manifesto 
pericolo per non esservi nella rocca né provvisióni ttè 
prasidio sufficiente. S'interpose a concordia Camillo 
Mari, vescovo d' Aleria, il quale abboccatosi coi capi , 
fece loro intendere, eh' egli presso il governo farebbe 
r uIBciò di: mediatore con isperanza, che la sua inter- 
cessÌ€me saFebl>e con benigno viso , ed attènte orec-<» 
cliie veduta ed^audita. Presero gli ammottinati qual* 
che speranza V e da Bastìa si discostarono, stando però 
sempre uniti ed in ar^e.* Il tornare era loro facile e 
non pericoloso. 

I&fanto , pessimo avviamento a concordia , segui*^ 
vano c»|jdeli e sanguinosi fetti in varie parti dell' 
isola tra i partigiani di Cowsica , e gli agenti e soldliti 
di Genova.' Le sostanze si rubavano, le persone si mal- 
tratlavaim e si ucddevano , né 'più a umanità guars* 
datane gli utti«che gli altri. A Benno, paese della 
piev!&^ Vico il pQpok) corse al^alazzo del potestà, 
il saocheg^ò^-r incese, e con tanti schemi e con tante 
ferite 'offs^-^il magistrato, che tutto addolorato é 



piei^o dì saugue morì. Gfi esattori delle taglie^ cui 
PoropiUimi poteva aver nella mani, gli &ceva nudi 
percuotere con gambi di ginestra , e così rotti e do« 
lorosi gU^iuiandava a Bietta : eraiTi di dolore e di 
spavento cagione. Prese Aleria, e tutti, che avevano 
vojuto fare resistenza, a fil di spada mandò. Gli estremi 
danni dis.velavaiio le estreme* risoluzioni. Ciò bai sar* 
peva r accorto e pratico capo dei Corsi, onde armi 
cwatinuamante preparava ed armati, e di cannoni 
mancando» con le eampane, cui fuse, se ne procacciò* 
Armava i luoghi sicuri dell' internò , armava le torri , 
e* nuove fortificazioni innalzava sui lidi, conoscendo, 
ehe da* ogni Iato potevano renire le oSese da parte 
di una potenza , che per forze di mare valeva. 

Dall' altro Iato i Gunovesi infuriavano anch' essi. Il 
figliuolo del Yenerosa, che faceva* sua reaideuBa in 
Calvi, cgme rettore militare della città, ne uso» eon 
le truppe, e ad Ajaccio andando passa* per Vic«>, ed a 
feiTo il misced a fuoco. Dora mandò foora gente da 
Bastia. Prese Furiant, prese Bignglia , è ciò, che Ve* 
neroso aveva fatta a Vico , egli a Furiani ed a Bigu- 
glia., e forse oofi maggior furore feee. Preved^ido 
poscia la piena ^ che stava per irenirg^i addosso , né 
aneora avendo guernìgion^, che bastasse oontro^l' 
insulti di una gente numerosa , e da bollenti passioni 
concitata, alzò un forte in Monserrato, luK^go pros* 
timo a Bastìa , e che le serve di antemmrale. ¥t fece 
stanziare duoento uomini per prejadit^* OrdiiiÒ "pari-* 
mfnte, che cencinquanta da Ajaccio ^parlbndQ an* 
dassen» a porsi alle stanze di Corte, i|||go in^r- 
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tante per hvm^ pei palei « per ia forteaia. HI & nraon* 
fiati per. via da un gco^ao corpo*diCorai , mentre già 
in vicinaiiza é\ Vi vario ^rano pervenuti , restapono 
9C<»ifitXiy la ntafgìor parie presi, e non pochi uccisi. 
La quale «osa come fu udila da|^' isotuii, e non sen- 
tendo alcuna» novella, venire 'per la intercessione del 
vescovo d'Àleriai anzi vedendo un -giamo pm^che 
l'altro crescere le aterlskà usate disila repubblica, 
fecero un motQ j[ì\i universaie^v ed a maggiori spe- 
ranze alzarono r animo. Levatisi per ogni dove, poco 
più las<:iaroii# in potere di^GeiiQva die Ajaccio, 
Calvi, Bonifazio e bastìa. Tenn^o. consulta, essendo 
al fine giunto il mese di decenibre del 1730, nella 
pisuiura di'San Pancrazio sotto Biguglia dome concor- 
sero circa dodicimila persone^ A^ cielo aperto , con 
aperte itoci, €u con aperte \oglie delib^arono. 

Pomptliani^ caduto in un agguato, era venuto in 
potere di Genova» Un Glaudio Al varadino gli «ra statò 
sucrogato^rdie non riuscì. Non era oscuro , che a vo- 
lere, 4)he i moti, cui suscitati* avevano pervenissero 
al fine da essi desiderato , o che solamente l'abolizione 
dei gravami volessero , o che piii oltre** procedendo 
intendessero a sciùrre del tutto il nodo con farsi indi- 
pendenti da G^AOVa, e consti tuire un governo nazio- 
nale, restava necessario di' oittnare T obbedienza , e 
cercando capi di fama e di valore , ad essi commettere 
r indirizzo deUa cosa ^pubblica , massime quello delle 
armi ; imperciocché dove^nnolti comatidano, la forza 
manca, e l'unità dei^consigli è il più efBcace mezzo, 

vili. i4 • 
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con» il ^iùi Stabile sostegno di ogni imiìitia impresa. 
Mentre stavano deliberando, e le pretensioni degli 
«emuli o ambiziosi, o amatori d^lia patria, che si fos- 
sero, scrutinavano, venne passando^ da quelle parti 
Andrea Giaccaldi Colonna , che da Bastia alla patema 
casa se ne ritornava , uomo inr voce di tatti per la sua 
virtù, "e per Corsica ricco anzi che no. Tosi» il gri- 
darono general» della nazione. Le cose non esondo 
ferme, anzi parendogli pericoiose, se ne stava esi- 
taiido. Ma i Corsi , che volevann quel , che volevano , 
se però non fu una coperta, perchè potesse in ogni 
caso essere scusato con Genova, gF intimarono, o 
accettasse , o Y ammazzerebbero , e tutti i beni suoi 
devasterebbero. O per forza, o per disegno accettò; 
ma volle ed ottenne , che gli fosse dato un compagno. 
Elessero Luigi Giafferri, il quale coitte personaggio 
di conto, era stato uno dei dodici nobili rappresen- 
tanti della r^ione Cismontana. Ambedue furono s^ 
lutati generali e capi della nazione; i popoli si strin- 
sero con giuramento verso di loro hd obbedienza. 
Gr ihvestiroBo della facoltà, non solamente di gover- 
nare le accende militari , ma ancora di nominare i 
soggetti per tutte le cariche subalterne.' Diedero fe- 
'coltà sopra gli affari ecclesiastici a Domenieo Raffaelli, 
sacerdote, cui tenevano in ^ molta stima* 

La condotta della guerra massimamente pressava ; 
imperciocché queste cose non si fanm con le ciance. 
I due generali andarono ad oste sopra Bastia. Bene 
argomentavano s che, superata la capitale, ed in 
mano loro ridotta, assai difficile sarebbe ri ascilo ai 
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6eiK)vesi dix^onservare il dominio dell'isola. Ncigno- 
ravano, che sebbene parecchie volte la Repubblica vi 
avesse mandato rinfopzi di soldati, la città non era 
aBCoralalmente munita, che probabile speranza non 
avessero di conquistarla. Mandarono avanti due 
schiere di cinquecento armati, de' più spediti e più 
prodi ciascuna : essi seguitarono col maggiore campo : 
erano megho di dodicimila. Tanto moto aveva pro- 
dotto in una nazione poco numerosa, imperciocché 
la popolazione dell' isola a quel tepapo non sommava 
più ohe a centotrentamiia anime , la concitazione uni- 
versale ! Le due veloci schiere giugnendo , s' impadro^ 
mrono dei due antemurali fortificati , l' uno di Mon- 
serrato dopo un asprissimo combattimento, l'altro 
quasi senza contrasto, perchè aspettò appena la bat- 
teria, del coavento dei cappuccini situato in luogo 
molto ameno sopra la città. Vennero quindi avanti le 
altre schiere , e fattesi padrone dei conventi di SaÀ 
Francesco, Sant'Angelo e San Giuseppe intorno al 
recinto posti, si gettarono con tutto il pondo delle 
loro forze sopra la Terravecchia. 

In questo pericoloso momento Gropallo e Doria 
tra pel dubbio , che avevano della difesa , e il de$U 
derio della signorìa di tirare la cosa in lungo, perchè 
sperava o che quei movimenti si dissolverebbono da 
loro medesimi , o che qualche potenza, cui già aveva 
tentato, finalmente l'aiutasse, deliberarono di tem«> 
poreggiarsi. Ciò ad essi in ogni modo giovava , e per 
la medesima ragione ai sollevati nuòceva. Ma tanta 
è sempre la maestà del principe ,( e la forza dell' ob- 
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bèdire, eonsuieto y che quelli stessi , che risoluti soaa 
al separarsene, ed al gettar via ogai sdggezÌQDe, 
giunti al fatai confine, esitipio, e nel passare il Rubi- 
cone dubbj , sospesi ed incerti stanno* Così pensarono 
i Genovesi, e conseguirono l'intento; cosi siustirono 
i Corsi 9 e restarono delusi. Gropallp e Doria spedi- 
rono un' altra volta verso i sollevati il vescovo d'Ale- 
ria per appiccare ragionamento di concordia col fine 
dì acquistar tempo pei disegni ulteriori. Venne il 
Mari col padre Isaia , frate di singolare estimazione 
presso ai Corsi per le rare prerogative, che V ador-* 
Davano ;. venne e vide Ciaccaldi e Giaflerri. S' accos- 
tarono al trattare. I Genovesi affermavano da una 
parte di non avere dal governo facoltà di concludere, 
dall'altra ì Corsi pretendevano, che fossero loro ac- 
cordati tutti i capitoli 9 che nel primo abboccamento 
avevano iiiessi in campo. L'astozia vinse l'iinpeto. 
Convennero , a^fiuchè la cosa si potesse trattare in 
fieuova 9 che si sospendessero le offese per quattro 
<aesi;.irbe in questo mezzo tempo fosse lecito a qua- 
lunque Corso di entrare armalo in qualunque terra 
fofte, ^ ^Itro. luogo tenuto dai Genovesi, ecpettuata 
solamente Bastìa; che la vendita del sale fosae Ubera ^ 
e Ubere ^ lasciassero le marine pei ti^afSchi dei na- 
aiionali; che fosse vietato alla repubblica qi^alun- 
que aumento di foriificasioui ; che si rimettessero in 
libertà tutti i carcerati. Gropallo e Doria consenti- 
rono, vergognoso cousentioj^entOf se non fosse stalo 
disegnp. 
. ,1 due, gepecab d^Ua n^kme furono tacciati di de^ 
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bolezza e d' iiuprudenxa per avere trascurato di bat- 
tere ì) -ferro, mentre era caldo, e dato tetnpo al 
tempo : alcuni anzi gli chiamarono traditori. Parve 
strano, veramente, che dopo le mortali offese egli ab- 
biano potuto persuadere a se medesimi , che un altro 
aggiustamento potesse esser possìbile fuori di quello 
dei sangue. Si scusarono con dire, che non ancora 
airindepehdenza, ed al governo nazionale, ma sola- 
mente air amméndazione delle leggi viziose, ed alla 
moderazione delle gravezze si mirava. 

I Corsi attesero ad ordinarsi. Intimarono una dieta 
ai nove di febbrajo del 1731 in Corte. Quivi forma- 
rono leggi per pacificare i cittadini fra di loro, e per 
fondare la retta amministrazione della giustizia. Vol- 
lero principalmente, che i delinquenti con prestezza 
e rigore fossero puniti, e contro la giustizia vende- 
reccia con veementi discorsi, certamente con moha 
ragione, si trasportarono* Benefico e benevolo prov- 
vedimento, di cui tanta fu reflRcacia, giuntovi Par- 
dorè , con cui i popoli si erano vierso un altro oggetto 
voltati, che risola fu ritornata a più concorde vo- 
lontà , né più vi si commisero quei tanti omicidj , che 
altre volte e poco prima l'avevano spaventata. D'al- 
lora in poi amarono meglio ammazzare i Genovesi 
che se medesimi. 

Feroce gente, e pure religiosa era. O che i capi 
credessert essi , o che solamente volessero far credere 
alla moltitudine, che bisognava star colla religione, e 
ridurre la loro impresa a medesimità con lei , crea 
rono un' arrota, o giunta, o consulta che la vogliam 
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dtt^, di. venti teologi, i più dotti, che nel regno sì 
potessero trovare, commettendole di esaminare, se, 
caso che Genova negasse di restituire alla Corsica i 
suoi antichi privilegi , e dalle corruttele, e dalle* inde- 
bite gravezze, e dai tirannici procedimenti non si 
astenesse , fosse lecito di sciorsi del tutto dal vincolo 
detr obbedienza , che lega i sudditi al sovrano , ed as- 
pirare all' assoluta indepesdenza e sovranità propria. 
I buoni padri riandaiono giuristi, moralisti e teologi, 
gli esempi antichi e moderni considerarono, e trova- 
rono , o almeno conchiusero , che quando il prindpe 
divien tiranno è lecito deporlo, e per .conseguenza, 
se Genova era tiranna, e' bisognava levarsela dal coUo. 
Suarez e San Tommaso principalmente fecero grata 
forza pei teologi della consulta. Il &m^so libro dell' 
angelica dottore, ìntiifAaito de Regimine principum^ta 
da essi ricercato con diligenza da capo in fondo. Pre- 
zioso parve loro massimamente quel testo, dove il 
santo scrive : « Prima di fare idcuno attentato oonteo 
m il tiranno^ si dee ricorrere a Dio coli' orazione, « a 
« lui colle suppliche e colle rimostranze indirizzarsi; 
c( che se poi tutto ciò ^asi ii^utilmente tentato, e non 
(T vi sia altro rimedio per assicurare la conservazione 
(c e tranquillità dello stato , e per provvedere al ben 
« pubblico, in tal caso sarà lecito ai popoli di pub- 
(c blìco e comune consiglio, e specialmente de' pri- 
c( mati, deporre nella debita e prescritta fqftna il ti- 
« ranno. » Così San Tommaso. Siccome poi il pregare 
Iddio stava in lor potere , e le suppliche le avevano 
futle, e le' rimostranze le facevano, così, detto e giù- 
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dicato^ che Genosva era -tira »nar, il caso tira belk> e spe- 
dito, e diveniva per essi non solo lecito, ma obbliga- 
tork> il voltare la punta dell' drmi contro :di lei. È ben 
vero, iilie il dottore aagelicodà nel medesimo trat- 
tato i segni, :per cui si conosce la tirannide, ed il 
tiranno se medesimo disvela; ne consente, che alla 
^deposiaMOjgLesi.di venga, se non quando i detti segni si 
yedmi0* Ma in eia i popoli commossi , e che hanno 
vogUa di scuotere il giogo , non la guardano tanto al 
lìiìnuto. I teolo|^ di Corsica continuando a discor- 
rere , misefo in campo fra gli esempj antichi quelli 
di Boboamo e di Tarquìnio , fra i moderni Giacomo 
d' Inghilterra» Né tacquero dei Castigliani, che si 
sottrassero da uà dominio legittimo per una ingiusti-* 
ziat, che ricevettero, n|dei Portoghesi-, che un simHe 
sviluppamento fecero per avere un re nazionale, né 
degli plandesì e degli Svizzeri, che per cagione di 
tit*attoide, liberatisi da un odiato governo, in libertà 
se medesimi vendicarono. Così restò concluso per 
sentenza dei teologi delia consulta, che, se Genova 
le rimostranze. della Corsica non curasse, e se a goi 
vernare iniquamente, come per lo passato, si osti- 
nasse 9 era lecito ritirare dà lei il giuramento, e dalla 
sua signorìa intieiiamente liberarsi; e se la forza ab- 
bisognasse, la fonsa si usasse. I magistrati civili poi, 
ed i capitani , e generalmente ogni Corso rammenta^ 
vano i patti dell' antica dedizione , e violati gli dichià-^ 
rarono per una lunga tirannide, mentre i Genovesi o 
i patti stessi non esistere affermavano, o dalle repli- 
cate ribellioni dei Còrsi affatto awichilati gli pred'b 
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Gftvanoi<tFra Miologi e guerrìerMntanto Ìb causa Corsa 
montava in fiore. 

Successe in questo mezzo tempo un caso'; ehe 
molta inviperì gii spiiìti già da per se stèssi cota^o 
ipviperitt. Un Petr uccio d' Grezza trarne la morte del 
general Giaccaldi, avendo intsnzionei'd' nceiderto a 
tradimenlo. Fu scoperto e passato per le annidi Corsi 
pubblicarono , che ìk seeleratOK^cario eca slato messo 
su e pagato dal Dona. 

La signoòaiidiiamò GropaUo e Dorìa, vedutigli^ 
sioaaoie odiosi ai Gcntsì, cattivi stromenti ^er sopire. 
SurregoTvi Carlo de' Fornart e Gianbattista Grimaldi. 
Quando in Bastìa giunsero , mandarono elìcendo» ai 
generar^ spedissero dentro un plenipotenziario per 
comporre le cose con content<))sza delle due parti. Fu 
eletto il piovano AitelU , uomo assai caldo in quelle 
rivoluzioni, «, di molta autorità fra i Corsi. General- 
mente gii ecclesiastici, così i secolari come i rego* 
lari 9 ma i secondi ancora più che i primi , parteggia- 
vano per la nazione , e non solamente nelle constale 
pubbliche e seghete, ma eziandio fra le armi e sui 
eampi di battaglia si mescolavano. L' Aitelli andò in 
Bastìa, ma non si trovò «ilcun termine di compósi* 
zione» Voleva egli e domandava quanto per lo innanzi 
i Corsi avevano voluto e domandato. I commissari di 
Genova volevano, che i ^ue generali con gii altri 
capi dei dissidenti si preseiHUssero- in Bastìa, od a 
Genova andassero per implorare perdono , ed in tiMo 
e per tutto si rimeftessero nella volontà della i^pub- 
bKca , proniettendor, eh' essa , colhe amorevole madre , 



.ivreU>e abbrm^ciató , come buoni figUiioli , i Cof^if^e 
loro concedute tutte quelle gra^ f che in loro co- 
modo od utilità 'ridondare potessero^ i 

Altiere erano e non accettabili le propontidiii si 
di Genova che di Corsica. I Corsi nomse tùd potevalio^ 
fidare^ né lo sdeipio connetto laMhavtf loro veder himè) 
quandi aftche pie miti e più moderate e più sicure 
fossero state le freposidòni venute dalla tert^Éfem»; 
I Geniyvtsi pcft le facevano , non già pei*chè sp^^é-^ 
serò^ che gm^ke sarel>Ìlero, ma perchè ' Bastìa già 
era meglio provveduta , e le loro galefe già.eorrevatit> 
i mmtf^ e i trattati con una poìenza ajutatrice già ve* 
ni vano a frutto, ed importava ^i occBi loro e del 
mondo , che.fLel rifiuto i Corsi incorressero la taccia df 
rihetli ostinati éd^ncorrei^gibili. 

Ailetii di ritomo al campo,- spiegò ai generali, . 
quali fossero i sensi di Genova. A sdegno si «aggiunse 
sdegno, gridosli aH*armi, e non mettendo tempo in 
mezzo, i rettori della Corsica ordinarono due fazioni. 
Si awicinaira al suo fine il mese di marzo del presente 
annO'i75i , quando una parte dèi sollevati prese il 
viaggio versai» San Fiorenzo, e siccome con molta 
presterà mossero i pas^^ sorpresero la*città, ed in 
propria ba^ la recarono. Restava da oppugnarsi il 
castello. Usarono per domarlo, impefrétoccbè fi cas- 
tellano con estrèmo valor-e la nemica forza propul- 
sava, le armi, usarono una crudele minaccia. GF inti- 
marono, che se non dava la fortezza, avrebbero ucciso 
nel suo cospetto la sua madre ed il nipote, cui tene- 
vano iir loro potere. Rispose con mirabile e costanza 
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ed amore patrio. : non . la darrt>be se non costretto 
dalla forza di gueirra^ e facessaro (mre é$ suoi quetto 
s^\izio9 che loro piacesse. Si limasero i Corsi dal 
inaadaie^ad ^ffeUp la barbara itttioiaziotfe, e sì fecero 
iatomo alla piaaxa pec obbligare il capiUmo ft Are 
ciò , a che la scosisa dei parentali affetti noa a^neva 
avuto possanza di sforzarlo. Quio^ci^ioruì combattè, 
e per quindici giocni vincitofe i nemici insulti riso^ 
spinse. In fine , venutagli mancando ddi tutto la yet- 
tovagKa, più puàè in.lui la fiMoe phail^alove, e cede 
la ben di&sa roeca. 

Fatti in quella parte più forti, eé acquistate le 
artiglierie del preso castello, e messÌN sptto il governo 
di Evaristo Ciatten • i sollevati coi*«ero le jnarine wrso 
Gaki, sottomisero JAortella ed Àlgajola, espugnarono 
pareochie torri, ed inoodarono tutto quel littorale. 
Dall' altra parte Ciaccaldi .e Giafferri , conducendo 
ciaschedano d'essi coii se un corpo di ottomila, non 
dirò di soldati, perocché pagati non erano, e il pan 
di casta^^ e l' armi a Wo bastavano , ma di prodi 
uomini , s' incanuninarono all' acquisto di Bastìa Dove 
giunti c^^do, s' impadronirono subitsnente dei tre 
conventi di San Francesco , di Sant' Antonio o^i San 
Giuseppe. Il coraggio e Y impeto nop mancavano per 
tentare d'assolto la piazza; alcuni a tale peric(4oso 
partito stimolavano ; ma i più savj e* i più pratici di 
questi crudi giuochi di guerra , frenarono l' eccessiva 
ardimento , riducendo loro in considerazione , che le 
mura erano state rassettate e munite di nuove forti -^ 
ficazìoni; che dentro vi era un presidio gagliardo;, 
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che mia parie dei Bastiesi parteggiava per G«oava^ 
che le artiglierìe proprie non erana d|L tanto che 4esn 
sero spersmxa di poter condurre a buon termine |jli 
asftidti; che la munizione stessa da guerra ^a scarsa 
talmente che bisognava piuttosto serbarla per fazioni 
di più certo evento, che avventurarla, in un eìmenlo 
assai rischieyole. Cangiarono in assedio k oppugna- 
zione. L'ultima strettezza alleggerì poco dopo.uùit 
nave Inglese accostatasi: alla spia^ia, recando Ìquo 
non poca quantità di. polvere da guerra. Pareva , che 
vi fosse S0tto un gran misterio. Ninno sapeva chi 
scvmse questa nave mandata; solo s'intese, che av^va 
avuto cinquecento piastre di nolo. I Genovesi entra- 
rono in sospetto, e principiarono a temere ,< che qual* 
che potenza, o Inghilterra, o Francia, o Spagna che 
si-fesse, avesse fatto disegno sopra la travagliata iscJa, 
giovandoci della sua discordia per . farsene padrcme. 
Sinistre voci correvano in.questo proposito. Ora Spa« 
gnwdi, ora Inglesi^ ora Francesi, si vedevano aggi- 
rarsi e per mare e per terra : qualche cosa pure si 
credeva , che macchinassero. Si scoverse , che la nave 
portatrice della polvere incendiaria era venuta d' In* 
ghil terra. Genova gridò a Londra per mezzo del suo 
oratore Gianbattista Gastaldi. Il re Giorgio II pro- 
mulgò editto, con cui vietò ai sudditi di dare in qua- 
lunque ^ma soccorso ai sollevati di Corsica. Consi- 
mile editto pubblicò il re di Sardegna. 

I Corsi, che niun partito peggiore, ne che.piii 
odiassero, vedevano che quello di tornare sotto l'ob- 
bedienza di Genova, voltarono gli occhi intorno per 
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iscoprire, se qualche potenza volesse loro propizia 
ed ajutatrtce mostrarsi. S* indirizzarono a Roma per 
mezzo del canonico Erasmo Orticoni , che là a quest' 
uopo mandarono. Il caìionico espose a papa Cle- 
mente XII le miserie della Corsica , pregollo, che pietà 
ne sentisse, supplicollo, che gli ricevesse m fede, e 
si contentasse di accettare quel regno , quale parte 
del pontiGcio dominio. L'accorto Corso andò a questo 
fine rammemorando, come la Corsica fosse stata una 
¥olta posseduta dalla santa sede, e tutte le ragioni, 
eh' ella sopra il possesso di lei aveva, si fece <H*dina-i 
tamente divisando. Accettasse, scongiurò, la Corsica 
infelice e devota, come tant' altri suoi predecessori 
l'avevano accettata, o almeno lei in protezione rice- 
Tesse, acciocché i crudi tiranni per rispetto delta pon- 
tificia sede della loro fierezza in qualche parte rimét- 
ttssero. Clemente, intesa la cosa, non volle entrare in 
un negozio tanto avviluppato , e che così facilmente 
non si poteva sviluppare. Solamente profTerse la sua 
mediazione, scrivendo alla repubblica^un breve, che 
incominciava con le parole. Patema caritcUe mo^e- 
mur. La signorìa di Genova , non solamente non con» 
descese a quanto il papa muoveva, ma ancora con pa- 
role molto risentite si lamentò con lui, perchè si fosse 
fette mediatore tra il sovrano e i popoli dalla suprema 
autorità dichiarati ribelli. * 

Ora un la9ientevoIe suono debbon remlere le mie 
pàlmole. I Greci di Paomia viveano tranquilla e felice 
vita nei loro placidi recessi , cui avendo per genero- 
sità delb repubWica acquistati', colla industria e fati- 
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che loro avfvaiiQ cambiato, non solo in campi « vigne 
fruttifere, ma ancora in ameni e d^izìosi gùirdini. 
Queftt' era la più felice e più belb parte di Corsica. 
La popolaziqne della colonia andava ogni giorno ta 
prò ^ in numero crescendo , né mai donale terre 
migliori fimtti generarono. I Corsi generalmente , ma 
priiy»palmente quei della giurisdizione di Yicoi» in 
cui Paomia si trovava situata, poco amavano quelk 
gente avvenitiocia , cosi perchè pareva , che la signo- 
rìa fos#e intenta a gratificarla più che la Corsica stessa 
gratificasse, come perchè quei di Vico pretendevano 
ragioni sui territorj.a lei/conceduti. dalla repuhhlica. 
Da tali ceDdi^ioni nascevano due cose, la prima , che 
i Greci, memori ad beneficio ricevuto da Geoove^^i^ 
lei serbavano fede, né mai, quantunque fiii\ volte 
stimolati fossero^ vollerp £u:si partecipi dei romort, 
che i loro vicini avevano suscitati; }' altra, che i 
Corsi gelosìa ne sentivano, vedendo» che.^omi^ 
amica a Genova poteva molto nuocere ai loro d]^- 
gni, e maravigliosamente incomincic^^OQO ad^odiarla, 
ed a cercar modo di disertarla. Già ip sin dal •priii<«- 
cipio della mossa deU'armi nel 1729 e.i73# Cersi 
armati ^specialmente una massa di quei di Vìco^^iki^ 
salito avevano quella Ibctonata regione ^ da ci^i piptr 
tosto avrebbero dovuto prender esempio 4i darsi m 
lavori camperecci, la ozioiia e vagabonda loro yitur 
lasciando , che con sdegni e con strazj pers^uitarla* 
Ma nell'ingiusto e snaturato proposito perseverando 
prupvarono con loro danno, che se i Greci erano fet 
ligi e buoni, gy.errieri ancora e valtiosi eran#; im^- 
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pércffoccbè quante volte i Corsi andarono tÉir as^ko; 
tante furono con prepotente fofza re^nti.- 

Cosi passavano le cose, quando il Yeneroso venne 
ki Corsica per la pace. I Greci gli mandarono il padre 
Mastiniani , eletto direttore della colonia, a j&rgli 
anonnaa, ed offerirgli le braccia della devota mt- 
rioae, ove abbisognassero. Riuscita vana la misaone 
del VmielN>so, e tornatosi con maggiore rabbia di prima 
vAh offese, i popoli della giurisdizione di Vico rien- 
trarono -in Paomia, e ricominciarono a farvi sacco e 
sangue. Assalirono il palazzo di Gerolamo Franchi, 
reggente, lui ferirono, mentre (uggiva, e delle sup- 
pellettili fecero bottino. I Greci diedero di mano alF 
arivi, e con tanto valore contro i feroci assalitori si 
avventarono , che se il padre Giustiniani , che in quel 
frangente sopravvenne, non s'interponeva, avrebbero 
fatto loro pagare a caro prezzo il fio delPnigiusta 
eiggressione. Così tornarono a "^^co tra laceri e ver- 
gognosi. 

I generali Giaecaldi e GtafTerri tosto che furono in 
ufficiò, intendendo alle pacificaziocfi , vollero soppri- 
t<iere quel moto molestò contro Paomìa. ¥i manck- 
rboo una solenne ambasciata (correva il prìncifiio di 
maggio del 1731) di sedici personaggi dei più rag- 
guardevoli dèlia provincia di Niolo. Narrarono in co^ 
«petto dei capi adunati della colonia le loro ragioni 
contro di Genova , descrìssero i vaUtaggi di un go- 
verno indipendente, gli richiesero d'amicizia e di 
t^ veii5o la Corsica, che patria lóro propria era di- 
venuta. I Greci volendo temporeggiagli , diedero 
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buone parole. MdndÀf ono inlaiito uomo a ^Stìa per 
sapere, che dovessero fiursi^ stante ehe lefaneÀei 
sollevati w43vano Un giorno più cke l'altro cré- 
scendo. Ebbero per risposta , che simulassero pure 
l'amicizia, poiché fra poco tempo si sperava di por 
fine aUe turbolenze. S' «ccordarone tra Greci e Corsi 
alcuni capitoli di pace e lega, salvo che i primi non 
iPoUero dare eerto numero di fucili , che i secondi ave- 
vano domandati. Per serbargli i. Greci dispero, che 
ne avevano bisogno essi. Spedirono due francescani 
con una lettera a Giaccaldr e Giafferri. Ma quei é'i 
Vico, che 4^etestavanoraeaordo, perchè sapevano, 
che i due generali gli volevano obbligare a rifare i 
^ftnni a Paomia, intrapresero la lettera, e di nuovo 
si mìsero in sull'urmi cefltro Ja eolonia. Quindi se- 
guirono tra Tuna patte e V altra frequenti avvisaglie, 
per lo più colla peggio dei Corsi. 

Tutte queste cose come il senato Genovese intese, 
avendo a cuore la sedute di' quegli lamini devoti allo 
stato, mando loro consigliando, cedessero al destino, 
si ritirassero cpn quanto d' utile o di caro avessero , 
in Ajaccio , 4t>ve e sicuro ricovero , e provvida ospi-, 
talità troverebbero : qMnti danni i Corsi già avessero « 
àné o*fessero per fare sulle loro terre ^ testé ptire così 
flovidC' e leliti , sarebbero largamente ricompenfafi. 
ià litio ospito adunque , e la gradita loro sede non^^ 
sansa lagrime abbandonarono, ed in Ajaccio la loro 
stanza fermarono. Come stati erano in Paomia , così 
in Ajaccio farono; vale a dire fedeli e fervidi in prò 
della repnbblicai. Ordinatisi in tre compagnie pmova* 
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rapo al n^ondo, in feivor di Gelava com baiando , che 
iJ^sangi^e SparUioo,. che. per le loro vene trascorreva, 
non era punto da quel, che era in altri teioapi» dege- 
peratQ. - 

Partiti i provvidi e forti difensori , il fo«ore Corso 
spazio per l'infelice Paoinia, L0 gelo^ e barbaM numi 
«radiarono le vigne, rovinarono le ca$e, hrnciaitino 
4i$, messi, tagliarono gli aU>eri : orrore « deserto e éoIì- 
'tudine signoreggiarono ben presto in quei luoghi, 
idie-esuli industriosi e forti, or volge vmo più di^cào- 
quónl' anni , avevano accolto , e da esai coltura ao- 
cppcia, semi fecòndt, frutti utili e deliziosi 9 abitazioni 
comode e sicure ricevuto. Così sono falt^ gli uomini; 
che qualche volta, per non dire spesso,. soiiì;^ peg- 
giori delle fiere; p^roccbòrqueste, se operane quàlc^i^ 
volta per furore , non operano mai per vendetta : h 
vendetta non conoscono, pes4e riservat«^ all' umilia 
generazione, cui superbi^ ed odj p^ceoni muovotìo. 

Genova vedeydo, cbe^^er ia'i)atDra de' luoghi 9 e 

l'orinazione dei scrflevati avevn poca $p6ran«t dì ri- 

durgli colle proprie forse a quanto portava il dovere 

^ di sudditi, aveva^ià in sin dagli anni pfisalì , p#in^e- 

> ramente pel sid|^chesec:Dori«|» poscia pel JMrclieae 
Pallav^ini , suoi nùnistri ^ Vienna, sK>llecit^ la òPRie 
imperiale , affinchè l'ajatasse di un bupy nervo di 

* ^eptit Addomandava sei mila favti,; e-.due mìlfi g^ 
valli, cui fa offeriva pagnre coi debiti soldi,; ed ausi 
{)iù largamente. Con essi confidava di poter sanare Je 
piaghe di Corsica. Dura necessità la premeva. Perchè 
lìon n^ai éer\^ti meree^ie sano^gU ajnti dei ftbr^tieri, e 



la dignità del governo ne è offesa : i popoli poi mal-** 
contenti, di maggiore acerbità ed odio si vestono; 
ma ntun altro rimedio le restava. 

Oltre la resistenza insuperabile della nazione Corsa, 
la signorìa vedeva altri nugoli apparire da altre parti 
d' Europa. Si presentiva una guerra tra Borboni ed 
Austriaci, che già tante volte sanguinosi per vicen** 
devoli stragi volevano ricominciare il fiero travaglio 
di guerra. Né non era certo , che se quelle due por- 
tenti case fra di loro si azzuffassero , gli altri principi 
d' Europa si sarebbero mescolati nella contesa. Già si 
scorgevano segni, che davano molto a pensare alla 
repubblica. Da Marsilia, e sin da Siviglia arrivavano 
frequentemente $ui lidi Corsi navi , che recavano sua* 
sidj di guerra* Da Livorno poi le spedizioni non ces^ 
savano* Le quali cose non si potevano fare senza che 
chi comandava, segretamente appruovasse. Aveva 
ella bensì ordinato , che nissun bastimento , che mu- 
nizioni da guerra portasse , alla Corsica approdare po- 
tesse, e per tenerla efficacemente bloccata, faceva 
correre il mare colle sue galere. Ma, come accade, 
per gli accidenti dei venti, molte navi sguizzavano o 
non vedute o non raggiunte; e quando alcuna era 
presa, la potenza, a cui apparteneva , siccome i gròssi 
non vogliono stare alle regole dei deboli , a eh' esse 
sono meramente tele di ragni , levava un gran ro* 
more, e Genova minacciava per modo ch'ella era 
costretta, non solo a restituire la nave, e ricompen- 
sare i danni , ma ancora a fare le scuse , e quasi a do- 
mandar perdono del male, che le si faceva. Così le 
vili. i5 
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successe per la presura di una nave Francese, che 
portava ai Corsi dieci cannoni, tre mortaj con altre 
armi, seicento barili di polvere, ed altre munizioni 
fatte per ammazzar gente. I^a cosa andò, che la Fran- 
cia alzò la voce , come se avesse ragione ella , e Ge~ 
nova torto, e la repubblica fu obbligata, non che a 
restituire e nave e provvisioni, ma a mandare il mar- 
chese Doria a Versailles per escusarsi. Comandò po- 
scia con editto pubblico, che sotto qualunque pretesto 
non fosse offesa la bandiera Francese. In Luigi XV 
temevano Luigi XIV. 

Per tutte queste cagioni si strinsero vieppiù i ne- 
goziati di Vienna, desiderando Carlo VI, imperatore, 
tanto ajutare i Genovesi , quanto essi desideravano di 
essere aju tati, perchè temeva, che qualche potenza, 
specialmente marittima, si prevalesse della solleva- 
zione per entrare in possesso* dell' isola. Era il tempo, 
in: cui, vacata per la morte del duca Antonio Far- 
nese la successione di Parma e Piacenza , ed accorda- 
tane la possessione all' infante don Carlo , l'imperatore 
poteva, come bramava, mandare qualche parte delle 
sue forze da Milano a lontane spedizioni. Genova e 
Vienna convennero adunque fra di loro, che ottomila 
Tedeschi sotto il governo del generale Vachtendock 
all'impresa di Corsica per domare la ribellione an- 
dassero. Ma i Genovesi, o fosse per risparmio, ó per- 
chè minore apparato credessero sufficiente, ve ne 
trasportarono solamente quattromila, obbligandosi di 
pagare pei medesimi trentamila fiorini al mese, e 
cento scudi per ogni soldato , che morisse o diser- 
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tasse. S* obbligarono altresì di somministrare le mu- 
nizioni da bocca e da guerra. Né mancarono a loro 
medesimi coi proprj fornimenti; perciocché ne man- 
darono gran copia a Bastìa, Calvi, San Fiorenzo, che 
avevano ricuperato, e ad Ajaccio, che avevano con- 
servato. 

I soldati ausiliari d' Alemagna sbarcarono in Bastìa 
ai dieci d'agosto. Vachtendock reggeva i Tedeschi, 
Camillo Dona, cui la speranza portava di far più 
frutto in questa seconda venuta che nella prima , go- 
vernava le truppe di Genova. I Genovesi , i Bastiesi , 
e quasi tutti i Lotinchi, i quali sono gli abitatori 
del capo Corso, e che avevano preso soldo dalla re- 
pubblica , si congiunsero coi vegnenti compagni , 
per forma che già v'era in Bastìa un giusto esercito 
e capace d' intimorire chi non fosse stato invasato 
a nell'amore della libertà o nell'odio contro Ge- 
nova. 

Doria, che uomo audace e risentito era, vedutosi 
forte, ne potendo tollerare più lungo tempo, che i 
ribelli insultassero le i^andiere del principe sotto le 
mura stesse della capitale dell' isola , uscì subitamente 
fuora per combattergli. Fece un impeto incredibile. 
Il generale Vachtendock guidava la destra schiera , il 
generale Yaldstein la sinistra. Era con lui il Restori , 
il quale, bene servita la repubblica, ed anche da lei 
bene rimunerato, perseverava fedele, quantunque 
Corso fosse, sotto le consuete insegne. Le prime guar- 
die dei sollevati restarono facilmente fugate. Quindi 
gli assalitori pervenuti a fronte del grosso corpo , con 
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tanto yalore l' urlarono , che in poco d' ora il eostrin- 
sero a fuggire fbandato e scomposto , con lasciare in 
poter dei vincitori quattro cannoni, e di polvere e di 
projetti buona quantità. Così i Corsi rimasero per^ 
denti , e restò sciolto V assedio di Bastia » importante 
vittoria su quei primi principj , e da far dubitare i 
Corsi del loro destino. 

Oltre le armi presero circa settanta prigionieri, 
fra i quali con infinito cordoglio dei Corsi noverossi il 
padre Bernardino di Caaacconi , cappuccino , uno dei 
più ardenti sostenitori della loi*o causa, e che nella 
consulta degli ecclesiastici aveva con risolutìsùma 
sentenza opinato , che la guerra contro Genova era 
legittima e giusta, Questo religioso , quantunque già 
vecchio, e^di gambe invalide fosse, non solo nelle 
adunanze civili , dove si trattavano le faccende della 
patria, interveniva molto zelantemente , ma fra Tanni 
ancora, e sui campi di guerra volentieri si' ravvol- 
geva, capitani e soldati , a difesa della causa, cui santa 
chiamava, sollecitando. Narrano anzi, ch'egli nel 
giorno della Pentecoste , presente una numerosa as- 
semblea radunata nel paese di Corte, prendendo l'ar^ 
gomeuto dalle lingue di fuoco discese nel cenacolo 
sul capo dei discepoli di Gesù Cristo , ad alta e con- 
citatissima voce, pieno d' entusiiasmo co$ì politico, 
come religioso, avesse gridato, Fuoco^ fuoco cowien 
adoperare contro de' G^nouesi, Un altro frate per 
nome Epifanio l'accompagnava nelle sue predicazioni, 
e tra l'uno e T altro tanto avevano accalorato quei pò* 
poli, che più oltre nel concitato, anzi nel fanatico 
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tion Avrebbero potuto dare. Orn nel fatto di Bastìa 
Epifanio , che ben disposto della perdona ^tà. , fug- 
gendo si aalvo; ma il poterò BerAardido, siccome 
quello che appena per età e per debolea^a delld nìetit* 
bra reggere ii poteva^ redtò preso, gradita presa pei 
Genovesi^ che smisufataitlente T odiavano. Pari ali* 
odio trattamento gli diedero. L' espusero in berlina 
sulla piazza di Bastìa ^ dove rabbioaamente Id seherni- 
vano. Ed egli, Sij disse^ la guerm^ eheja la Ha^ 
zione^ e giustissima f €d io Jui uno idei primi éeo'-^ 
logiy che la dichiarassi tale nel conghèssù tenufó j 
e per far conoscere , che per la patria é pet" la giu-^ 
stizia so soffrii tuttOf senza spaventarmi, ripeto an-^ 
cor qui V istesso , cioè che la guerra è giustissima. 
Gli sbirri gli diedero dulia vocd , maìtrattandold dru- 
delmente. Poscia iti spedito a Genova , e éhiuiò in 
torre. Dopo gran tempo per intercessione della cùrte 
di Roma fìi rilasciato, e confinato in un eonvedto 
dell' Abruzzo , loùtano dalla marina. I Genovesi tie^ 
gano questo fatto ^ ed affermano , che il prigioniero , 
subito che fu preso , non fu già mandato per le torri 
della Liguria, ttia imbarcato a Bastìa per la Toscana, 
nella quale sin da &nciullo avèva fatto dimòra, noti 
essendosi rimpatriato in Corsica , se non pòchi méii 
prinìa del principio della ribellióne. Del reétò, 9é i 
Genovesi usavano crudeltà contro i CùtA prigioni, 
non minore né usavano i Corsi contro i Genovesi ca^^ 
duti nelle loro mani; anzi si sa ^ e certo è^ ehe alcuni 
soldati della repubblica furono arsi vivi dai Corsi, 
altri in numero di diciassette passati per ]' armi in un 
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. solo giorno. Tali sono i frutti della guerra, che gK 
autori chiamano civile. 

Il Doria volendo usare il terrore , cui credeva avere 
dato al nemico colla recente vittoria, promise con 
nuovo editto il perdono a chiunque all'obbedienza fra 
quindici giorni tornasse. Eccettuò solamente i capi 
dei ribelli , ed il canonico Orticoni , mettendo anche 
addosso a ciascun di loro una taglia di due mila scudi 
a chi gU uccidesse , e la testa a Genova ne portasse , 
e di tre mila a chi alcuno vivente ne conducesse, con 
promettere anche al prenditore la rimessione di qua- 
lunque delitto commesso ; il che mirava al far prendere 
od uccidere i ribelli dagli assassini. Pochi accorsero 
alle perdonanze , e fra questi pochi , molti simulata- 
mente; perciocché, passato il pericolo, tornavano 
coi ribelli. 

Il generale di Genova mandò poscia correndo il 
paese , prese Cardo e Canari , e gli diede alle fiamme. 
In quest' ultima terra specialmente fece a furore bru- 
ciare la, casa di un Alessandrini , uno dei sommovitori 
più caldi, presevi molti , ed a carcere gli mandò. Fra 
i presi si numerarono la moglie dell' Alessandrini , 
con sette suoi figliuoli, tre maschi e quattro fem- 
mine , cavati a forza dalla chiesa, in cui avevano cer-* 
cato asilo. Alcuni dei presi fece impiccare, i Corsi 
per rappresaglia mandarono sulle forche alcun nu- 
mero di Genovesi. Così sempre più fra le due nazioni 
si esacerbavano gli od] , e la concordia ogni giorno , 
anzi ogni ora più diveniva fra di esse impossibile. 
. I soldati di Genova separatisi in due schiere anda*^ 
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rorio a due fazioni : intendevano ad allargarsi, perchè 
argomentavano, che moltiplicando il terrore, i nemici 
tornerebbero al dovere , anzi a &e medesimi avevano 
persuaso, credenza certamente contraria ad ogni pro- 
babilità, che andando oltre pel paese avrebbero tro- 
vato non pochi , che più per paura che per opinione 
consentendo coi ribelli, vedute le insegne della re^ 
pubblica, avrebbero alzato il viso e Tarmi contra 
coloro, che gli opprimevano. Doria marciò verso San 
Fiorenzo , e il prese. Poi verso la provincia di Nebbio 
voltò i passi, e commettendovi molto guasto, in gran 
parte la conquistò. Breve vittoria; perchè i Corsi 
adunatisi in grosso numero gli diedero addossò il dì 
sei di settembre , e dopo un ostinato conflitto il rup- 
pero, prendendo a Calenzana cattivi in guerra non 
pochi de' suoi, fra i quali di nome e di grado sopra v- 
vanzavano Salvatore Giustiniani , e Gerolamo Par* 
tengo, nobiH Genovesi. 

Dall' altro lato Vachtendock per Mariana sulla 
orientale marina viaggiando , pervenne a San Pelle» 
grino, e se ne impadronì, prospero evento, ma che 
si sarebbe presto caingiato in avverso , se i Corsi non 
avessero portato più rispetto alle bandiere ed al nome 
imperiale che alla guerra , cl^ i soldati dell' impera- 
tore, a cui non avevano alcuna offesa recato, ad essi 
erano venuti facendo; conciossia cosa che, calatisi 
dalle montagne di Vescovato , a cui si erano riparati , 
gli diedero alle spalle, tagliandogli il ritorno verso 
Bastìa. L' accorto Gialferri questo tiro aveva fatto. 
Vachtendock si trovava in grave pericolo, perchè 
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tornare non poteva ^ impedito dalle armi Còrse, che 
gli tuonavano d' intorno , nh stare gli era fattibile, 
mancando dì vettovaglia per essere il paese circon- 
vicino occupato dal nemico ed il mare in tempesta. 
Chiese a Giafferri il libero ritomo a Bastìa , al che 
pel rispetto sovra accennato il capitano Corso con- 
descese. S'intavolarono alcuni negoziati di concordia 
per opera massimamente del generale Tedesco mosso 
a desiderio d'aggiustamento dall'agevolezza procura^ 
tagli pel suo ritorno, gospesersi le fazioni di guerra 
per due mesi, ma non si venne a conclusione ; i Ge- 
novesi , presa migliore speranza per l' ajuto degl'im* 
penali ricusarono di prestar orecchio alle proposi- 
lìoni dei Corsi ^ che furono quelle stesse da noi più 
sopra raccontate 5 colla giunta di una università degli 
studj , posciachè pochi , anzi quasi niun sussidiò era 
in Corsica per avanzarsi nelle lettere e nelle scienze. 
Rincominciossi la guerra. Io non mi dimorerò nel 
raccontare al minuto i movimenti di questa parte o 
di quella* Solamente rammenterò, che gli Austro- 
liguri tornarono in pensiero di prendere San Pelle- 
grino, stante che su quella spiaggia approdavano fre- 
quentemente navi con munizioni d' ogni genei*e pei 
Corsi. Già erano in via , quando attaccati asprissima- 
mente dagli avversar] furono rotti e messi in fuga con 
lasciarvi sul campo circa mille soldati tra morti e 
feriti» La quale vittoria quanto diede di coraggio e di 
speranza ai Corsi, tanto ne tolse agli alleati. Le quali 
cose consideratesi dai Tedeschi , già da per se stessi 
e per natura ammisurati nelle loro deliberazioni, fe- 
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cero riftoluKione di soprassedere issino si tanto cbt 
novelli rinforad arrivassero da Milano, cui il gover- 
natore Daun stava in procinto di mandare. 

Qui cade in acconcio il dire, quale mòdo di guerra 
gli accorti e valorosi isolani in tanta loro bisogna 
adottato avessero. Rintanatisi nelle montagne di 
Vescovato non ne uscivano che per correre il paese 
piano rubandolo , o per fare qualche fazione più im<* 
portante , quando per gli accidenti del tempo , del 
terreno e degli uomini avevano speranza quasi cèrta 
di vincere. A questa sobria , veloce ed infaticabile 
generazione facile era il correre. Pane d'orzo o di 
castagna o poche castagne con un pò di cacio entro 
un saceo di cuojo a loro bastavano, e per dieci o 
dodici giorni ne portavano. Il cinto poi pieno di pol- 
vere e di palle : con estrema sveltezza portavano 
l'archibuso, e sì ancora con la medesima il maneg-^ 
già vano, è con mira certa lo scaricavano, abilissimi 
ad imberciar l' inimico anche di lontano. Quando si 
sentivano voglia di calare da Vescovato , suonavano 
il solito còrno , ed a tale suono si assembravano con 
gli abiti rozzi e cappellacci o berettacci loro , sì che 
piuttosto di ruvidi pastori avevano sembianza che di 
guerrieri attillati ed ordinati. Le grosse battaglie non 
amavano, perchè sapevano, che in esse prevale la 
disciplina, di cui essi mancavano. Ma l'andare pei 
tragetti da essi conosciuti, il dare addosso agli sbran- 
cati ò tagliar loro le strade, il riuscire all'impensata^ 
r usare grandissimo silenzio all'uopo per sorprendere, 
l'usare anche alte grida all'uopo per atterrire, e il 
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portare crocifissi, e Tessere accompagnati dai preti 
e frati, che predicavano, animavano, combattevano, 
erano le arti loro. Strani e pur anche tremendi appa- 
rivano questi concorsi di Corsi. 1 Tedeschi massi- 
mamente, usi alle guerre regolari e non a simili ap- 
parenze ne stupivano , e non potevano darsene pace. 
Dicevano , che quelli non erano uomini da paura , e 
che troppo sapevano cogliere addosso ad altrui, e 
non esser colti essi. Poi fra di loro chi aveva o qual' 
che ragione nel pensiero , o qualche gentilezza nelP 
animo, andava dicendo : Che siamo venuti a Jare 
qui noi a combattere in una causa, che nulla e' im- 
porta, con uomini^ che quando tengonpiè, ciam- 
mazzano ^ quando ci schii^ano , non ha\frì m^do 
di raggiungergli? Tra per la ripidezza dei monti e 
il coraggio e la spigliatezza delle persone , questa 
ha da essere una guerra eterna. Così ragionavano. 
Ma continuando a favellare dei Corsi, quando una 
parte di loro, che in guerra faticava, aveva consu- 
mato le castagne e le palle, a casa se ne tornava, altri 
sottentrando pure con le castagne e con le palle, e 
così andando e venendo , v' era una continua muta 
d' uomini valorosi e stanchi con uomini valorosi e 
freschi. Sbandati, non fissi alle fazioni andavano. Le 
bande sciolte scoprivano , dai nascondigli uscendo 
improvvisamente le circondavano, le ferivano, e le 
sperperavano per forma che le terre grosse e fortifi- 
cate , o il quartier maestro del nemico , erano i soli 
luoghi sicuri contro i loro subiti insulti. Se in corpi 
grossi e rannodati s'incontravano, cedevano sparpa-* 
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gliandosi, ed a nugoli se ne givano intorno ronzando ^ 
e con diligenza cercando , se occasione alcuna si 
aprisse di bersagliare o da rocce, o da siepi, o da 
fossi , o da cime d'alberi. Ove il nemico discoprivano, 
usavano gettarsi boccone a terra, poi giunti a tiro, 
contro di lui scagliare,, rizzatisi subitamente in pie, 
nembi e tempeste di ferro e fuoco ; quindi velocissi- 
mamente si tiravano indietro, poscia tornavano , come 
prima avessero le scaricate armi ricaricato ; il quale 
esercizio con incredibile prestezza sapevano fare, li 
nemico non poteva mai accertare il numero loro, né 
mai certo era : l'incertezza generava terrore, perchè 
dava a credere, che fossero più numerosi. Insomma 
Parti erano , non con frecce, ma con archibusi. Parti 
veloci e coraggiosi, come gli antichi. Tra i luoghi 
difficili , un modo di guerra opportuno , uomini valo- 
rosi e celeri , non si prevedeva né come né quando 
potessero i Genovesi dare compimento all' impresa. Il 
cielo poi insolito ai Tedeschi molti fra di loro man- 
dava all' ultima fine ; il littorale in parecchi luoghi 
paludoso e malsano e Tedeschi e Genovesi ammalava 
di schife , pericolose e mortali infermità. Le compa- 
gnie si vedevano molto assottigliate e scarse, né i 
Corsi il furore loro rallentavano, o dell'incredibile 
attività rimettevano. 

La prospera fortuna dava più ardimentoso animo , 
ed a più alti pensieri innalzava. Ciaccaldi e Giafferri , 
in cui, massime in quest' ultimo, né maggior valore, 
né maggiore perizia si poteva desiderare, chiama- 
rono pel primo di febbrajo del 1732 la nazione a 
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parlamento. Intimarottlo a Vescovato oltre ti 60I0, 
pregando tutte le pievi a tttatidarvi i rappresentanti. 
Vi si adunarono il destinato giorno ; elessero in nome 
dei due generali, che intenti alle fazioni di guerra 
non intervennero, a presidente il pievano Aitelli; 
stanziarono un testatico di venti soldi per testa per 
sostentare il patrio proposito ; poi mandarono lettere 
circolari a tutti i Corsi , che fuori dell' isola diniora«- 
vano , con accese parole esortandogli a i^ecar armi , a 
venire, a correre in così grave emergente in àjuto 
della diletta e pericolante patria : « Carissimi Corsi 
«compatrioti, scrivevano, che dimorate sul conti-» 
et nente^ e nelle isole d'Italia, e quanti altri vi tro- 
ie vate nel rimanente dell' Europa , i capi e popoli di 
« Corsica dicono vera salute a voi ed a tutta la gente 
«vostra. Ben sapete, che oramai sono scorsi due 
« anni , da che tuttavia ci difendiamo dalle implacabili 
« persecuzioni dei signori di Genova , i quali co^i du- 
ci ramente ne hanno governati , che resasi grave la 
« loro mano sopra le nostre vite, onore e sostanze, ci 
« siamo veduti nelle estreme miserie di tutte le cose , 
« ed in necessità di non poter vivere che una lunga 
« morte. Noi abbiamo tentato invano bensì tutti gli 
a aditi dei quotidiani esposti e preghiere per indurgli 
a ad aprirne lo scampo dal vallo di tante angustie; 
«finalmente si è dato mano alle armi, lusingandoci 
« dì così doverle finire o con scacciar per sempre dai 
a nostri confini gli oppressori , o da essi restar nói 
<c una volta del tutto distrutti, volendo noi dimostrare, 
« che siamo veri nepoti di quei medesimi Corsi , che 
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« meritarono da Giulio Gasare il glorioso «ncomio , 
a onde fu scritto , ehgium mUsì^m CorsU a dosare 
a primo y seu vincendum à^lUg^rando , seumorìm^ 
« dum, » JCarrfit^ poi di nuovo le lunghe ed inutili 
supplicazioni , e i primi successi dell' armi 9 e come 
gF imperiali soldati ai nemici della Corsica uniti si 
fossero, continuavano dicendo : « Si vede tuttavia, 
« che non vi è sovrano , che mostri compassione di 
«noi, e che ci ascolti o protegga^ Vi è però Dio, 
«che fassi chiamare il padre dei poveri. Egli, egli 
« vede le nostre miserie , ode i nostri gemiti ; ed egli 
<c non riguardando la grande^xa degli uomini , giudi-* 
a cherà egualmente sopra di noi , e sopra quei signori 
« del secolo, i quali, sprea^zate le nostre instanze, e 
HL prima di conoscere la nostra causa contro di noi si 
<x misero. Sia pur henedetto il signore, e lodato in ogni 
a tempo.... Il nostro sangue griderà al suo tribunale , 
<x non già tribunale delle .vendette , ma delle miseri-» 
(c cprdie , e così V accetterà in sacrificio di martirio 
ce per le patrie leggi , e reggerà X onorata memoria ai 
«secoli futuri, che i Corsi hanno voluto piuttosto 
a morir tutti che vivere in più lunga schiavitù. » 

Siccome poi alcuni , che in paesi forestieri dimo- 
ravano, 3Ì erano contentati di mandar parole, i Corsi, 
agli occhi dei quali risplendevano i cannoni e le ha*» 
jonette Genovesi ed Alemanne , in tale modo ad essi 
dirizzarono il discorso ; « lasciate la penna ed impu*- 
« gnate le armi : è tempo questo di sparger sangue , 
a non inchiostro , di combattere fra i pericoli , non 
« di consigliare al copertOr Ricordatevi , che T amor 
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« della patirla ha reso noncuranti del fuoco , delle vo- 
ce ragini e delle scuri , uomini onorati e forti. Venite, 
a. accorrete; piacciavi morire con noi, voi, che con 
<i noi nasceste ; piacciavi incontrar la tomba là dove 
<c i natali sortiste. » 

Assai lontani erano ancora i Corsi dalF ottenere i 
loro desiderj, benché le loro parole, ed ancora più i 
fatti la propria nazione maravigliosamente infiammas- 
sero, e fra i popoli forestieri, e fra i loro governi 
stessi non poca simpatìa eccitassero : a duri cimenti 
dovevano di nuovo essere messi. Novelli soldati e 
d'Austria e di Genova sulle commosse rive arrivarono. 
Sommavano a quattro mila ; gli reggeva il principe 
Luigi di Wirtemberg, a cui restò commesso anche il 
supremo governo di quanti già combattevano nell' 
isola, o soldati della croce rossa o delle aquile a due 
becchi fossero. Vennero con lui il principe di Culm- 
bach, ed il generale Schmettau. Era un terribile ap- 
parato : già si temeva, che né le scoscese montagne, 
né i duri petti , né le robuste mani potessero resistere 
a tanto sforzo. Il generalissimo tentò sulle prime, 
siccome gli era stato intimato da Vienna, di mansue- 
iare gli spiriti colla dolcezza; ma non essendo le con- 
dizioni offerte abbastanza precise, ed attraversando-^ 
visi i Genovesi Camillo Doria, che già in Corsica 
aveva la sua stanza con Francesco Grimaldi e Gian- 
paolo Rivarola venuti col Wirtemberg, perchè ante- 
ponevano la soggezione per forza all' accordo per 
trattati, non si trovò vìa di composizione. Infetti 
poche pievi fra molte erano concorse ad usare l' in- 
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dulto pubblicato dai principe in Bastìa ed in San 
Fiorenzo. 

Si venne novellamente sulla guerra : regolar modo 
fu deliberato dal generalissimo. Ordinò a Yachtendock 
ed a Schmettau , che con cinque mila assaltassero il 
Giafferri accampato con sei Ynila sulle alture dalla 
parte di San Fiorenzo, al principe di Cuimbach, che 
contro la Balagna con quattro mila si muovesse, dove 
stava in guardia Giaccaldi con sette mila , a Wald- 
Stein , che da Bastìa al Vescovato , dov' era un corpo 
assai ben grosso di nazionali, si avviasse. Egli poi 
con settemila buoni soldati tra Austriaci e Genovesi 
divisi in tre colonne da Calvi montando, e verso le 
parti mezzane dell' isola, principalmente verso*Corte 
procedendo , intendeva ad essere alle spalle dei Córsi , 
ed in tale modo rompergli e disertargli. A questa 
mossa dovea cooperare da Ajaccio un colonnello Vela, 
valorosissimo capitano di Genova, con un corpo di 
due mila, fra i quali si noveravano trecento di quei 
Greci cacciati dal loro gratissimo nido di Paomia per 
le molestie dei Corsi. 

Addì ventitré d'aprile del lySa spirava il fermine 
dell' indulto pubblicato dal principe di Wirtemberg. 
Non avendo i malcontenti dimostrato desiderio di 
profittarne, e non che deponessero le armi e torn«*ts- 
sero all'obbedienza^ la qual era la condizione dell' 
indulto, perseverando ostinatamente nella durezza a 
voler continuare il proposito, si diede la mossa ai 
pronti soldati. I nazionali ancor essi s' erano assem- 
brati a battaglia. Ferocissimi incontri seguitarono tra 



a4o STORIA d'iTA|.IA* 

Scbmettau e Giafferri , restando il vantaggio ora a 
questa parte, ora a quella. Insino a che i fatti d'arme 
si facevano in tuoghì più piani ed agevoli , i confe- 
derati , siccome quelli che meglio ordinati , con mi** 
gliori armi e più maestre voi arte combattevano , re- 
cavanct per lo più la vittoria in mano loro. Ma quando 
si pervenne nelle regioni superiori aspre e selvagge, 
i Corsi , che sparsamente battagliavano , e tutti i tra- 
getti ed i più nascosti recessi bene conoscevano , so* 
pravvanzavano , e facevano , che i lenti Tedeschi sen- 
tissero pentimento di essere venuti a sparger sangue 
in piagge tanto strane per loro, e dalle loro natie 
terre tanto lontane. 

Non solamente le difficoltà naturali del suolo aju»* 
lavano lo sforzo dei sollevati, ma eziandio, quando 
ai luoghi abitati si arrivava, la foggia degli edifii^. 
Essendo i Corsi vissuti in perpetua e sanguinosa ini- 
micizia, per non dire guerra fra di loro, avevano 
edificato le case a guisa di fortezza con le mura mer- 
late , con feritoje da ogni lato , con entrate ed uscite 
atte e fatte per bene resistere e bene scampare. Laonde 
bersagliavano fieramente il nemico da queste casa , e 
con colpi così certi per la perìzia acquistata dal lungo 
uso, che niuno andava in fallo. Poi quando sforati 
erano pure dalle armi preponderanti del nemico, tro- 
vavano facilmente subito scampo nei vicini boschi e 
montagne. Ciò bene dimostrò Giafferri valoroso co' 
suoi valorosi compagni a Lento e a Tenda, dove ar* 
restò r impeto di Schmettau, e l'obbligò a starsene, 
e ad aspettare, se più promettenti venture arrides- 



sMo alle aue schiere Mi^ti^ioigRe stii Hue sCnd fiancki 
a #eitra ed a sinìslfa^ die in 'àttn^ )paHi ddvealio 
afià^Btare i valenti difensdi'l della Corsiica^ Se con 
ugqale fertuiia del GiafFtlilÉi aves&ere eòmj^ttMaCiao 
caldi , e ehi difende^a^ il littorale dalla banda di San 
PeBegrino , à^ai dubbia si sarebbcrrendftitànnipresa ' 
dei collegati ; non dhe finahnentb nóa avessero {potuto 
yéÉtrt^'z capo, guerreggiando ftiòlii contro pochi in 
nòftiero tanto $p^ropo»ionato , ma'pec;^hà1a «-esistenza 
deìr Ckjrsi 90'n' avrebbe mancato tK* dare foìmo e^ ap- 
picco ^d aUri potentati , che 'tji «vepe un piede in 
Cadlioa ambivano, e* cfbnti^o deir imperatore già si. 
stavano 4^arnii dppareechiafidb. AVCerar resisteteti 
sarebbero- stati in prcftifo* gli ami^i, coti le sdldóro 
mani non avrebbero più oombattató, m^ con quelle 
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<]iaccaldt ostò bette- con uguale valore sui campi 
alta sua fede*comtfiessi, ma «ssendo verso I» Balagna 
i luoghi moHo piti agevoli , e di ogni cosa al vivere 
umano neoe^saria più fet;òndi, fece manco bene i 
suxii fatti ^ nà potè^tietare, che Cul^bach e Wìv- 
temberg stesso con lui «onlgìtintosì y tanto Yion si av- 
tanfag|;tassero ^"mescolate solamente le mani' in dii0 
2iSpvì incontri net .viUiìggi di Monastero e Monte- 
niaggìore, che^non $1 facessero padroni di tutta la 
Balagna. . <- . 

Vela intantOHiscito con soldati oorridori da Ajaccio 
alla campagna,^ tempesta va alle spalle. Che anzi il 
Wiitèmberg più oltre e più provvedutamente pen- 
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sando, aveva mandato una squadra di soldltii le^ 
gieri a sbarcare nel golfo di Valinco, affinchè i Corsi, 
assaliti anche verso la punta meridionale dell'isola, 
non potessero voltare il pensiero a correre in ajuto 
della settentrionale. Dalia part^ poi , che al mar* si 
volge sulla costiera orientale da Bastia a San Pellf^- 
grino, le cose succedevano parimente con felicità di 
fortuna per gli alleati, per modo che i Corsi, condotti 
a stretto partito, furono rincacfióati sin oltre il Colo, 
Ultimo rifugio e speranza erano per essile montagne, 
onde sorgono il Colo e il Ta vignano; ma Wirteraberg 
s' incamminava furioso ed a gran passi alia volta dì 
Corte, minacciando di riuscir loro alle s{nlle^ed a 
ridosso. Alcune pièvi già erano ritornate al freqo di 
Genova, altre già tentennavano. Oltre la felicità dei 
successi, non guerra buona e da uomini civili, ma 
cruda e da barbari esercitavano e genovesi ed Au- 
striaci, ardendo le case, calpestando H messi, ta«* 
gliandaj^li ulivi, e gli altri alberi fruttìferi, maltjGat- 
tando ed succidendo così gF inermi come gli armati , 
così gli amici ^ome i nemicir^ - così t quieti conie^ i 
tumultuanti. Funesti incendj e disperate grida di tor- 
mentati e «di spaventati dasolaroilo le infelici cam- 
pagne di Corsica verso la fine. del. mese d' aprjle 
del lySa. Cotali asprezze usavano^ st per naturale 
talento, attizzato d^lle battaglie, come, per dar .ter- 
rore, acciocché i popoli si persuadessero, che la ri- 
bellione menala perdizione. Fece anche cadere il 
cuore ài resistenti la varietà delle voci sui soceorsi 
esterni. I capi, per tenere in vigore gli spiriti, ave- 
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vano artatamente sparso nel volgo , che da Francia 
e da Spagna dovevano pervenire ajuti considerabili 
per la buona volontà, che porta vanc^ ai Corsi, e pel 
desiderio, che avevano di fiaccare la fronte tlla pò* 
tenza Austriacar. Ma dopo le disgrazie vano divenne 
il nutrire la sparsa fama ; poiché da ninna parte ap- 
pariva lume di soccorso in quél momento steMo , in 
Ciri più ne era bisogno. Che anzi si seppe a quei dV, 
che un appatecchio marittimo assai grosso, che si 
andava ammannando nei porti di^ Spagna , e si cre- 
deva per la Gorstca destinato, contro ^i Orano era 
per avviarsi, ' 

Il principe di Wirtetnberg volendo usare il ter* 
rore impresso dalle sye armi,*piri)b)icà^*il primo di 
Ijiaggio, un editto , cop cai annunziava ai popoli di 
Corsica , che la senerissima repubblica era disposta , 
tosto t^fae fossero sedati i tumulti e placati gli animi , 
di trattargli con giustizia, udire amorevolmente le 
loro imtanze e suppliche, e graziargli anche di tutte 
quelle concessioni , che fosseiK> per assicurare la tran^ ' 
quillità del. regno , e dimostrare con quanto amore 
ella i suoi BgliuoU ravveduti, quale benigna madre, 
riguardare volesse* Sici^ome poi il piìi grande osta- 
colo , che vi fosse per la pacificazione in ciò consi«- 
Bteva , che i Corsi non . si fidavano di Genove , te- 
metiib, che, poste giti le* armi, con più fieri artigli 
stringere gli volesse, Wirtembsrg promise, col s«o 
eiHtto, The rimpcratoreì^enlrava e^ si facèya malle- 
vadore , non solamente della pe^donanca generale , 
ma ancora di tutti i provtedimenti , che Cesare prò- 
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iiretteva ^ che sarebbero fatti dalla repubblica a van- 
taggio e sollievo del regno e dei popoli di Corsica. 

Sgomento e speranza operarono, non nei capi, che 
del primo non erano capaci per natura, deUa seconda 
per esperienza , ma neir universale dei popoli afflitti 
da tante disgrazie, e rimasti soli, ingannati della loro 
aspettazione, contro Genova e l' imperatore. Giaflferri 
e Ciaccaldi, mancando il sostegno dei popoli, in* 
viarono ai tre di maggio , oUo deputati al campo 
del Wirtemberg : recavano , volersi assoggettare con 
giuste condizioni alla repubblica ; accettare, con grato 
e confidente animo , Y intercessione e la mallevadorìa 
imperiate. Nel tempo stesso Gerolamo Ciaccaldi andò 
con altri capi, ed à nome di tutta la nazipne a de- 
porre le arnfi appresso al prìncipe. Convennero , che 
sì tratterebbe la pace a Corte. Intervennero alle con^ 
colite, per l'imperatore, i prìncipi di Gulmbach, e 
di Waldeck, il barone di Vachtendock , ed.il conte di 
Lignéville ; per Genova Camillo Doria , Francesco Gri^ 
maldi e Paolobattista Rivarola; per la Corsica' Luigi 
Riafferri, Andrea Ciaccaldi, Simone Rafi&elli; Cariò 
Alessandrini, Evaristo Piccioli da Cìattra, e con essi 
il Mari, vescovo d'Aleria, per la somma autorità, di 
cui godeva appresso i suoi, e per essersi già intro- 
messo altre volte in queste faccende, il prìncipe di 
Wirtemberg, come presidente e maggiore degli altri» 
soprantendevaa tutti. Graziose furono le accoglienze 
fatte dagli Anstrìaci ai Corsi; minaccioso, tiò senza 
risentimento tra- Genovesi e CorsL Si restrinsero a 
negoziare. I Genovesi dissero le loro ragioni , e come 



la ribellione |bs«e ingiusta e rea , dftnosti'arofliOi I>e 
dissero i Corsi , e come la loro solletazioiie gkistar et 
santa fosse pruovaròno. Trovo scrìtto « che l'indo» 
mabile Giafferri prorompesse <Ucéndo : « Imparino i 
fi sovrani dai Corsi a non opprimere i loro pòpoli ^ e 
ttclie l'oppressione è nen solo iniqua, ma ancora plei« 
a ricolosa. Imparino, e si sovvengano, ohe per legge 
<c..di natura sovrani e popoli soao uguali. Per le leggi 
<c scritte e per le coiisuetudinì confermatrici sovra- « 
<x stanno i sovrani ai popoli solamente : violare le 
. « leggi, ed in non cale mandarle è distruggere 11 fon« 
oc damerito ddla potenza. La giustizia, la moderazione, 
a la unianità, taU sono 4 veri sostegni del tron#. È la 
a tirannide il più grande nemico dei principi , é qiia} 
« fra di loro oltre i limiti delle leggi trascorra, a sua 
a ruina corre. » . 

Ifon si potè venire a conclusióne nei primo ragion' 
nainento tenuto ^agli otto di maggio. S' af giomàrono 
agli undici. 

Accettata la ntediaidone e la iQallevadorìa dell' im- 
peratore , e confermato da Genova V indulto , anche 
pei già condannati cosi in contumacia, come defini- 
tivamente, furono in quel giorno accordati i capitoli, 
a norma dei quali dovevano per l'avvenire vivere fra 
di loro la repubblica , ed i suoi sudditi di Corsica. I 
principali fiirono del seguente tenore : 

lOL repubblica condonava ai Corsi le spese da lei 
fatt^ per causa delle turbazioni recenti ; 

Condotiava medesimamente le taglie, ed ogni im- 
posizione decorsa, e così aiicora i sussidj dati in de«* 
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nsMTO od* in vettovaglie ai Corsi nell' ocoprrenze di 
peluria; 

Consentiva , che si formasse in Gorsicft un ordine 
di nobiltà n^trieolata, e che gii ascrìtti godessero 
dei medesimi 4>amrì e prerogative dei i\obili di terra 
ferma ; 

Prometlieva di non opporsi aUa^esaltaaion^ alia di- 
gnità episcopale degli eoclesiastid Corsi, né alle vi^ 
site dei visitatori apQstólici , salvo it diritto sovrano 
d' invigilare 9 che le dette -visite per soverchia fre- 
quenza non divenissero di troppo grave peso al 
regno; . 

Pronetteva altresì di o(Micorrere'';iIla fondiusbiie di 
^ll^gi in Corsica per la studiosa gioventù ; 

91 rinnovò F antico usìo , che il regno di Corsica 
potesse tenere in Genova un oratore^ il cui ufficio 
fosse di promuovere presso la signoria gì' interessi , 
così del regno generalmente, come di ciascuna parte 
di lui 9 o di qualunque individuo che si fosse ; 

Si statuì, che fossero elètti per durare in magistrato 
tre anni , e così ogni triennio tre promotori delle arti 
e del traffico, due del Cismonti, uno dell' Oltramonti, 
con non poche prerogative, ed esenzioni, e con ca- 
rico d'informare, proporre e coU'ajuto del governo 
fare tutte quelle cose, che all' avanzare l'agricoltura, 
le arti ed il commercio contribuire potessero ; 

S' accordarono esenzioni di pagamento sulle tratte 
delle sete col fine di promuovere le piantagioni dei 
gelsi , e la cura dei filugelli in un paese a tale industria 
cosi confaeente e propizio ; 



LIBRO TREIWF-SIMOJXONO. "^ 1732. i^? 

' Convenissi y che in ogni luogo di i;esideti2a di gover- 
natori, magistrati e giusdicenti, vi fosse un avvocato, 
o sia protettore dei pòveri carcerati per la spedizione 
ddte loro cafise ; » ^ ^ 

Fu similmente coBvebuto, che i nobili dodici èt't 
Cismonti, e i nobili sei dell' Oltrarno» ti eleggessero ri-» 
spetti vainente un avvocato, cui chiamarono jc^m^^^e, 
pel* assistere in tutti i sindacati le suppliche dei po- 
veri ricorrenti contro gli aggravj stati loro fatti dagli 
ufficiali sì di giustizia che di amministrazione, o di 
milìzia; e ch^ i detti nobili potessero anche deputare, 
o sia eleggere in ciascun luogo , dove giusdicente vi 
fosse, un simile avvocntò, o pìatese con obbligo dì 
far pervenire per n^zzo dell' oratore-, o in altro modo 
alla signorìa, o al magistrato sopra la Corsica quei ri- 
corsi, sopra dei quali i sindaci biennali non avessero 
sufficientemente provveduto. -» 

Bu(Hii ordini certamente erano questi, ma il se- 
guente ancoi* migliore, non già per la dignità del 
governo , che ne restò offesa , ma per la tutela dei 
Corsi. Restò accordalo, che Y imperatore dovesse fon- 
dare in Bastìa una camera di giustizia, ove si darebbe 
appellazione ogni qual volta che la repubblica o i di 
lei ministri contravvenissero ai capitoli convenzionati; 
che questa camera fosse composta di un presidente , 
di un vicepresidente, dì un segretario, di sei con- 
^glieri, e di dueoosamissarj , uno a nome di Genova, 
r altro a nome della naatone Corsa; che tutti questi 
impièghi dovessero confecirsi dall' imperatore, eccet* 
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eonéo dai iioUli diciotto«^ . ■ , f 

Protnise^D Je due partì V otòerianzsL 4leìr patti ^ V im- 
peratore gli ratifico a'venlisei dì iqirzo del <733. 
Tumiinate leftcqende nel jnQiJo^^praddetlo, dal quale 
i Genovesi si promettevano la tranquilliti della Cor- 
sica, fu imbai)dita dai due ^jiorali ài Corsica un-6Q- 
lepne banchetto a- nome della nazione : s' assidero 
incorno ^a lieta mensa i plenipotenziarj. .rwa de'- 
not^a^ gridò la prtma volta beirendo il principe -.di 
^j^toml^rg ; vwà Giafferri e Cio/ccgldi , grido-pur^ 
bevendo la seconda. Gli chiamò oolonnelli per non 
dar noja alle .otie^^hie «dei Genovesi , ojtie^ il j^ad^ di 
generale in eàsjj. non ricQUòsceyaqa. 

Aceomodate^l» còse, ii principe ifi Wirteml^rg 
partì dall' ìsola per tornare a Vienna. Pajsò per Gè- 
nova, .dovo per ordine del s0nsito gli furono fatti 
segnalati onori^ Ebbeai una riochisatma spada con la 
manica di orò, i^aicanna d'India con^pomo d'<«ro, 
ed un abbottonatura di diamanti di una valuta , com^ 
fu detto da alcuni, di cinquecentomila scudi, da altri 
di duecentomila: certo, era riechissimai.yacUtendodt 
restò ancora per qualche tempo in Corsica. • 

Liete erano le appanenze , ma i rancori segreti 
arrovellavano gli anijni delle due parti. Genova mi- 
rava ad assicurarsi meglio dei Corsi ,» i fiors^ Ujiin si 
potevano tenere,' che Genova non odiassero, e di 
lei né punto ne poco si- fidassero. Ixi repubblica aven- 
dosi rjBcato e fisso nella mente , che sino a che liberi , 
ed in Corsìbca vivestsero i quetttró capi prinopati della 
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Bè^mumm^ stabile quieie non si poteva próm^tM^», 
macchina va' d' avergli nette inani , e tenergli per modo 
che ail altro' convenisse loro «di pensare che a fiirfe 
tiovelli movimenti ndla patria. Questi erano i due 
generali Giafferri e Ciaccaldi, il pievano Simone^i^ « 
tdli , e Simone RafEielli» stato segretario del consiglio 
nazionale. Il commissario Rivarola brutto ^aggiramento 
etosse. A petirióne siia^ fiirono dal Vachtendock arr* 
stati nel palazzo del podestà di Corte , quindi tntsfii- 
riti nelle carceri di Bastìa». e finalmente in quelle di 
Genova. Brutto ìnodo iti , perchè rompeva la fede 
data pei perdoni , peggiore per le cose , che delle 
cagioni si dissero , e si frissero. Per detti e per scrìKi 
Wirtemberg e Vachtendock furono incaricati di avere, 
per enormi beveraggi dati dai Genovesi oltre modo 
gelosi di ftver nelle laaaifd i «quattro^ Gotsi « consentito 
alla violazione delle promiesse , ed all' arf esto di co* 
loro, che alla loro fede si erano commessi. Una codi 
sconcia corruttela né negare né affermave io m' ar» 
disco , perché^e da un lato Genova era ricca , e poteva 
dar molto , e «nisnratamèAte si struggeva dal desiderio 
di avere i quattix> Corsi ^ dall' altro i Corsi infiammati 
dair odio potevano o credere , o fingere ^ e oertamento 
pubblicarono, che la carcerazione di quegli uomini 
da loro tanto amati e benemeriti, non fosse senza 
straordinaria e vergogiK>sa cagione. Bene genera grave 
soapezione il considerare , che i quattro Corsi , pre^ 
sente Vachtendock , anzi per ordine suo espresso , 
siano stati ritenuti subito dopo , e quasA , per cosi 
dire, ndl momento stesso, che la repubblica aveva 
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#013 solenne promestsa consentito, senza ateuna eccet- 
tuazione ai perdoni -, dei qunlf Wirtemberg e Vaeh* 
teadock medesinio a nome dell' imperatore erano 
entrati mallevadori. Lascio stare, quanto ignobile atq» 
(o9§e e- indegno di principe il far venir gente per ' 
trattat^e seeo di pace con animo di maltrattarla. 

Per giustificare la condotta della repubblica in 
questo fatto, ella mandò attorno uno scritto, in cui 
alTarmò , che i Corsi carcerati non potevano con già* 
sta ragione pretendere ai perdoni ^ atteso che trano 
v)$miti nelle forze, non per volontà propria, e nel 
termine prefisso, ma presi in arme ed in attitudine 
ostile dagli ussari imperiali, che loro ^ano corsi 
dietro , dopo che il termine dell' indulto era spirato. 
Nella qual cosa è da notarsi , che quand' anche fosse 
vero, che per forza altrui e^dopo lo spirare del ter» 
imae dell' indulto pubblicato iaA Wirtemberg, stati 
fossero arrestati, certamente vennero in potestà di 
Genova innanzi che l' iikimo indulto pubblicato dalla 
repubblica stessa fosse , onde non si vede, come in ciò 
ella escusare si possa. La cagione vera fti , che viveva 
in sospetto dei quattro capi; dei quali tanto più le^ 
meva, quanto che nel tempo stesso , in cui si trattava 
la concordia a Corte , parecchie pievi della regione 
meridionale si erano levate a remore , protestando di 
volere aver per nullo quanto si facesse a Corte, e 
commettendo incendj e ruine nelle pievi, che con 
esso loro consentire non volevano. 

Alcuni aggiungono , che^avendo Genova sentore , ' 
ehe i sollevati tenessero intelligenza* con alcuni 6e-« 
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noveri , che 4ei loro consigli , ed anclie col denaro ' 
gli ajjbtavano, e che le cai'te scopritrici della trama 
fossc^ro in mano dei marchese Antonio Rafiaetli , fra- 
tello, di Simone, venute, gli abbia fatti, aache con 
minacce interrogare, se ciò ss^essero. Vogliono , che 
ri&pondea$«ro^ ciò avere fondamento di verità , ed ìt 
banchiere Lan^anchi , ilonaggioiie Gentile, ed alcune 
altre persone di credito avere loro somminittrate 
somme per sostenimento dells^ impre;^; ma che nello 
stesso tempo aj^vertissero il marchese , afRachè m 
oans^ss^. Fuggì veramente, Slndò in Toscana, fuvvi 
accolto per segretario dal gran duca Gìangastotie. La 
€uga fu vera, ma non opera dei carcerati, perchè del 
tutto volontaria. Scrivono , che furono trovate le carte 
in casa 4^ lui a Vescovato; la 4;asa data alte fiamme. 
I carcerati avrebbero corso pericolo della vita , se 
r imperatore per istanze principahnefite del principe 
Eugenio di S^oja , a tm col mezzo di un Giacomo* 
tommaso Boario, pure Corso , si erano indirizzati per 
protezione^ non avesse minaccevòlmente richiesto la » 
repubblica deU' oàstevanza della fede. Trasferiti èsi 
Genova a Savcma viveaovi alla larga con qualche li- 
bertà, ma petò cmi obbligo di rappreseivtarsi ogni^ 
giorno. Finalmente per nuove istanze di Vienna addV 
venkidue d'acrile del 1733 conseguirono 4Sntiera 
libertà ; agli otto dv maggio in cospètto del senato 
adunalo /ecero atto di sommessione ; proniettendo 
obbedienza e fedeltà, testimoniatalo it «dolore, che 
sentivano di quanto era successo in Corsica, ed il 
venerando consesso della concedù%a libertà ringi*a<«. 
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ziando. Ebbero ordina- di oon rìmpahriarsi se non 
previo consenso e dopo qualche tempo. Le gfazie.f 
siccome non fide, degli odiati padroni non voUero 
acoéttare, Ciaccaldi si riparò in Ispagna , dove.i^ in<^ 
nolzato al grado di colonnello, Aitelli a Livorno. «Si- 
mone RalTaelli andò a Roma , dove bene accolto dal 
pontefice, fu da lui eletto, essendo persona abile, 
auditore del tribunale di monte Gitorìo. GiafFerri ri- 
CQverossi. anch' egli a Livorno, ppi si accopiciò ai 
servigi di don Carlo. Ma non ({uietaya : il nome di 
Corsica gli suonava, continuamente nell'anipa. In 
Corsica poco appresso in un coll^ Àitelli. tornò , nuovo 
stromento di i^jove perturbazipni^Yachtendock, messe 
le fortezze in mano dèi. Genovesi , con tutti i suoi 
Alemanpi il quindici* di giugno.^ ne parti. 
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SOMMABlb. 

I princìpi à* Europa baono 4i bel quoto yoglia di Tenire at Magne; 
la oagioBe era la successione d* Austria , mancando la prole mirile 
-, ' nell' inq>ératare Carlo VI. Ija prammatica saoxione di Carlo VI , 
e negosBÌati, che s' intavolano. Stasnj|o g^apimi in sospetto, toraè 
dt verso tramontana principio di effettiva gueira. Per la nKMte 
d' Augusto II , re di Polonia . sorgono due pretendenti a quella 
corona elettiva^ Stanislao di Polociia, ed Augusto di Sassonia, 
^elk> portato dalla Fri^ciai, questo dall' A«i|ria e dalla Busfia. 
La cosa riesce a guer^ tra V imperatore^d* Austria da.u]ia parte t 
la Franda , la Spagna , e la Sardegna dall' altre. I Francesi e 
Piemontesi conquistano il MSkiiese; Cayló Emanuele di Sarde- 
gna ai gratifica col pensièro di averselo. Diilparerl e disgusti tm 
Jui ed il maresciallo Villars, cbe poi parte dal campo, e. muore 
in Torino. Gli Spagnuoll guidati da don Carlo, figlinolo del re 

* Filippo, e da lui destinato al regno di Napoli , conquistano questo 
regno, e àò^ die vi fanno» Grossa battaglia di Bitonto colla peg- 
gio degli Austriaci , per :la quale si assicura la possessióne dei 
regno ai Borboni di Spagna. Il conte di Mortemar , cbe aveva 
Tìnto la giornata di Bitonto , conquista ancbe Ta Sicilia in prò dei 
Borboni* 

I principi d'Europa avevano yogtiadi menar <M 
nuovo le mani. L' iniiperio di Carlo V in Italia si era 
rintegrato nella famiglia Aiistriaioa , posciachè Carlo VI 
^i possedeva H Milanese, i regni di «Napoli e di Sloilia, 
i porti della Toscana, il dttcato di Mantova., ed i 
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feudi imperiali dai lierrilorj Liguri cerchi«ati. La Fran- 
«ia malvolentìett- sopportava di- esse^ esclusa dàlia 
nobile provivcia, e di vederla quasi tutta posseduta 
dalta poteifta emula, per sopiuwanzare la quale aveva 
da;«osì lungo tempo tanti tesori prodigaUz:^ti, e tante 
battaglie fatte. 2f è minore gelosìa delk preponderante 
condizione in Italia dell' Austria» sentiva la Spagna , 
ricordandosi, che non era ancora lunga stagione* tra- 
scorsa 1 dappoiché lo stato di Milano , e le due Sicilie 
alla sua corotia si appartenev£g>o. Le pareva , che iìn- 
portasse alla dignità del nome Spagnuolo, chequantb 
la Spagna altre volte in Italia possedeva, tanto ancora, 
od nlmjeno la più grossa parte possedesse. 

Questi sentimenti principalmente muovevano la 
regina Elisabetta di sangue Farnese, la quale altiera 
ed ambizfosa non si contentava , cfìe ad un suq figliudlo 
fossero dati , non che Y antico stato tsivis^ù di Pariba 
e Piacenza , ma ancora , dopo la'morte di Giangastone, 
il gran ducato di Toscana. Non quietava e pace non 
trovava , se ancora le insegne di Spagna non piantasse 
sulle «Mira di Milano, od almeno su quelle di Napoli 
* e di Palermo. Profcedeva anzi in questi suoi desiderj 
così rottamente che il eardinale di Fleurj , buono e 
savio ministro di Francia, non se" ne fidava, temendo 
ogni giorno eh' ella facesse qualche strana risoluzione 
con . pregiudizio e scapito di se medesinia e della 
Francia. Quella ultima Farnese era una donna, che 
frenine da mun uomo si poteva , e piuttosto re che 
regina, tutte le deliberazioni di Spagna a suo tifiento 
indirizzava. * 
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L' Inghilterra e F Olanda , poco (a e da lungo tempo 
tiemiche constantissinie delta Francia , ed amiche dell' 
Austria, ora ofibse dalla stxverchia potenza dell' mt 
peratore, verso di quella propendevano, e 'non ve» 
d^do nitro ordine di cessare il perìcolo, non si di- 
mostravano gliene dal concorrere eod esso lei per 
fiaccam l'orgoglio del ^liperbo dominatore dell'Ale^ 
magna e dell' Italia. A tale sentenza tanto meno 
ripugnavano , quanto che vedevano nel cardinale di 
FU^ury y pviacìp9Ìe ministpo , un desiderio sincéMo di 
pace, ed alienazione evidente da quei pensieri am- 
biziosi e minaccevoli per la libertà d' altri > die ave- 
vano per così lungo^spazìo resi , per propria sicureza3ai , 
i principi d' Europa fiemici della Francia. I^ aatum 
pacifica del Fleury mandava appoco appoco m di-^ 
menticanza f ambizione così molesta ai principi di 
Loìgi XIVy e si sperava, che da' sf>oi consigli diretta^ 
fosse per essere proftttrice, non oppressatrice della 
QPOiune libertà, » 

Il re di Sardegna voleva, prima essere , poi ingran- 
dirsi. Se ne stava al solito al|e vedette per iscoprire 
da qual parte fosse la fortuna per inclinare,. DgiH' un 
de' laù la potenzai, dell' Austria lo spaventava , ed 
ogni speranza jgti toglieva dì potere ancora allargare 
ì suoi confini verso il Milanese ^ 1'^' Austria il voleva re 
di montagpa. Dall'altno lato sebbene vedesse, che i 
Borboni erano sbpravvanzati in ItaKa dagli Austriaci, 
tuttavia temeva, che coiigimigendgsi cor primi' gli 
esaltasse tantb , che non godesse poi egli del fruito 
delle vittorie , e cheli Milanese noo suo , ma de' suoi 
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perìeólosi - nemici Aron tasse. A quelite óxeom^irt^ 
ajocomodawa i suoi pensieri \ ofa negoziando con qii^ 
stif ora con queUi, e sempre fuggendo di sotto a ohi 
troppo il voleva stringere , e troppo* poco contefitaré^ 
Sr &cevà intanto fòrte sdì' armi,, pet*chè sapeva, die - 
^ armati si piaggiano, i disalrm<tti .si. opprimono. 
Xtiava indtre a non lasciar cadere il suo regilo daH* 
e^eghi fama d' arme , che gli aveva acqinstat|i il padre , 
ed airìscuotersi' dall' opinione^ che di lui era nata fra 
i popoli, che lento' e troppo rispettivo consideratore 
d«He cose fosae. 

' L^ Austria della sua potenza .godeva ; ma un inte-'' 
^ sthio vepne iV suo gran tronco.rodeva ^ quest' era la 
laancaifsa di prole virile, in cui si ti^ovava l' impìera- 
tote ^Garto VI, ultimo rampollo. . Affipchè la vasta ^ 
monarchia in hraui dopo la "sua morte non andasse, 
4iie iB' potere- di una sua figliuola cadesse, giacché 
in un figliuolo non poteva, che un altro principe 
d' Alemagna alla superiorità Austriaca in quella prtn 
ViUcia oon sottentrasse, e-*il nome^ imperiale tieUa 
sua disoendenaa, qu^kinqul^ ella fosse, non -si ean«^ 
Mllass^e , a\'eva siti dal lyia ordinato ,' poi nei 17214 
pubblicato la prammatica sanziona, per cui tutta la 
sU4 eredità doveva tramandarsi all' arciduchessa Ma- 
riateresa, sua primogenita. Mii a volere, che questa 
MjadeKherazione sortisse l' effetto, fèsts^ra necessario!^ 
ohe i prìncipi Hl Europa 9 mentre ancor e^i* viveva , 
Vi consentiflseco,'e per mta e ferma X avessero. 'Molte 
gelone, mólti tisUppttNn cW «orge Vano.* I pièrdesHe- 
ravano, che eo^k^orfe di Garlb la formidabile pò- 
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tcfDza Austrìaca si disfacesse , ed in molte parti dila<» 
cerata perisse. Altri pretendevano ragioni di legittima 
successione in qualche parte di lei : tutti ripugnavano 
al riconoscere la prammatica sanzione , e Dio ringra« 
zìavano, che finalmente per ¥ orbezza di figliuoli 
maschi neU' ultimo germe Austriaco avesse liberato 
r Europa da un perpetuo timore. 

L' imperatore prevedendo e sentendo queste diffi* 
colta, si era messo tutto in ciò, che con preghiere, 
con everte, con uffizj di ogni sorte, dai principi con* 
seguisse, che al nuovo ordine della successione della 
sua monarchia consentissero. Ciò sópra ogni cosa ago- 
gnava, e con ogni maggiore sforzo procurava, a ciò 
subordinava ogni altra sua deliberazione. Non resta- 
rono del tutto vane le sue diligenze , poiché già la 
Russia si era inclinata a' suoi desiderj , la prammatica 
riconoscendo; e ciò, che era forse di maggiore impor*- 
tanza, trattandosi di un emulo e di un pretendente 
a qualche suo stato , Federigo Guglielmo stesso , re 
di Prussia , alle medesime intenzioni si era conformato. 
Restavano i Borboni , e quest' era il più difBcil nodo 
del negozio ; perciocché Y Italia pareva loro un troppo 
splendido retaggio da darsi in preda ad una carta 
prammatica^ distesa dagF interessati sulle rive del 
Danubio. Oltre la gelosìa di possanza, e il desiderio 
di possedere il paese , girava nei consigli di Francia e 
di Spagna il pensiero, che siccome potenze più grandi , 
non doveano dare il loro consentimento , se non più 
posatamente, e dopo di averlo fatto sospirare più 
vili. '7 
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lungo tempo. Gran prezzo ancora a gran consènso 
annestavano, e più l'imperatore ne aveva bisogno, e 
più esse facevano le viste di ripugnare. Ciò teneva 
sospesa ed in pendente 1' Europa , che del presente 
non s'assicurava, del futuro temeva : da abisso in 
abisso credevano i popoli di dover precipitare* 

Corsero per aggiustare questo negozio , e sciorre il 
nodo , i corrieri sovente, s'abboccarono sovente i mi- 
nistri, i principi sovente si tentarono. Promesse e mi- 
nacce , speranze e timori si mescolarono. Già in sin dal 
f 728 la Francia ^ la Spagna , l' Inghilterra e la Olanda, 
si erano ristrette insieme per far guerra all'impera- 
tore col fine di spogliarlo del regno delle due Sicilie. 
No© vennero per allora all'effetto, perchè altri nego- 
ziati si attraversarono , ne Carlo diede motivo di rot- 
tura , né altra fonte di discordia per l' aria si vedeva. 
Questa intelligenza fra i quattro potentati non era 
però tale, che non cercasse ciascuno di loro di pren- 
dere i suoi vantaggi, acconciandosi specialmente 
coir impercitore , e lasciando i compagni con tutta la 
jsommà addosso, e si cavassero poi da quel fondo, come 
potessero ; imperciocché e Spagna ed Inghilterra trat* 
tavano a Vieniaa accordi particolari , quella principal- 
mente per possessioni, questa per commercio. 
. L'imperatore veniva offerendo la cessione della 
piazza di Lucemburgo alla Francia, ed un arcidu- 
chessa per ìsposa a don Carlo , con patto però che H 
rè se ne vivesse in buona concordia con lui, e la 
prammatica riconoscesse. Delle quali proposte era 
promovkore principale il conte di Zizendorf^coll'au- 
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tonta del quale si reggevano noassimainente le deli- 
berazioni della corte imperiale. 
' Il cardinale dì Fleury, uomo amatore della pace^ 
e con esso lui il duca d' Orleans non dimostravano 
r animo alieno dall' accordarsi coli' imperatore ; an-^ 
che consentendogli la prammatica, purché di qual- 
che maggiore condizione che le sopraddette , satisfa- 
cesse alla Francia: Ma il maresciallo Bervvrick, i duchi 
di Noailles e di Richelieu , e sopra tutti il mare^ 
sciallo di Villars, insomma tutti gli antichi capitani, 
che solo dei campi di battaglia si dilettavano, e della 
corte si annojavano , non potevano udire paziente- 
mente, che la prammatica si riconoscesse, e che le 
spade dal fodero non si cavassero. Desideravano, che 
si facesse vedere al mondo , che la Francia era sempre 
quella stessa, che sola da se aveva affrontato, e spesso 
ancora vinto tutta Y Europa a' suoi danni congiurata. 
Veramente a quel tempo la Francia era divìsa in due 
sette, l'una, che voleva la pace, l'altra, che bramava 
la guerra. Dì quella era capo Fleury, di questa Vil- 
lars ; il re più dedito ai piaceri che alle faccende or 
air una , or all' altra parte dava più favorevole ascolto, 
insomma però inclinava più verso la prima che vèrso 
la seconda. Villars andava sclamando così nelle udienze 
pubbliche di Versailles, come nelle consulte segrete, 
che quand' anche il re avesse perduto tre battaglie 
campali , non' avrebbe dovuto dare l' assenso alla 
prammatica. Voleva , che si considerasse , che questo 
imperiale ordinamento avrebbe messo in subuglio 
tutto l'impero Germanico, e spìnto il re dì Sar- 
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degna a risoluzioni , che avrebbono una somma 
importanza negli accidenti « cui gli uomini prudenti 
prevedevano essere, non che inevitabili , imminenti; 
metteva in considerazione , che in un affare di così 
grave momento , e da cui pendevano tutte le sorti 
d' Europa , era vergognoso e pregiudiziale , che la 
Francia se ne stesse otiosa ad osservare ; eh' essa do- 
veva dare Y indirizzo alle cose, non pigliarlo da altri; 
che tutti i potentati , i qmili avevano interesse nel 
fatale contrasto, che si andava apprestando, volge- 
vano la niente verso la Francia , e da lei aspettavano 
s^to e favore per trovar più vantaggi nel vicino 
smembramento della monarchia Austrìaca ;^che ver- 
gognoso era lo starsi, vergognoso, che i popoli po- 
tessero dire y che la Francia degenere da se mede- 
sima , in vile ozio marciva. 

Gosi.partava il vincitore di Denain, e le sue brac- 
cia, e il suo senno, e l'antica sua esperienza in quella 
vecchia età, a cui già ^ra pervenuto, instan temente 
offeriva. Spiritp vivo animava spiriti vivi, e volen- 
tieri i più si sarebbero avventati nella guerra , gradito 
suono ifi Francia , sempre che vi si parla di guerra 
contro r Austria. 

Ma il vecchio Fleury instava dicendo , la pace ad 
ogni modo essere da anteporsi alla guerra; ogni altra 
cosa anzi doversi fare che lei; povera vedersi la 
finanza, e dalle lunghe e calamitose guerre dèi i^gno 
precedente esausta; sanar doversi le piaghe proprie 
prima di quelle d'altrui; prima di muover l'acqua 
doversi esaminare a qual luogo inchini, e tutte le 
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risoluzioni immature, come i frutti acerbi sogliono, 
al fine destinato dalla natura delle cose non pervenire ; 
r audacia essere migliore nelle esecuzioni che nelle 
deliberazioni, ma nelle deliberazioni più valere la pru- 
denza che r audacia. Così pendevano incerte le cose , 
e tuttavia si andava innanzi co] ministin e coi nego- 
ziati. 

Grandissimo momento doveano recare nella fattale 
congiuntura le deliberazioni del re di Sardegna. Gol- 
legandosi colla Francia, metteva in manifesto peri- 
colo il Milanese. Se pel contrario congiungesse le 
sue arnù con le Austriache , difficili condizioni avrebbe 
avuto la Francia per la guerra d' Italia , e trovandosi 
in aecessita di guernìr il paese verso T. Alpi , veniva 
ad indebolirsi sul Reno , dove doveano combattersi 
le battaglie più decisive. Ambedue, conoscendo bene 
la forza dell' accidente , si sforzavano di guadagnarsi 
Carlo Emanuele. Sapevano eziandio, che per allettarlo 
niun^ altra migliore maniera era da usarsi che quella 
di «firirgli ingrandimento di stato. Venivano propo- 
nendogli parte del Milanese. Chi possecleva, quest' 
era Y Austria , aveva il vantaggio , perchè dava quel , 
che aveva. Prometteva inoltre V imperatore, che con- 
sentirebbe al racconcio delle fortezze poste ai confini , 
che stat' erano demolite in virtù degli ultimi trattati. 
Ma dall'altro canto con la Francia militavano le pro- 
babilità del vincere, non solo per la sua gran potenza, 
ma eziandio per essere con lei congiunte la Spagna , 
r Inghilterra , e fors' anche la (Manda. 

Carlo Emanuele , che accortissimo era , e con mini? 
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stri non meno accorti di lai si consigliava , dal biso^ 
gno, che gli altri avevano di lui, misurava le sue de- 
terminazioni. Se se gli offeriva poco, domandava 
molto, e se le offerte s'innalzavano, si tirava ancor su 
egli con le domande. In ciò la Francia poteva meglio 
largheggiare che T Austria, perchè T offerire per lei 
non era Io spogliarsi, come avveniva della potenza 
avversaria. GU venne primieramente avanti con dire , 
che gli si darebbe Vìgevano- con qualche altra parte 
contìgua del famoso e tante volte conteso ducato. 
Carlo Emanuele, che non una parte, ma la totalità ne 
voleva, cominciò a scontorcersi, e pareva, che avesse 
male. Per tentare e fare, che la Francia gli aprisse 
meglio la sua mente, uscì fuora per bocca del mar- 
chese d'Ormea, suo primo ministro, con queste pa»- 
role : che se la Francia gli desse sicurtà del Milanese^ 
egli a lei cederebbe la Savoja. Non voleva già cederla, 
no, ma diceva di volere per vedere la risposta. sul 
ducato di Milano. A queste parole riferite a. Parigi, 
Villars proruppe dicendo a>n quel suo parlar mili- 
tare : Il discorso d* Ormea di offerirci la Sauoja 
per far conquistare il Milanese, non è già per vo^ 
glia, che Carlo Emanuele ne abbia y ma per tastarci 
col fine di sapere che cosa abbiamo in corpo ; ma 
e troverà veramente, che ci abbiamo poca roba. 
Con questi motti il maresciallo sbottoneggiava il cir* 
cospetto Fleury, il quale, se non aveva coraggio da 
soldato , abbondava di prudenza da ministro. 

Crebbero le profferte. Fu. detto al re di Sardegna, 
che gli si darebbe anche il Lodigiano e il Cremonese; 



LIBRO QUARANTESIMO. -^ 1733. a63 

Ria egli aveva posto T animo a tutto il Milanese, ne 
(li minore prò si contentava. Attaccava anche , prima 
di scoprirsi , un altro. uncino, ed era, che se laFran- 
cia voleva la sua cooperazione, &i rendeva necessario,, 
eh' ella entrasse per sicurtà del contentamento della 
Spagna per la cessione . del . Milanese ; perocché 
chiara e manifesta cosa era, che se la Spagna, che .vi 
pretendeva ragione, non ne avesse soddisfazione , ella 
poteva attraversare tutti i disegni. Qui il negoziato 
divenne molto arduo, perchè la superba Farnese, 
che a Madrid regnava, ed a cui pareva che mezzo 
il .mondo non bastasse, aveva iUcapriccio sul du- 
cato, e voleva bene, che si conquistasse, ma perdici. 
Finalmente restò superata anche questa difficoltà y 
avendo la Spagna dato il consenso, perchè veramente 
vedeva, che senza l'intervento del re dti Sardegna 
indarno avrebbe sperato di ricuperare Napoli e Si- 
cilia. 

Le cose adunque si andavano preparando a guerra 
tra Francia ed Austria, e la condizione dei tempi èra 
la seguente : la Russia pendeva per Y Austria, la Spa- 
gna e la Sardegna per la Francia, l'Inghilterra e la 
Olanda per la neutralità, ì principi di Germaivia si 
teijiporeggiavano per vedere a quale china fossero pec 
indirizzarsi quelle acque torbide. Quanto. a quei 
d'Italia , Genova impedita dalle discordie domèstiche, 
vale a dire da quelle della Corsica , aveva più bisognq 
di essere ajulata che d'ajutare. La repubblica di Ye- 
nes^a perseverando nella volontà di conservarsi amica 
di tutti, a gran ventura si recava , se con qualche de-^ 



a64 STORIA 1>' ITALIA. 

bole aumento d' apparecchi militari potesse preservare 
dalla tempesta nascente i suoi territorj. 

Così per la successione d'Austria non ancora viva, 
già si forbivano le armi; ma taciti ancora erano i ne- 
goziati, tacite le volontà. La pienezza dei tempi non 
era ancora giunta, e non ancora i gelosi potentati si 
sarebbero rotti fra di loro , se una gravissima e subita 
cagione non gli avesse fatti precipitare sulle spade e 
sui cannoni, V Austria, solita per l' ordinario a fare le 
sue risoluzioni con molta cautela e circospezione, a 
questa diede anzi imprudentemente che no, occasione 
di manifestarsi , e «sorgere in grave incendio a quel 
fttOQO, che già stava covando sotto la cenere. Nella 
quale risoluzione non ebbe per consenzienti ne tutti 
né i migliori de* suoi consiglieri. Il principe Eugenio 
tanto glorioso in guerra , e che la guerra conosceva 
con tutte le difficoltà e mali suoi, abborriva dal 
prendere un partito , che le cose dell' Austria pel ro- 
more e pel pericolo delle armi potesse perturbare. Col 
temporeggiare e col mostrarsi Y Austria aliena da 
pensieri ambiziosi , poiché già cotanto la sua grande 
potenza era sospetta, Eugenio credeva, eh' ella con- 
servarsi in fiore , ed arrivare al fine proposto^ della 
prammatica sanzione, solamente potesse. O che Y armi 
si usassero felicemente , o che la fortuna si scoprisse 
contraria, Y effettuazione della prammatica diveniva 
più difficoltosa, nel primo caso per l'aumento delle 
gelosie altrui, nel secondo per impotenza propria. Ma 
il conte di Zinzendorf instava dall'altra parte, affinché 
non si trasandasse la occasione di fortificarsi con 
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nuove amicizie ed alleanze a tramontana, per poter 
meglio e più sicuramente voltar la fronte ver3o il Iato 
opposto. Neir opinare a questa guisa si fondava prin- 
cipalmente sulla inclinazione verso la pace a tmiti 
segni manifesta del cardinale di Fleury e del re Luigi ; 
dalla quale argomentava ^ che ia Francia non sarebbe 
per muoversi a sostegno d' interessi molto per 4ei 
lontani e diversi. 

Era passato da qiiesta all'altra vita sul principio di 
febbrajo del 1 733 Augusto II , re di Polonia. Questa 
fu y non la prima cagione , ma l' effettiva occasione 
della discordia e delle risse , che poco stante seguita- 
rono. Due principi andavano a competenza del trono 
elettivo di Polonia, V uno era Stanislao Leczinski, suo- 
cero del re di Francia, il quale già statovi eletto nel 
1704 9 n'era stato poscia sbalzato per opera della 
Russia dopo la giornata di Pultava , in cui era perita 
la potenza di Carlo XU , re di Svezia , suo protettore ; 
Talitro era Augusto, duca di Sassonia, nipote dell' 
imperatole Carlo, e figliuolo del defunto re di Polo* 
nia. StanÌ3lao, principe di esemplare vita e di esimia 
virtù, perduto il regno, si era ritirato in Francia, 
dove se ne viveva assai riposatamente nel castello di 
Ghambord, quieto secesso offertogli dalla munifi- 
cenza del genero. I desiderj della corte verso di lui si 
volgevano, acciocché a quella corona, che già gli 
aveva ornato la fronte , novellamente fosse assunto. 
La regina , sua figliuola , era in questo desiderio ar- 
dente, parendole, óltre la tenerezza filiale, convenirsi,, 
che re effettivo fosse il padre di colei , che effettiva 
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regina, e di un gran reame sedeva. Ai cortigiani ed 
alla regina si accostavano gli antichi capi dell' armi , 
che r ignobile ozio della corte e gli ameni barchi de- 
testavano, né ad altro pensavano che al rivedere la 
Francia vivida e forte sui campi di battaglia. Tutti 
costoro gridavano , cHe Stanislao doveva essere re ^ 
come già re era stato, che le sorti della Polonia non 
si dovevano abbandonare , né permettere , che l' Au- 
stria di una cosi nobile corona a suo talento . dispo- 
nesse. Ma Fleury, che assai freddamente se ne vivea 
con la regina , ripugnava a vagliar questo grano, trat- 
tandosi di un'impresa lontana, la quale, se coli' armi 
sostentare si dovesse, sarebbe pi^na di dispendio, di 
pericoli, di casi fortunevoli, e forse di disgrazie, di 
raine , e di oscurazione di nome pregna. Né gli sfug- 
giva, che senza un armamento marittimo assai costoro 
per la Francia, e forse geloso per l'Inghilterra, ella non 
si poteva condurre. Ma finalmente avendo inteso, che 
la dieta di Polonia aveva decretato, che la comna 
non si potesse dare a chi straniero fosse, il che veniva 
ad escludere Augusto, ed a favorire Stanislao, ed 
udendo sempre più crescere le voci di corte, e quelle 
della partita militare, Fleury mandò una somma di 
tre milioni in Polonia , affinchè chi non avesse voglia 
di andare per inclinazione alla volta di Stanislao , per 
un' altra cagione vi andasse. Stanislao restò eletto, ed 
essendo già giunto sconosciuto a Varsavia , dopo di 
essere partito sconosciuto di Francia , vi fu ricono* 
sciuto e gridato re dal primate, dai magnati e dal po« 
polo. 
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Questa elezione cagionò uno sdegno gravissimo 
nelle corti di Pietroburgo e di Vienna. La prima non 
poteva pazientemente sopportare, che sul trono di 
Polonia risalisse colui, che stato n' era cacciato da 
Pietro il Grande. Oltre a ciò di già le sue mire si vol- 
tavano verso il meriggio, desiderando, che la sua 
autorità nei consigli d'Europa fosse conforme alla 
sua potenza naturale, ed a quella datale dal gran 
Pietro. Quanto all'imperatore Carlo VI, non sentì 
meno acerbamente la. esaltazione di Stanislao , per- 
ciocché desiderava ardentemente, che la corona Po- 
lacca cad.esse nella persona del duca di Sassonia, il 
quale, oltre che era suo nipote, voleva amicarsi per 
opporlo al duca di Baviera, di cui temeva l' ambizione 
a pregiudizio della prammatica sanzione. Così l'Au- 
stria per interessi di traverso fomentava la potenza 
sorgente della Russia. Maggiormente toccò nel vivo 
ambedue l'assunzione di Stanislao per vedere, che 
4:ontro la loro volontà, e presenti quasi le loro armi 
era stata fatta; imperciocché per dar favore ad Au« 
gusto , la Russia aveva mandato un grosso esercito ai 
confini della Curlandia , e Y Austria un altro simile 
nella Silesia. 

Lo sdegno produsse la guerra. I Russi entrarono 
armatamano in Polonia, gli Austriaci stavano in 
punto di entrarvi; gli uni e gli altri fomentavano la 
parte dei dissidenti, che volevano per re Augusto. 
La forza superò il diritto , il minor numero soffocò il 
maggiore , Augusto* fu eletto sotto nome d' Ati^ 
gusto III, Stanislao rifuggitosi in Danzica vi tollerò 
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un lungo assedio di Russi , con molta lode dei Danzi- 
chesi , che perseverando in fede verso di lui , sosten- 
nero disagi incredibili , e con estremo valore la forza 
nemica lungo tempo ribatterono. Infine partitosi per 
istanza loro V infelice re dalla loro città, cessero 
dandosi in potere di cbi poteva più di loro , e che usò 
molto acerbamente la vittoria. La Francia aveva 
mandato in soccorso a Danzica milacinquecento sol- 
dati, i quali in gran numero vi perirono nell* esservi 
voluti entrare. Stanislao tornò al suo ritiro in Fran- 
eia : altre sorti l'aspettavano; la guerra, che sorse, 
ebbe per la Francia un esito, che ninno avrebbe po- 
tuto immaginare , non che conghietturare, beneficio, 
che fu dal savio e prudente Fleury procurato. 

L'essersi l'Austria aggiunta la Russia, e l'avere 
acquistato autorità per mezzo del re Augusto in Po- 
lonia , il che le doveva agevolare la strada all' esecu- 
zione della prammatica , accrebbe le gelosie dei po- 
tentati, che con la Francia consentivano, e della 
Francia stessa, la quale ninna cosa piii desiderava 
che r abbassamento della famiglia Austriaca per mezzo 
della divisione de' suoi stati. Le quali risoluzioni di 
Vienna, se diedero occasione a movimenti ostili, ne 
somministrarono anche il pretesto. Gridos^ , e gridò 
Francia più di ognuno, che con un abbominevole 
abuso della forza si era fatto violenza alla liberta 
delle elezioni in Polonia, ed offesa la indipendenza di 
un popolo padrone di se medesimo. Orribile e di pes- 
simo esCTApio e da non tollerarsi a patto nessuno 
essere, dicevano, 1' insolenza d' introdursi in casa 
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altrui per sforzarvi i naturali abitatori a fare quello , 
che essi f^re non vogliono; ogni generoso uomo do-^ 
vere far plauso a coloro , che a così ftinesti procedi* 
menti ostare si proponessero. 

Fleury, ti^asportato dalia fortuna più forte di lai, 
apparecchiava la guerra. Al che con tanto più pronto 
animo deviai va ,. quanto che quella spedizione di 
milacinquecento soldati in una bisogna tanto impor- 
tante y massime avendo sortito un fine cosi lagrime» 
vole, gli pareva vergognosa per la Francia. Veramente 
i popoli ne mormoravano, ed i suoi avversar) si bur- 
lavano di lui, e del perduto onore della Francia il 
richiedevano. Conosceva, che era, non che indispen- 
sabile, indifTeribile il &re un grande atto, ed il muovere 
tutta la mole del potente reame per fare, che fossero 
i suoi interessi salvi, e la ^ua gloria intatta. La pro^ 
tezione degli oppressi , la punizione degli oppressori , 
la tutela della libertà di un libero regno, T onore 
della Francia, a ciò lo stimolavano, e la pia inten- 
zione agli occhi del mondo raccomandavano. 

La Francia risolutasi alla guerra contro V impera- 
tore, primieramente ottenne, che 1' Inghilterra e 
r Olanda se ne starebbero da parte senza ajutare o 
. questo o quello, anzi restò convenuto con la Olanda , 
che niuna ostilità sarebbe commessa contro i Paesi 
Bassi Austriaci , e che si terrebb^o in grado di terri- 
tori neutrali. Poscia si trattò l'accordo tra la Francia, 
la Spagna e la Sardegna con tanta segretezza^ che la 
corte di Vienna , qhe troppo sempre confidava nella 
natura pacifica del Fleury, non ne ebbe, non che 
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certezza, sentore ^ prima che concluso fosse. Si venne 
a conclusione in Torino addì ventisei di settembre. 
Quivi in quei giorno fu stipulato un trattato d'al- 
leanza, per cui don Carlo, lasciato il ducato di Parma 
e Piacenza in possessione e sovranità del suo fratello 
don Filippo, era per essere messo in possesso del 
régno delle .due Sicilie; che quanio si conquistasse 
del Milanese, cedesse in possesso e sovranità del r^ 
di Sardegna; che esso re quale generalissimo, reg- 
gesse le armi confederate in' Italia, che sommereb- 
bero a quarantamila Francesi , e diciottomila Sàvoini ; 
che il re Luigi sborserebbe a titolo di sussidio al re 
Carlo Emanuele, durante la guerra, tremilioni e sei- 
centomila lire ogni anno. Il conte Filippi , ambascia- 
tore Cesareo a Torino, quantunque stesse in suU' 
avviso, non ebbe notizia di quello , che si trattava , 
se non quando il maestro delle cirimonie di corte da 
parte del re glielo venne notificando. 

La novella dell' accessione della Sardegna alla 
Francia empì di maraviglia e dì sospetto la corte im- 
periale, perchè non solamente riuscì inaspettata, ma 
metteva in manifesto pericolo lo stato di Milano , in 
cui né pel numero dei soldati, né per l'assetto delle 
fortezze vi erano preparaménti sufficienti da contra- 
stare alla tempesta , che vi si attendeva. Il governa- 
tore conte di Daun spedì subito presti avvisi a Vienna 
per domandar soccorsi. Munì, come meglio potè, il 
castello di Milano, Novara, Pi^zighettone, Tortona 
con introdurvi presidj chiamati ia fretta dalla Luni- 
giàna e dal pian paese. Guernì Mantova con le truppe. 



LIBRO QUARAITTESIMO. — lySS. 271 

che «rano alle stanze del principato della Mirandola. 
Nello stesso tempo abbandonò tutte le piazze poco 
atte ad essere difese , per avere un corpo di dodici- 
mila alla campagna a conforto delle piazze assediate , 
e ad impedimento contro il nemico, affinchè non 
potesse troppo liberamente scorrazzare pel paese. 
Aspettava intanto» dalla Germania un poderoso ajuto 
sotto la condotta del conte di Mercy , prode, pratico 
e vivace capitano, a cui, come a comandante su- 
premo, restava affidata la difesa delle possessioni 
Austriache in Italia. 

Fatto il trattato ed in sul punto di muovere le 
armi, incominciarono ad usarsi le parole : prima di 
calpestare il mondo , cercarono di persuaderlo. Il re 
di Francia si mostrò molto tenero, nel suo manifesto, 
della libertà della nazione Polacca. Disse, che la 
dignità della sua corona, ed il luogo, che teneva fra 
i potentati, non permettevano, che se ne stesse 
ozioso ad osservare un accidente, il quale ed offen- 
deva violentemente la libertà di un popolo generoso, 
e metteva in compromesso la quiete e la libertà di 
tutta l'Europa; che un gran principe , qual era il mo- 
narca della Francia, era il protettore nato degli op- 
pressi, il mantenitore necessario del giusto -e dell' 
onesto ; che Stanislao era stato eletto nelle forme 
prestabilite dalle constituzioni, e pei liberi voti di 
tutti coloro, che dritto avevano di rendere suffiragio; 
che^ l'averlo obbligato a discendere dal legittimo 
trono , anzi a cercar ricovero in paese straniero 9 era 
un attentato violento contro le leggi divine ed umane, 
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un jibiiso enorme della forca , una scandalosa usur- 
pazione dei dritti altrui; un insulto fatto al re con lui 
congiunto di sangue, e da lui protetto secondo gli 
ordini constituiti della Polonia; che nel procedere 
dell' Austria vi era con la violenza congiunto \ in* 
ganno , stante che ella per timore della Francia non 
aveva introdotto le sue truppe in Polonia, ma che 
si era accordata con la Russia , perchè v' introducesse 
le sue ; che per tutto questo il re si trovava sferzato 
a prender \ armi per \ oltraggio fattogli , e per le vio- 
lenze seguite o d' ordine delF imperatore o con suo 
consenso contro la repubblica di Polonia; che il re si 
maravigliava, che in tale indegno modo Ciarlo VI 
afesse trattato un principe, qual era Stanislao, in cui 
l'imperatore Giuseppe, suo fratello, aveva ricono- 
sciuto il sacro carattere di re ; che adunque si vedeva 
chiaramente, che non per mire d'ambizione o d'in- 
teresse il re Luigi si muoveva a guerra, non deside- 
rando di allargare il suo reame già cotanto florido e 
potente , ma che si proponeva solamente di cancel- 
lare sino agli ultimi vestigi l' oltraggio , che la corte 
di Vienna aveva creduto di fargli, di sostenere l'onore 
della Francia , e di mostrare ai popoli , clie Dio susci- 
tava pure dei difensori per la lóro quiete e libertà. 

Non si stettero tacendo le corti di Madrid e di 
Torino. Filippo, o piuttosto Elisabetta andò nel suo 
manifesto ragionando, che indarno una illustre na- 
zione aveva chiamato a reggerla un re virtuoso per 
la seconda volta , un re già riconosciuto con quella 
medesima corona in testa dalla corte imperiale, poi- 
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che r imperatore con estrema pertinacia gli sì era 
contrapposto, ed aveva usato per impedire la sua 
esaltazione , o sbalzamelo i mezzi più illegittimi ; che 
il re Cattolico non aveva potuto vedere senza pas- 
sione r orrenda serie degli oltraggi e delle violenze, 
alle quali Y imperatore si era lasciato trasportare , 
mosso dalla speranza di annichilare la libertà dei Po- 
lacchi sotto il pretesto di mantenerla. 

Carlo Emanuele di Sardegna, come sé avesse molto 
in cale le elezioni popolari , si mostrava dal grembo 
dell' Alpi assai geloso della libertà della Polonia , e 
la sua voce alzava dicendo : essere lui strettamente 
unito e d'amicizia e di sangue col re di Francia; 
avere, come lui, 'sentito con grandissimo dolore le 
dichiarazioni ingiuriose^ i maneggi odiosi, e le vio- 
lenze di fatto, colle quali l'imperatore, molestando 
con disegno espresso il re Cristianissimo , si era sfor- 
zato di serrare la strada ad un principe, cui egli ed 
amava e proteggeva , e tanto era della corona meri- 
tevole che né le insinuazioni, né le minacce, né le 
ostilità erano valse, perchè per gli unanimi voti della 
nazione Polacca non restasse eletto ; dalla ingiusta ed 
ingiuriosa condotta dell' imperatore essere stata of- 
fesa la persona del re Stanislao, offesa la dignità ideila 
Francia, offesa la consti tuzione della Polonia; ve- 
dersi neir indegno spettacolo un gran re insultato ed 
una nazione oppressa per non avere voluto rinun- 
ziare alla sua libertà; lui non potere non commuo- 
versene, non potere non far suo Y oltraggio fatto all' 
alto suo amico e parente , lui non potere non vendi- 
vili. 18 



^74 STORIA D ITALIA. 

care la libertà delle nazioni manomessa in quella della 
Polonia; quelle armi, cui impugnava, non essere 
private armi del Piemonte , ma armi pubbliche di 
tutta r Europa. 

L' imperatore dal canto suo si fece intendere e 
protestò in cospetto dell'Europa o per bocca pro- 
pria , o per quella de' suoi difensori , che non oppres- 
sore , ma protettore e vindice egli era della libertà 
della Polonia ; che ne era anzi il mallevadore ; che 
non aveva imitato quelli, che un solo candidato, 
ci^e $ft spegnere ogni libertà di voti volessero , im^ 
posto avevano; che nissun mezzo aveva posto in 
opera 9 per dar favore al duca di Sassonia, che of- 
fendere potesse la libera elezione;* che veniva accu^ 
sato d^i colpevoli deUa colpa loro ; che non mai egU 
si era impegnato a dare l' esclusione per la via dell' 
anni a Stanislao , caso che fosse liberamente 9 e con 
Y unanimità dei voti eletto; ohe V entrata dei Mosco* 
viti in Polonia non era una irruzione, e ehe non era 
s|ata da lui lt venin modo sollecitata ; che quanto alle 
Iruppe Au^Urìftohe mandate in Silesia, egli era pa* 
dropie ne' #uoi stati ereditar] , e non aveva a render 
cQptQ iiessnoo a nessuno delle mosse de' suoi soldati ; 
ehe la ma rettitudine conosciuta da tutti non doveva 
lascisiP duUno, ohe il 6ne suo non fosse legittimo e 
giusto; che Tdieaione della persona, la quale reg- 
gere doY0va la Polonia molto importava all' impera* 
tor^, meptr^ egli era informato di certi maneggi, 
ch^ si armavano a Costantinopoli da quelli stessi , 
che ora fingevano di avere tanto a cuore la traiv- 
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tquillità dell' Europa per turbarla , ed il presente as- 
setto scompigliare ; che il volere spingere la TurdhVa 
contro la cristianità ^ come si sapeva di certo essersi 
voluto fare, non si chiamava concorrere all' osserva- 
zione dei trattati ; che pero era giusto di fare intelli-^ 
gemca con coloro ^ i quali avevano interesse ad isven* 
tare a>sì perniciosi disegni ; che se l' imperatore 
Giuseppe aveva riconosciuto Stanislao come re di 
Polonia, la lancia aveva medesimamente rìcono-* 
sciato la medesima qualità in Augusto primia della 
sua morte, né aveva avuto la presunzione, per non 
riconoscerlo , di mettere in campo il carattere regio 
di Stanislao i che molto mancava , che si fosse udita 
nell'ultima elezione la voce universale in favore di 
Stanislao^ poiché vi furono dei contrarj à molte mi- 
gliajay i quali in qUei dì Medesimi rendevano pub-^ 
blica testimonianza agli occhi dell' universo delle loro 
proteste contro il candidato della Francia ; che final-^ 
ménte, poiché gli alleati si difitàvano senza ninna 
giusta ragione contra di lui, egli avrebbe atteso a 
difendersi sperando, che la fedeltà de' suoi popoli, il 
valore de' suoi soldati , e l' assistenza del Dio pro- 
tettore della, giustizia l' avrebbero prosperato in Uiia 
guerra, di cui a niun modo era stato provocatore. 
Le ferite seguitarono le parole* I Francesi, che 
già in grosso numero si erano alloggiati nel Delfinato 
si calarono dalle Alpi pei passi del Cenisio , del Gi- 
nevra, e di Barcellonetta. Venuti in Piemonte sotto 
guida del marchese di Coigny e del duca d'Harcourt, 
si avviarono sollecitamente verso le frontiere del 
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Milanese , dove già erano concorsi i Piemontesi sotto 
il governa del maresciallo Rhebinder e del marchese 
d' AisL, generale di cavallerìa. Francesi e Piemontesi 
ascendevano al numero convenuto nel trattato. Fecero 
capo grosso principalmente a Vercelli ed a Mortara , 
donde partirono per andare ad oste contro Vigevano, 
Già era giunto al campo il re Carlo Emanuele co' 
suoi due ministri Oriraea e Bogino, e presto vi si 
aspettava il vecchio maresciallo Villaft,* che con in- 
credibile sua contentezza era stato preposto alla 
guerra d' Italia , con obbligo però di confonnarsi alta 
volontà del re di Sardegna. 

Consimili erano i disegni di Francia e di Sardegna, 
ma per cagioni diverse. Carlo Emanuele , che sommo 
desiderio aveva di possedere finalmente il Milanese , 
tante volte promesso e tante volte sfuggito alla sua 
casa, era in ciò tutto intento, che si procedesse con 
ogni celerità . avanti , non solamente per non dar 
tempo al nemico di provvedersi , ma ancora perchè 
gli pareva, che il possedere per guerra fosse la mi- 
glior condizione per possedere per pace. I generali 
di Francia, avutone intenzione dalla corte, al mede- 
simo scopo miravano. Villars quando prima si era 
trattato nei consigli del re della guerra Italica, e 
poscia già in sul partire essendo , èra andato dimo- 
strando , quanto importasse il camminare avanti con 
celerità.. Né vano era, né senza fondamento il suo 
pensiero; imperciocché l' imperatore, siccome ragio- 
nava , non avrebbe mancato n se medesimo con man- 
dare in Italia forze tali che contrastar potessero con 
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quelle dei confederati per la conquista del Milanese; 
che se le sorti rimanessero dubbie, o che solamente 
si penasse al conquistare, era da temersi, che il re 
di Sardegna, al quale certamente l'Austria farebbe 
partiti larghi, non desse la volta sotto, e la Francia 
ad un bel bisogno abbandonasse; che niuna cosa più 
pericolosa egli vedeva, che il dipendere da un prin- 
cipe , il quale ti può privare della facoltà del pascerti, 
per essere padrone delle piazze, delle strade, delle 
vettovaglie ; che tale dipendenza sarebbe svanita , e 
r esercito di Francia in sicuro stato posto, per quanto 
le spalle concerneva, quando sulle rive del Mincio 
pervenuto fosse. Così V uno pel desiderio di diventar 
possessorie di un ricco e bel paese , l'altro per motivo 
di sicurezza la medesima cosa volevano. 

Cesse facilmente Vigevano alle armi confederate , 
abbandonato essendo da' suoi difensori. Per ordine 
del re il marchese di Garaglio investì Novara, il 
conte della Perosa Tortona. Il re aveva l'animo a 
Pavia , sospettando, che essendo munita di castello , 
e con una grossa banda di soldati per difenderla, 
fosse per fare qualche contrasto ; né gli pareva con- 
forme alla prudenza il correre contro Milano , se Pa- 
via in mano degli avversar] rimanesse. Ma la fortuna 
gli si scopriva più prospera di quanto aveva stimato. 
Tanto era stato, non già il timore, ma la circonspe- 
zione del Daun che non potendo contrastare* grosso, 
non volle mettersi a pericolo di essere vinto spiccio-' 
lato, l Tedeschi , lasciata Pavia , si ritirarono a Pizzi- 
ghettone ed a Mantova. Vennero i deputati della città 
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al campo regio , offerendola e raccomandandola. Sul 
pripoipiar di novembre i confederati 1' occuparono , 
ed attraversati^ di nottetempo ai lumi acceù dai cit- 
tadini per ordine dei soldateschi padroni ^ si accam- 
piono dnir altra parte in atto minaccevole di correre 
COQtra Milano* La fortuna arrideva ancora più a Carlo 
Emanuele* Vennero a trovarlo al medesimo campo di 
Vigevano i deputati di Milano, recando, che secondo 
r antico suo costume di darsi a chi avesse passato il 
Ticino , subito dopo il passo gli si sarebbe datcì. Il Ti-* 
cino varcossi ; Coigny, contentissimo della spedizione, 
così ordinando il re, andò a Milano, e vi entrò la 
notte dei tre di novembre , poco lieta celebrazione , 
fra tanto fracasso d' uomini e d' armi ^ della vigilia di 
San Carlo. Subito prese le strade , che portavano al 
castello , in cui gli Alemanni retti dal marchese 
Visconti , pruovato guerriero , facevano le viste di 
volerai difendere. Rovinava in fretta V imperio d' Au- 
stria nel grasso ducato, cui la cupidigia e le rafÀne 
altrui già tante volte eser^tate non avevano potiUo 
fi^e nò aterile , ne desfirt». Cbi^ny prese Lodi , Har- 
court Cr^Qona : le bandiere Austriache solamente 
sventolavano sulle creste di Pizsigbettone , Mantova, 
e castello di Milano. 

Andossi a campo a Pizzigh^tone , pkazia i^mpor- 
tante per la sua fortezza e per essere a cavallo dell' 
Adda. Dividesi in due parti, k' una chiamata 6era 
giace sulla destra del fiume, quasi sobborgo della 
città, la quale sorgendo sulla sinistra, porta special*- 
mente il nome di Pizzighettone. Dall' una all' altra 
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patate si va per un ponte. Gli reiufeiiio fertéasza i ha' 
leardi, à» coi ambe le parti sofie cireondslfe, e le 
acque, dì eui il paese abbonda. E iferamente il go- 
veraatore prìorìpe dr Lobcdwitz le avevs introdotte, 
eùw empirne non^ solo i fossi dettar fortezssd , ma dfi- 
cora i luoghi eircosnrieini , per dove potevano te- 
nire gli approocì. A^eva oltre a étò fatto tagliare tutti 
gli alberi all' intorno , e uè nhitf me2zo, che utile fosse 
al difendersi , trascorava. 

Venoe il re Carlo , posesi a San Maleto , luogo poco 
distante alF ingiù del fiume , ed investi il sobborgo di 
Gera. Nìn» così tosto era 9a:rivato die mamlò un 
trombetto al comandante , che et^a. no Irlandese per 
nome Lornstong , con ordine di dirgli, che se volesse 
meritarsi la sua graoiat, dovesse arrendersi prima' dell' 
atTÌvo dell'artiglierìe, poicliè sarebbe costretto allora di 
farlo per forza. V Irlandese die pier risposta al messo, 
ohe non sapeva ciò, che il tenesse^ che non (o fecesse 
impiccare per essergli venuto avanti eon una com- 
missione t»>to impertìttente. Andasse- pur via e presto, 
e ex parte sua recasse al re, che facesse pur venire 
le artigiìerW, qoando volesse; che anch' egli ne 
aveva, e direbbe il dover suo da firanco e fedel sol- 
èatov 

Il maresciatio di Villars arrivò in questo mentre al 
campoi Furono liete ed onorevoli le accoglienze, ma 
i cuori non scevri da sospetti. Yillars temeva la vo>-* 
kbiKtà della casa di Savoja, Carlo Emanuele temeva 
le cupidità e la possanza dei Borboni ; vi era anche 
neir unione dei due personaggi un' aitra gelosìa^ per- 
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che il più vecchio, il più esperto, ed il più famoso 
» in guerra doveva obbedire all', altro , che quantunque 
il regio nome, portasse in fronte, tuttavìa ne per 
£ima , né per pratica delle cose militari , non poteva 
paragonarsi giustamente a colui , che era in obbligo 
di obbedirgli. La dignità di Carlo tenzonava col san* 
timento di se medesimo nel capo del valoroso Fran- 
cese, il quale, se valoroso era, era ancora superbo, 
e male sopportava, che altri. sopra di lui stesse, e gli 
comandasse. Queste cose nuocevano alle delibera- 
zioni. 

Un grave dissentire sorse sul bel principio, e chi 
mi ha letto , comprenderà facilmente il perchè. Il re 
voleva avere Pizzighettone prima d'inoltrarsi nel 
paese; Yillars instava perchè si andasse avanti, te- 
nendo perà la piazza cinta di largo assedio. Dimo- 
strava , colla necessità di guadagnar paese , la diffi- 
coltà dell' oppugnazione, la stagione avversa ( cor- 
reva il mese di novembre) e soggetta alle piogge, i 
terreni d' ogn' intorno pantanosi , e perciò malage- 
voli alle trincee , il perìcolo , che crescendo 1' acque 
per le piogge, non solamente la piazza non si potesse 
espugnare, ma eziandio che le artiglierìe rintanate 
non si potessero più via trasportare , e cadessero in 
potere del nemico. Il maresciallo Rhebinder , che.per 
esser vecchio aveva vedute molte guerre anch'esso, 
ed assisteva alle consulte , secondava il parere del 
yillars. Era il suo sentire di gran peso sugli ascol- 
tanti, perchè conosceva bene la piazza, avendola 
conquistata , con cacciarne i Francesi , nel 1 706. Ma 



LIBRO QUARANTESIMO. 1 ySS. sSl 

il pennella sua opinione perseverando, volle, che la 
piazza si sforzasse senza aspettare altro tempo, e 
siccome la suprema autorità pel governo della guerra 
risiedeva in lui, così ne fu presa la deliberazione. 
Spiacque al re la contraddizione di Rhebìnder, il 
quale siccome vecchio e soldato, tenace nel propo- 
sito, e molto. fastidioso nell' opporsi era , e lo mandò 
diet^'o'il campo a Pinerolo, punizione grave per uomo 
di guerra in tempo di guerra. Poi lo lasciò stare in 
Torino. ■ 

I confederati si misero intorno a Cera. Il re solle- 
citava ardentissimamente le opere; perciocché il con- 
siglio di sforzare Pizzighettone in quel tempo essendo 
stato suo , con tutti i nervi si affaticava , affinchè non 
riuscisse vano. I guastatori cominciarono i lavori T 
disegnavamo di oltrarsi per via di trincee e di fossi , 
a destra contro il bastione di Bassano e la porta 
grande , a sinistra contro il bastione di Sant' Anto- 
nio, e la mezzaluna, che sul suo lato destro lo fran- 
cheggia. Nel promuovere le opere succedevano tra 
assedianti ed assediati frequenti scontri , in cui le 
due parti combattevano valorosamente. Carlo Ema- 
nuele per dare norma ai lavori , ed animo ai lavora- 
tori ed ai combattenti , metteva spesso a ripentaglio 
la. vita , non ;senza grande contentezza dei soldati , 
massime dei Francesi, che più dalla audacia che dalla 
perìzia giudicano dei loro generali. Ai ventitré mas- 
simamente attaccandosi la battaglia per prendere 
o conservare la strada coperta , il re fu presente nel 
fatto, e per le trincee trascorrendo ad animare i suoi, [ 
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mentre ii nemico da' suoi luoghi sicuri con spessis- 
simi colpi fulminaTa, corse perìcolo di restare ucciso: 
un suo paggio, un ajutante di canpo e due adiri in- 
ficiali ^ trafitti, mentre a canta a lui combattevano», 
videro l' idtima fine. Yitlars, che ciò vedeva^ gridala 
a Carlo , che si tirasse indietro , che gli altri doveaiM> 
combattere per lui, non egli per gli altri ; soccorresse 
solamente col senno , ma la mano e la spada à chi le 
doveva maneggiare, lasciasse. Ma non dava ascolto , 
perchè V ìmpeto, che signoreggia gli animi nelle bat* 
taglie , ed il valore tenace,. quando si accende in una 
mente pigra, più valevano che la prudenza. Superassi 
la strada coperta,, si sollecitò la perfezione delle 
opere ,. si piantarono le batterìe , s' intendeva a bree- 
cìa, fu ai ventotto aperta nella contrascavpa a dritta,, 
già si scendeva nel fosso , e V assalto diveniva prati- 
cabile. Il governatore battè la chiamata, vemiesi in. 
sul parkimentare; il re^ accompagnato dal YilWs, 
scese nelle trincee per udire che cosa i ifnaiulatarj del 
governatore recassero. Domandarono facoltà di uscire 
da deca onorevolmente a modo di guerra , e (Uivieto 
dall' attaccar Pizadtg^ttoae da qaeUa parte , affinchè 
r oppugnazioae potesse farsi solamente sulla sinistra 
del fiume Gli assediati sapevano y che certL caivalieri 
innalzati nella Gera dominavano la citta ,^ e 1' avirel>- 
bero» potuta, tirando di sopra capo», batterla a soq-^ 
quadro. Del prìmo intento fiorona soddisfatti,^ éà 
secondo no* Per conciarsi su di questo-^ puntai ccih 
vennero di una tregua di dne giorni per dar tempo 
^1 governatore hIì mandare a Mantova consultando 
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col principe di Wiitemberg, allora generalissimo 
delle forze Auslrkiche , che cosa fosse da farsi. Arrivò 
risposta, che se non fosse soccorso , desse la piazza 
ai sedici didecembre. Non piacque. Pattuirono, che 
se prima degli otto non si riceresse soccorso, la piazza 
si darebbe. Uscirono i vinti, onorati eonvenevol- 
niente dai vindtori, e menando con se due cannoni 
con due morta] ; a Mantova condussero i passi. 

A questi di il castello di Milano battuto furiosa- 
mente dalle artiglierìe, si arrendette, ancorché den- 
tro il Visconti avesse Ùlììo tutto ciò, che da prode 
ed esperto guerriero fare si poteva. Uscirono i vinti 
per andare a Mantova con bandiere al vento, con sei 
carri coperti, con sei pezzi di cannone, con due 
morta] , onorati patti conceduti a chi gli meritava. 

In progresso e sem^ molto indugiare capitolarono 
la resa Novara, Tortona , Lecco , Trezzo , Arona ed il 
forte di Fuentea. Tutto il Milanese inondato dalle armi 
regie , Mantova sola si reggeva ancora con V imperio 
d'Austria. Non pochi Milanesi, massime i più ricchi, 
per serbar fede al padrone antico, o per fuggire i 
romori di guerra si erano assentati, nei vicini o più 
lontana paesi ricoverandosi. C»rlo Emanuele , che già 
stimava il Milanese suo, mandò fuora bando, che chi 
era uscito tornasse^ e chi non tornasse, fosse dichia- 
rato ribelle: y ed avessesi i beni posti al fisco. Cosi i 
Hikmeri si trovavano senza colpa loro nelle morse , 
e Mandare coaie il venire era loro fatale. Il re eomin^ 
ciò ad intitolarsi duca di Milano , gratissimo suono 
alle sue orecchie. L' esercito confederato andò a porsi 
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sulle rive dell' OgUo per dar impedimento agli Au- 
strìaci, che già ingrossati romoreggiavano nelTirolo, 
se avessero voluto calarsi per tentare già sin d'allora 
qualche impresa d' importanza. Per tale modo passò 
la stagione vernale nelle stanze. In questo mezzo 
tempo gli Austriaci, scesi in grosso numero dalle 
montagne del Tirolo, e guidati dal Mercy avevano 
preso campo in prossimità di Mantova , cui difende- 
vano , e da cui erano difesi. 

Al tempo nuovo la guerra viva e meglio contra- 
stata doveva esercitarsi. Sebbene il generale Austriaco 
non avesse forze da conguagliarsi pel numero con 
quelle dei confederati , ardeva ciò nondimeno di desi- 
derio, siccome quegli ohe ardito capitano era, di 
venire presto alle mani per ricompensare con una 
subita vittoria le tante perdite fatte nell' anno prece- 
dente. Dal canto degli alleati si stava sulle delibera- 
zioni per sapere come e verso qual parte si dovessero 
usare le armi. A questo passo rinacquero le antiche 
discrepanze tra il re di Sardegna ed il Villars. Il ma- 
resciallo, che già se ne viveva con molto cruccio, 
perchè il re non aveva voluto abbracciare il partito 
posto da lui dì correre ai passi delle montagne per 
vietare ai Tedeschi lo sboccare al piano, confortava, 
non senza aspre e superbe parole, che, poiché per 
gli errori corsi il nemico aveva guadagnato le cam- 
pagne piane , almeno con baldanzosa fronte e presti 
passi si andasse ad urtarlo. Ne dubbio alcuno nutriva 
della vittoria , sì pel valore dei soldati , come pel loro 
numero preponderante sugli Alemanni. Sconfitto V e- 
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sercito deir avversario , le paludi e le forti mura non 
avrebbero tanto assicurato Mantova , eh' ella non fosse 
per cadere presto in potestà dei due re. Ma Carlo 
Emanuele , contento alla conquista del Milanese , non 
consentiva di rimettere in pericolo ciò, che di già 
possedeva, e sosteneva la sentènza, éhe, occupati i 
luoghi più comodi al difendersi, e fortificati i piii 
deboli, si attendesse solamente a rimbeccare l'ini- 
mico, se volesse venire al cimento. Il partito posto 
dal re prevalse nella consulta anche per adesione dei 
generaU Francesi, i quali non tenevano più il ma- 
resciallo in quel conto, in cui l' avevano avuto altra 
volta, sì perchè troppo superbo lo sperimentavano, 
sì perchè dava troppo Is^ briglia in sul collo ai soldati 
pel sacco , si finalmente perchè dal gridare , dall' adi- 
rarsi, dal comandare in diverse ore diversamente, pa- 
reva loro, ch'egli fosse rimbambito, e per vecchiezza 
vaneggiasse. Quindi nacquero i rimproveri reciproci 
e i timidi consigU, peste vera e fetale nei campi. Lo 
stesso maresciallo indispettito attendeva debolmente 
alle difese, e poiché non gli era stato dato di offen- 
dere, faceva meno che difendersi. Queste cose anda- 
vano a seconda del re di Sardegna, il quale non aveva 
più timore , che qualche disastroso fatto i suoi disegni 
mandasse in mina , e poco dubbio teneva di essere 
sorpreso dal nemico , atteso che se il maresciallo dor- 
miva, non dormiva già egli. 

Seguito un volteggiarsi di soldati , un andare e 
venire degli uni e degli altri ora di qua ora di là, dal 
Po, dair Oglio, dal Panaro, dalla Lenza, dal Grostolo, 
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voganti passi , eh' io non mi starò a descrivere per 
non generar tedio nel lettore. Solo dirò , che essendo 
il re ed il maresciallo , mentre viaggiavano ài con<^ 
serva , incappati in un agguato di Tedeschi dalla parte 
di Martinara , poco mancò , che non fossero presi , e 
sarebbero stati ^ poiché le guardie del corpo del re , 
assai timidamente comportandosi , si erano fuggite, 
se essi stessi cacciando mano alle spade , ed ajutati 
dalla piccola scorta, che loro restava, non si fossero 
con estremo valore aperta la via allo scampo ti*a 
mezzo ai cavalleggieri d'Austria, che già vicino vi- 
cino le persone loro toccavano. 

Un altro fatto accennerò , e fìi , che i Francesi as« 
saliti nel castello di Golomo^ quantunque in numero 
poco oltre dei quattrocento solamente si trovassero , 
vi fecero una brava difesa contro quattromila Au- 
striaci : perdettero però il castello , che fo poscia 
ricuperato. La somma delle cose si ridusse sulle rive 
della Parma, dove i due nemici doveano confliggere 
insieme in una campale battaglia. Il re non vi fu pre- 
sente, trasferitosi a Torino per visitar la regina in- 
ferma. Partendo confortò Coigny, recentemente creato 
maresciallo di Francia, ad evitare i cimenti grossi, 
ad attendere al difendersi , non all' offendere. Ma la 
fortuna addusse un gran caso , e gli avvertimenti di 
Carlo Emanuele restarono da lei superati « 

Poco innanzi agli accidenti in ultimo luogo rac-> 
contati Villars se n era dal campo, quando ancora il 
re vi dimorava , partito per fare ritorno in Francia. 
Carlo y anzi tutti ì generali sentirono contentezza della 
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sua partenza, poscia che il vagabondo suo pensiero, 
ed il fare &stidioso, frutto dell' età oggimai decrepita ^ 
davano noja a tutti, non degna fine di così gran 
guerriero. Varrano, che nelF atto di accommiatarsi 
dal re, gli esprìmesse il cordoglio, che pruovava di 
non aver conservato la sua buona grazia. Al che, 
continuano narrando , il re non diede altra risposta se 
non questa : Signor maresciallo^ vi auguro buon 
viaggio. Dura e scortese risposta , se fu vera , trat- 
tandosi di un uomo ottuagenario , glorioso per tanti 
fatti, constituito in alta dignità, e che se piìi non era 
quel, che era stato, colpa non era già di lui, ma 
della inesorabile natura , che i più forti , come i più 
deboli , e così i re come i marescialli doma e pro- 
sterne. Villars non vide più la Francia da lui salvata, 
non respirò più X aere patrio ; perocché giunto a To- 
rino 9 dov'era nato, il suo male si aggravò talmente, 
che in età di ottantadue anni ai diciassette di giugno 
vi morì. Alcuni, anzi molti scrivono e scrissero, che 
desse V ultimo respiro nella camera stessa, nella quale 
aveva avuto, quasi un secolo avanti, il primo; ma da 
altri, e credo con più ragione, ciò è recato in dubbio. 
Ad altra scena ora ho à^ volgere il mio geniale 
stile , prima che io racconti il sangue sparso sulte de- 
solate rive della Parma. Un romore d'armi spaventava 
r alta Italia, un altro adesso spav^iterà la bassa. Roma 
stessa ne sentirà doglia per le soldatesche rapine di 
chi amico si chiamava, e portava sulle insegne im- 
presso il nome di cattolico. La ^agna aveva lunga- 
mente negli scorsi trattati conteso al re di Sardegna 
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la possessione del Milanese^ come se Parma e Toscana, 
già cedute l' una in fatto, l'altra in certa aspettativa, e 
le due Sicilie, alle quali aspirava, non le bastassero, 
e fosse necessario, che anche lo stato di Milano si 
avesse. La quale cosa, se accaduta fosse , Y Italia, non 
più col suo nome, ma con quello di Spagna si sarebbe 
dovuta chiamare. Tali erano gli smisurati concetti di 
queir Elisabetta, discesa dal sangue di due Alessandri 
Farnesi, l'uno famoso papa, l'altro famoso capitano 
di guerra. Alberoni non era più in Ispagna, ma vi- 
veano in Elisabetta i suoi pensieri. Finalmente, ve- 
duto , che senza la cooperazione del re di Sardegna 
era vano sperare di esercitare felicemente la guerra 
in Italia , e contentandosi di ricevere per frutto dell' 
alleanza quelle estreme parti della penisola, delle 
quali niunà è più bella, né più feconda, consentì a 
Savoja il possesso delle regioni bagnate dal Ticino e 
dall' Adda. 

Nel mese di novembre del lySS un grande appa- 
recchio di navi, d' armi e d' armati partì dai porti di 
Spagna , e venne ad approdare alle spiagge della To- 
scana appartenenti a quella coróna. Portava dodici- 
mila soldati tra fanti e cavalli, ed il conte di Monte- 
mar, che con supremo comando gli doveva governai^e, 
sin che arrivasse don Carlo , al quale il re Filippo gli 
confidava per condurgli al conquisto del regno di 
Napoli. Cacciarne i Tedeschi voleva, come essi ne 
avevano cacciato gli Spagnuoli. I nuovi ospiti comin- 
ciarono a dare un saggio del bene, che volevano fare. 
Saccheggiarono pessimamente il paese della Miran- 
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d<Ai , poscia la presero con rintegrare in quello stato 
il duea Pico, esclusone dagP imperiali , e che allora 
militaya ai soidi di Spagna. i)iedero anche una mano 
di sacco al principato di Piombino , e se ne imposses- 
sarono. Non si può dire , che questo principato fosse 
o grande o ricco, perchè non era, ma tutti lo vole- 
vano , Tedeschi , Francesi , Spagnuoli , Toscani , Na- 
politani. Se i Piombinesi morti potessero parlare, 
credo, che le loro parole muoverebbono le lagrime. 
Finalmente conciarono alla meglio , cioè alla peggio 
il ducato di Massa e Carrara. L'inerme Roma gli 
aspettava; già era grido, che volessero indirizzarsi al 
regno. Il papa fece di tutto per preservarsi dalle loro 
rapine; ma non potè, come si dirà. 

Don Carlo, chiamato dal re, suo padre, generalis- 
simo dell' oste conquistatrice, essendo pervenuto all' 
età di dioiott'anni, ed uscito perciò dalla minore, 
fece sapere con pubblico manifesto a' suoi sudditi di 
Parma e Piacenza , che egli aveva assunto legittima- 
mente il governo, ed aggiunse, che i successori sa- 
rebbero e dovrebbero riputarsi maggiori al quattor- 
decimo anno. La duchessa vedova Dorotea fu chiamata 
dal re Filippo reagente dello stato per tutto il tempo, 
che r assenza del duca don Carlo durasse. 

S' incamminavano verso il regno, preildendo il 
passo per lo stato ecclesiastico. Il papa, i suoi com- 
missarj , i commissarj di don Carlo , il cardinale Bel- 
luga,Spagnuolo, molto si aiTaticarono , provvedendo 
a tempo le vettovaglie, e gli altri comodi militari, 
affinchè non succedessero violenze. Ma furono le 
vili. 19 
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diligenze indamo. Pareva gran cosa a quei soldati 
soliti a scapricciarsi con le ruberìe e con le libidini, 
che quivi per amore del papa non potessero fare ciò, 
che avevano fatto in Toscana , in Lunigiana e nel 
Modenese. Non si contentavano del bisognevole, vo- 
levano anche il superfluo, e guai a chi si peritava 
alle insolenze loro. Uniti rubavano nelle città , spar- 
titi rubavano nelle campagne, e qualche altre pazzìe 
facevano peggiori anche del rubare. Seppeselo Or- 
vieto, che si trovò nelle peste per la sfrenatezza di 
costoro. Parava, che questi Spagnuoli facessero a 
gara per pniovare al mondo, che fra ì rubatori e 
sconcia tori antichi e moderni (che sono tanti) dell' 
Italia, essi pel rubare e lo sconciare non erano da 
meno degli altri» Queste cose si facevano in presenza 
di un giovinetto, cui chiamavano figlio di Spagna. 
So ben io di chi il chiamassero figlio i danneggiati e 
gli svillaneggiati. Il papa sudò molto per fare, che 
passassero discosto da Roma. Infine, come Dio volle, 
per la via di Prosinone nel regno se n'andarono. 
Rimasero nello stato Romano i vestigi del furore 
Spagnuolo. 

Don Carlo, come fu giunto a Civita Castellana, 
mandò bando, con cui spiegò la volontà del padre : 
che la sua reale anima era stata commossa dalle la- 
mentevoli grida, che suscitato avevano gli eccessi, 
le violenze, le oppressioni e le tirannìe del governo 
Tedesco usate contro i popoli di. Napoli e di Sicilia; 
ch'egli quei popoli aveva sempre amato con affetto 
paterno; che la compassione il muoveva a preferire 
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ad ogni altra impresa la cura di liberargli dalle an- 
gosce ed affanni presenti; che ciò tanto più volén-*- 
tieri faceva, quanto che eglino, prima che la mano 
della servitù si fosse aggravata sopra di loro , si erano 
dimostrati molto a' suoi desiderj corrispondenti ; che 
però non dubitava , che quanto avevano fatto in os- 
sequio del governo presente , fatto 1' avevano per 
forza, e per non esporsi al furore altrui. Le quali 
cose attentamente considerate, il re, e per missione 
di lui don Carlo pubblicava ed a tutti manifestava , 
reale intenzione e comandaménto essere, che si Ynan- 
dassero in piena ed intiera dimenticanza i fatti pas- 
sati , e che tutti i regnicoli di qualunque condizione 
fossero, o quale cosa avanti fatto avessero, fossero 
accettati in piena grazia del re, e di un salutifero 
perdono godessero. Volere inoltre il re e comandare, 
continuava dicendo don Carlo, che a tutti fossero 
conservati i privilegi; volere e comandare, che i pO'' 
poli fossero liberati da qualunque imposizione , gra* 
vezza o tassa stabilita dalla sempre ingorda avidità del 
governo Tedesco, affinchè fosse palese a tutti, che 
non verun interesse , ma il solo motivo di liberare 
due così illustri regni, e così benemeriti della monar- 
chia r avevano mosso ad impugnare le armi per dis- 
cacciare chi gli tiranneggiava; volere finalmente è 
comandare, che se grazia alcuna o favore fosse stato 
ad alcuno dagli attuali possessori del paese conceduto, 
questo intendeva, che rato, fermo e stabile fosse. 

Dette le lusinghevoli parole, si faceva avanti coli' 
armi. Intanto una grande sollevazione d' ànimi in 
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ogni parte si manifestava. CHtre l' instabilità dei po- 
poli, che e da natura proveniva, e dalle frequenti 
rivoluzioni e cambiamenti di padroni , cui avevano 
patito^ il reggimento Austriaco era in odio all' uni- 
versale, non tanto perchè più tiranmco o più avaro 
fosse dell'antico governo di Spagna sotto i viceré, 
che veramente non era , quantunque molto fosse, ma 
perchè il padrone presente è sempre il più odioso ai 
popoli scontenti , e la dimenticanza naturale all' uomo 
opera a favore del passato. Brevemente, alla fama 
dell' àf^rossimarsi degli Spagnuoli con le speranze 
nuove sorsero molte popolari commozioni. Napoli 
stessa minacciava di dare la volta , e si vedeva , che 
niun altra cosa tratteneva i cittadini dal prorompere, 
se non se la presenza delle armi Tedesche, massima- 
mente di quelle, che custodivano ì castelli , posti come 
freno a modarare quella immensa eittik, vivace, im- 
Tnaginosa e turbolenta. La mala contentezza si sco- 
priva specialmente nei baroni, perciocché la mano 
imperiale con la sferza dei viceré non gli lasciava, 
troppo sbrigliati contra il popolo ; ed inoltre dava 
loro noja la strettezza del procedere Tedesco parago- 
nato con la magnificenza e fare grandioso degli Spa- 
gnuoli, a cui il loro proprio somigliava. Così per 
mcdte cagioni generative di di^tto e d'odio scrol- 
lavansi e dai nobili e dal p<^ok> i fondstfnenti della 
signorìa Tedesca nel regno. 

Come prima il conte Giulio Visconti viceré, ebbe 
le novelle dell' approssim»*si del nemico , pensò ai 
mezzi di fermare , se ancora possibii fosse , quel pre- 
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cipizio. Poca speraaza aveva, po$ciachò vedeva gene- 
raianente le popolazioni avverse , ed inokre difettava 
di denaro e di soldati , ^he non in numero sufficiente 
sulle terre di Napoli albergavano. I Tedeschi pochi , 
i Napolitani in qualche maggior numero , ma di fede 
dtd)bia e vaciUanfee. Tuttavia da quell' uomo valoroso 
eh' egli era, si deliberò di mostrar il viso alla fiartuna , 
se non per vmcecei almeno per perdere con onore. 
L' essersi il regno di Napoli « lo stato «di Milatto tro- 
vati sprovveduti in UMo bisogno , dimostra quanto, 
i ministri dell' imperatore s' ingannassero delle (ìtturc 
cose , e quanto troppo semplicemente facessero fon- 
damento suUe inclinasioni pacifiche del cardinale di 
Fleury. Zizendorf , che con tanto calore stimolava 
alla guerra malgrado dei consigli coatrarj del principe 
Eugenio , che meglio se xi intendeva di lui , avrebbe 
almeno dovuto sapere aecivirsi per farla. Visconti 
inviò parecchi reggimenti a San Germano per vietare 
da quella parte l'entrata al nemico, provvide di 
nuove munizioni Gapua e Gaeta , tentò con promesse 
e lusinghe la gioventù ad ordinarsi in compagnie 
atte all' armi ed alle fazioni di guerra. Ottimi pro- 
cacci erano cpiesti , ma il seguente pessimo. Chiamò 
alle insegne con un perdono generale tutti i banditi 
e condannati per delitti , eccettuatone aolamente i rei 
di maestà divina ed umana al primo capo, i falsatori 
di monete e quelli, che erano attuahnente carcerati. 
Non so che soldati siano i birbanti , e come non sia 
vergognoso il chiamargli ad una professione onorata, 
ed ^ difendere una patria, che per quanto sia in 
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loro, contaminata hanno, e di cui sono nemici. Do* 
mandò il donativo alla città di Napoli , e non Y ebbe : 
già gli spiriti di voglie nemiche erano impressionati. 
Spedì a Civitavecchia per mettergli in salvo gli ar* 
chivj , e gli arredi più preziosi della corona ; po^e al 
fisco, e riunì al domìnio regio i beni posseduti dalla 
casa Farnese ; carcerò parecchi nobili sospetti. 

Vani erano i provvedimenti, vane le lusinghe, vani 
i rigori. U conte di Traun, che guardava i passi di 
San Germano , vedendo ima forza superiore venirgli 
air incontro , e l' inclinazione generale dei popoli 
contro air Austria, si era tirato indietro per andarsi 
ad alloggiare tra Capua e Gaeta , pronto ad entrare 
in una di queste piazze , se le cose precipitassero di 
vantaggio. Si tumultuava da ogni parte in favore di 
Spagna. S'aggiunse a tutto ciò, che un' armata i^a- 
gnuola con buone truppe da esser messe a terra, dal 
golfo della Spezia partendo , era all' isola di Procida 
giunta, della quale non sólamente s'insignorì, ma 
ancora di quella d'Ischia e di Pozzuolo. Così' per 
mare, come per terra era Napoli chiamata a mu- 
tazione. 

Il Visconti, sentiti tanti accidenti, che tutti por- 
tendevano ruina, non credendosi piìi sicuro a Napoli, 
se n'era partito con prendere il cammino verso la Pu- 
glia, e menar con seco circa quattromila uomini, metà 
fanti, metà cavalli. Quanto era nelle casse pubbliche 
portò via : Gommava ad un denaro molto ben grosso. 
L'accompagnarono il principe Caraffa, gran mare- 
sciallo del regno , il principe Belmonte Pfgnatelli ed 
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altri nobili di qualità, i quali, o amavano T Austria, 
ò temevano la Spagna. Non così tosto passato era 
che i popoli se gli levavano alle spalle, il nome di 
Spagna chiamando. Mentre verso le coste delF Adria- 
tico torceva la via , s 'aggiunsero a lui alcune squadre 
sbarcate sulle coste di Manfredonia. Sperava di essere 
a tempo , in forte e lontano luogo posandosi , ad 
aspettare i soccoi'si, che dalla Germania, dalla Sicilia 
e da Trieste gli erano promessi. Ma gli vennero in- 
terrotti i pensieri dàlia celerità del Montemar, capi* 
tano non pure esperto, quanto audace ed animoso; il 
quale caso sarà da noi raccontato , quando avremo 
messo nella memoria di chi legge le novità occorse 
nelle faccende civili , e nel viaggio , i titoli , la pos* 
sanza e la dignità novella di Carlo. 

Concorrevano i popoli con' ardore grandissimo al 
nuovo signore, tosto che egli ebbe posto piede sulle 
terre del régno. A Mónte Cassino gli furono fatte 
allegrezze sul suo felice arrivo : i soldati Napolitani, 
che portavano Je aquile sui cappelli, depostele, inal- 
berarono i gigli 9 ogni cosa inclinava a favore del 
novello stato. Non incontrando gli Spagnuoli osta- 
colo veruno per andar avanti, anzi portati, per così 
dire, sulle ^alle delle popolazioni, arrivarono ad 
A versa, città anticamente fondata dai primi Nor- 
manni , e distante dodici miglia da Napoli. Quivi 
vennero a. far riverenza ed omaggio al vegnente si- 
gnore il corpo municipale di Napoli, ed i mandati 
dai tribunali. Presentarongli le chiavi della metro- 
poli, prestarono giuramento di fedeltà, li duca di 
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Madalona , eletto del popolo , orando disse : La fedele 
Napoli giubilare in quel giorno, con tanto eccesso 
giubilare che le espressioni ne divenivano manche ; 
Napoli con pari affetto amare Carlo con quanto aveva 
amato ed amava Filippo , suo glorioso padre ; pren- 
dessene le presenti chiavi , e proteggessela ; doman- 
dare la conservazione delle grazie e privilegi, antiea*- 
mente conceduti dagli antichi regj possessori, nuovi 
ne aggiungesse. Se le narrate adulazioni non ricor- 
dano queir altro prefetto di Buonaparte , il quale di 
Buonaparte appunto, quando si fece primo consolo, 
parlando, scrisse in una sua ejaculatcuria pubblica : 
Dio fece Buonaparte^ poi si rìposò y non vaglia , e 
sia con Dio. 

Don Carlo rispose gra&oso , confermò i privilegi , 
mantenne nelle cariche i magistrati. Di una grazia da 
lui novellamente data molto si rallegraropo i Napo- 
litani, e fu, che diede alla città il titolo di grandezza 
(credo di Spagna) della prima classe, e volle, che 
l'eletto del popolo ed i deputati, per essere investiti 
di tale qualità , in sua presenza si coprissero. Bel 
compenso certamente degli antichi e nuovi strazj ! 
Pure se ne contentarono, e ne fecero gran festa* 
Montemar entrò in Napoli con bella pompa militare, 
conducendo con se seimila soldati. I castelli, privi 
d' appoggio e di speranza per essere le armi Au- 
striache cosi lontane, subito si arrendettero. Molte 
munizioni e provvisioni così d' offesa , come di con- 
servazione vennero in potestà del vincitore. 

Domati i castelli, don Carlo fece la solenne entrata 



LIBRO QUARANTESIMO. — I734. 207 

in Napoli. Fu molto magnifica, eravi una folla in« 
numerabìle. Forti voci uscite da forti petti gridavano 
a gara : Vwa don Carlo ! viya Spagna ! Io non so 
che mi dire di questi amori così subiti. Per princi- 
piare dalle cose divine, don Carlo andò con tutta la 
corte al convento di San Francesco di Paola , fuori 
di porta Capuana , ricevuto dai irati col baldacchino 
alla porta della chiesa. Quivi sopraggiunse la nobiltà 
a cavallo con gran corteggiò e sontuosi àbiti j soprag- 
giunsero eziandio i deputati del govèrno e della città. 
Con sì onorevole comitiva entrò in Napoli per la 
porta sopraddetta. Tutte le strade parate a festa con 
tappeti ed emblemi , le guardie urb9ne in abito , e 
schierate per fare ala contro la folla, ed onorare il 
glorioso rampollo di Spagna. Giunse alla chiesa me- 
tropolitana; il cardinale Francesco Pignatelli il ricevè 
alla porta col baldacchino e col capitolo ; gli presentò 
la croce, don Carlo divotamente la baciò. Entrò, can- 
tossi l'inno delle grazie, vide la liquefazione del san* 
gue di San Gennaro, e regalò alla cassa delle sue 
reliquie un magnifico fidre di diamanti e rubini in^ 
castonati in oro cdn bellissima apparenza. Salì a ca^ 
vallo, si condusse al palazzo reale, gettò al popolo 
(gli autori scrivono alla plebe) una quantità prodi- 
giosa di medaglie d' oro e d' argento coniate a posta 
per la solennità. Le acclamazioni sorgevano più vive. 
La sera a notte i soliti fuochi artificiati e le solite 
luminarie. 

Le vicarìe erano sempre spiaciute ài Napolitani , e 
certo con molto giusta ragione, sì per la dignità del 
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regno , ohe meritava un re a posta , sì per T avarìzia 
dei viceré , che stando in carica solamente tre anni , 
badavano a fare , che andandosene non avessero più 
bisogno d' altro^ che di godere l' acquistato , bene o 
male che acquistato fosse. Parve a Filippo, posciachè 
parecchi figliuoli aveva, conveniente di dare a Napoli 
un re speciale e separato dalla corona di Spagna. Ciò 
contentava i popoli , ciò confermava V imperio dei 
Borboni nell' estrema Italia , ciò dava minor sospetto 
ai principi della loro potenza. Tra le feste, i canti, i 
suoni, don Carlo, fatto venire un corriero a posta 
da Aranjuez , mise fuori un reale diploma del padre. 
Filippo, pel diploma, cedeva al suo figliuolo don Carlo 
tutte le sue ragioni sili regni di Napoli è di Sicilia, e 
lo dichiarava re e sovrano legittimo dei medésinìi. 
Crebbero le allegrezze , si cantarono novelli inni di 
grazia nella reale chiesa di San Lorenzo, si presta- 
rono i giuramenti. Al popolo si lasciò il carro , che 
nel paese chiamavano la cocagna^ e che abbondava 
di molte belle e buone cose. Cosi i Napolitani con 
buona 'sorte loro furono liberati dal molesto go- 
verno dei viceré, che pur troppo lungo tempo aveva 
durato. 

Alle feste succedettero le grazie. Diessi libertà a 
non pochi carcerati, compensaronsi alla città le spese 
fatte pei soldati di Spagna, sminuissi il prezzo del 
pane, il re dava udienza ogni giorno con singolare 
affabilità, pranzava e cenava in pubblico; le quali 
cose, essendo egli giovane e di belF aspetto, gli ac- 
quistavano i cuori; Ebbe particola r, cura di soddisfar)? 
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alla nobiltà ; perciocché alla sua iocHnacibné favore- 
\6ie principalmente egli restava obbligato ddla faci- 
lità della conquista. Conferì tutte le cariche ai grandi 
e baroni, nominò i dodici vicarj o governatori delle 
province e furono tutti o principi , o duchi o baroni 
Napolitani : il popolo se ne stette col carro di coca*- 
gna e colle medagliuzze. La nobiltà contenta cassava 
a furia dalle porte de'. suoi palazzi l'arme imperiali, 
poiiendovi qudle di Spagna. Il nuovo re s' intitolò , 
Cario di Borbone, re di Nàpoli e di Sicilia^ duca 
di Parma e gran principe di Toscana. Assunse per 
arma nel suo scudo i tre gigli d'oro di Francia, gli 
sei d' a^surro dj^lla casa Farnese , e le sei pallottole 
rosse dei Medici di Toscana. 

Mentre con le grazie e con le pompe si alletta- 
vano gli aderenti ,' con certe giunte di giudici si spa- 
ventavano gli avversi. Fu creato un consiglio contro 
coloro, che ricusassero di sottomettersi ai re Carlo. 
Il conte di Charni, soldato venuto col Montemar, ne 
fu eletto presidente; don Marcello CaralFa, reggente 
della vicarìa , don Giannesi , segretario di giustizia , 
i consiglieri Andreossi • e Crivelli ; il giudice Fiore , 
don Francesco Sorrentri , avvocato fiscale , ne furono 
chiamati membri. Minacciavano confisca, carcere e 
qualche cosa di peggio a chi non obbedisse. 

Per solidare la testé ac^uist^ta signorìe^, restava, 
che si vincesse la durezza del. papa e 1' ostaQolo delle 
armi AustriacUe ridottesi nella Puglia. Carilo supplicò 
Clemente , acciò fosse i^o^tento di donargli l' investi- 
tura del regno; promise che la .chinea darebbe e gli 
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scudi. Ma il vecchio Corsini, a cui già erano venute 
a noja quelle rivoluzioni di Napoli , e poco si sod« 
dis&ceva della renitenza di quei re in certe cose 
spettanti alle ragioni pontificali, ed era memore delle 
recenti rapine ne' suoi stati, se ne stava alla ritrosa, 
nò si calava ai desiderj dello Spagnuolo. Temeva 
eziandio dell' Austria, avendo la guerra, come si sa, 
di molte subite conversioni. Per onestare il rifiuto , si 
lasciava intendere , che sino a tanto che le còse fos- 
sero ferme per la pace ira i principi , egli voleva star«^ 
sene di mezzo , ne inclinare con nissun atto piuttosto 
a questa parte che a quella. 

Il Visconti co' suoi Austriaci, che sommavano al 
numero di circa ottomila , tre quarti di fanterìa , uno 
di 'cavallerìa, si era mosso da Bari, ed era venuto a 
piantare le sue tende non lungi da Bitonto , città di 
quella provincia. Disegnava di aspettarvi nuovi soc- 
corsi , che gli si promettevano per la via del mare; 
Era massimamente voce, che fossero per arrivare 
pt*esto da Trieste seimila Croati. Il luogo , che scelto 
aveva pel suo alloggiamento , era molto a proposito 
per difendersi , e mandare la guerra alla lunga, finché 
con tutte le forze unite avventarsi contro l' inimico 
potesse. Fossi, macchie e muri a secco, tagliando ed 
ingombrando il terreno , ne rendevano 1' accesso dif- 
ficile e pericoloso. Finché quella testa di Tedeschi 
non fosse disfatta , non erano in sicuro le sorti del 
regno. Infetti i popoli di quelle province assai pena<- 
vano al riconoscere o fomentare la novella signorìa. 
Montemar sapeva queste cose , e con la solita cele- 
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rìtà volle rimediarvi. Non ignorava che il percuoter 
presto sui principi delle grandi mutazioni ^ cresce al 
doppio le forze, ne voleva lasciar andar oltre*la fama 
di t{u eli' esercito oppositore , né dargli tempo d'in- 
grossare per ulteriori ajuti. Sì mise in cammino per 
Bitonto^ dove il nemico aveva preso le stanze, e for- 
tificatele con tutti i modiy cui può somministrare 
la guerra improvvisa alla campagna. 

Spagnuoli ed Austriaci si trovarono ben tosto 

rimpetto gli uni agli altri , e pronti ad avvisarsi. Gli 

Spagnuoli furono i primi ad ingaggiare la battaglia. 

Montemar, esaminando di lungi il campo nemico, si 

era accorto*, che Visconti aveva schierato la maggior 

parte della cavallerìa sulla sua destra verso Bitonto ; 

laonde stimò bene per contrapporre cavalli a cavalli , 

di far mutar luogo alla cavallerìa propria, dalla destra 

alla sinistra trasportandola. Si venne alle maiii. La 

cavallerìa del Visconti, quasi tutta composta di gente 

raunaticcia del paese , non aspettato pure un primo 

colpo ^ villanamenJte si dipartì, dandosi a foga alla 

fuga, e trottando a tutta furia verso Bari. Né valse 

per ritenerla dal vergognoso proposito il valore degli 

ufficiali Tedeschi , die la confortavano a fare miglior 

pruova di se medesima , e che perciò abbandonati 

da lei sul campo periglioso , si trovarono in pericolo 

di morte , e molti veramente morirono trafitti dalle 

armi nemiche. I fanti della mezza schiera imperiale 

combattendo animosamente, dimostrarono, che in 

loro era posto un egregio valore. Infatti risospinsero 

parecchie volte le guardie Vallone, uomini fortissimi^ 
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che con molta furia gli avevano assaliti : queste 
guardie ae furono lacerate al sommo. Ma trovan- 
dosi nudati sul fianco per l'inaspettata fuga della 
cavalleria^ e rinforzandosi loro addosso in questa parte 
la calca della cavallerìa Spagnuola , che saltando con 
incredibile sveltezza ed impeto argini, fossi e mu- 
raglie, gli aveva percossi, cessero finalmente del 
campo , e sbarattati alle mura di Bitonto si raccol- 
sero. La sinistra ala degli Austriaci si disperse fug- 
gendo per le campagne. Venne avanti il Montemar, 
e ^orzò i rifuggiti in Bitonto alla resa. Ne tralasciò 
di mandare i più veloci cavalli perseguitando il fug- 
gente nemico. In ciò i suoi furono efficacemente 
ajutati, dalla gente del paese : pochi scamparono, tutta 
quella oste venne al niente. Visconti, sfidatosi della 
sua fortuna , sì salvò con pòchi , la via dell' Aquila 
prendendo. Questa fu la battaglia di Bitonto , com- 
battuta addì venticinque di maggio. Per lei Napoli 
diventò Borbonico in cambio di Austriaco. 

Perchè la memoria del felice evento perdurasse 
nella mente degli uomini ad onore del capitano vin- 
citore , il re creò Montemar duca di Bitonto con una 
pensione di cinquantamila ducati. La fortuna Spa* 
gnuola non vinse solamente per questa vittoria sui 
campi di Bitonto, ma anche in tutti gli altri luoghi, 
che ancora tenevano alzate al vento le bandiere 
d' Austria. Cessero Gapua , Gaeta , Aquila , Pescara , 
Gallipoli, Brindisi ed altre piazze di minore impor- 
tanza. Napoli , massimamente la corte di tutta alle- 
grezza esultò. Quando Montemar vi comparve, i 
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festeggiamenti del popolo, e le carezze del re mon- 
tarono al colmo. , . 
• La vittoria cresce le voglie, e dà più mezzi di con- 
tentarle. Pareva ai conquistatori, che Napoli fosse man- 
chevole, se non vi si aggiungeva la Sicilia. Si allesti- 
vano a Napoli ed a Barcellona le flotte, che dovevano 
portare neir isola le armi e la fortuna di Spagna. Era 
la stagione giunta al mese d' agosto , quando arrivato 
con prospero vento V apparecchio marittimo di Bar- 
cellona, partivano da Napoli più di trecento basti- 
menti, pieni delle provvisioni necessarie con venti- 
mila uomini d'arme, ciò erano diciottpmila fanti e 
duemila cavalli atti a sbarcarsi sulle spiagge Siciliane. 
Avevano fatto il pensiero, tosto che avessero gua- 
dagnato il largo di spartirsi in due parti , V una per 
andare sopra Palermo , V altra sopra Messina. Questo 
era uno dei più grossi armamenti, che per mare si 
fosse veduto da lungo tempo indietro. 

Non erano nell' isola più di seimila soldati Te- 
deschi e coi popoli avversi di sorte che non era da 
dubitare, che all', apparire dell'armata Spagnuola si 
levassero da ogni banda in arme ed a remore. Vi era 
bene a governare la Sicilia con maggioranza -alla 
guerra , il principe di Lobcowitz , guerriero compi- 
tissimo; ma ne forze soldatesche aveva, né amore di 
popoli. I Siciliani , prevedendo la ruina d' Austria ed 
il ritorno di Spagna, ed a nuove cose incominciando 
a pensare, avevano mandato deputati al re, se mede- 
simi e r isola e tutte le facoltà loro offerendogU. Il 
generale Austriaco alla salute sua partito pigliando. 
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abbandonato Palermo, e gli altri luoghi meno forti, 
si era ristretto in Messina , Siracusa e Trapani. Egli 
stesso personalmente andò a porsi a Messina , città 
importante per grado , per» luogo , per fortezza. Ma 
vano era ogni consiglio, i fati giravano contrarj. 
Il duca di Bi tonto, che conduceva lo sforzo Spa- 
gnuoloy ed era creato viceré di Sicilia, sbarcò con ana 
grossa parte delle genti a Scianto. Di stormo in 
istormo si mossero le campagne , le terre più quie'te 
si levarono anch'esse, e tutte insieme si misero all' 
ordine per riconoscere ed inchinare il nuovo regno : 
la rivoluzione non poteva essere più generale, ed in 
cura a tutti. Palermo per mezzo del suo senato andò 
incontro al Bitonto , e fra le grida , e fra le allegrezze 
il condusse con tutti i suoi soldati nella città. 

Quella parte della flotta, che alla via di Messina 
si era voltata , pigliò terra alla torre del Faro , posta 
per uso di fanale all' entrata dello stretto là dov'esso 
precisamente si trova più angusto. Le tinippe sbarcate 
in questo luogo obbedivano al freno del conte di 
Marcillac. Fece Lobcowitz in Messina onoratissima 
resistenza, ritiratosi prima dalla città nei due bastioni 
di San Biagio e di Santa Caterina, poi incalzando 
sempre più il nemico, dai due bastioni nella citta- 
della. Più lungo tempo avrebbe ostato, se altro ne- 
mico non avesse avuto che le armi di Marcillac; ma 
la fame il premeva , provvisioni bastanti non avendo 
per vivere. La sostenne assai tempo ; poi crescendo 
sempre più la strettezza della vettovaglia, e moltipli- 
candosi un giorno più che l'altro le malattìe e le 
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morti nel presidio , cesse al destino ai venticinque di 
marzo del 1 735, e diede con patti onorevoli la piazza^ 
obbligatosi il vincitore a somministrar navi pel tra- 
sporto della gaemigione a Trieste. 

I difensori di Siracusa e di Trapani , accordandosi 
colla necessità, si arrendettero ancor essi. Così Y isola 
quasi per consenso universale, e senza che vi si spar- 
gesse molto sangue , o grande mortalità vi si facesse, 
si adattò alla nuova padronanza , e rimase in signoria 
di Spagna. Yennevi il re Carlo , approdò sulle rive di 
Messina , on romore di feste sorsevi grandissimo , e 
le promesse , e le protestazioni di fede^ e i giuramenti 
non fiiroQO pochi ; lieto principio <li un dominio , 
che era per durare piti tempo dei precedenti. 
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SOMMARIO. 

Segue la materia <lelle battaglie in Italia. iGrossissimo conflitto 
di 'Partila tra gli Austriaci da una parte , i Francesi ed i PiemoA- 
tesi dall' altra , quelli goveniati dal Mercy, questi dalCoigiLy. U 
primo tì muore di ferita , ed i suoi si ritirano, ina molto, bene or- 
dinati. Kqnigsek, nuoyo generale Austriaco, fa una fazione notturna 
sopra 'gii alleati sulle rive della Secchia con non poco danno loro, 
stantechè male si guardavano, Farìosfssiina battaglia di Guasttilla 
tra Koni|[sek da uà lato, e Carlo Emanuele di Sardegna, Goigay 
e Broglio dall' altro : il primo è costretto a tirarsi indietro dopo 
avere molto patito nel fatto d' armi ; ma ordinatamente e minac- 
cioso si ritira. Dopo altre botte non poco sanguinose , finalmente 
i potentati si acconciano ; pel quale accordo due transvasazioni 
di popoli furono stipulate, i Lorenesi diventano Francesi , ed i 
ToscanF Lorenesi ; il re di Sardegna acquista nuovi distretti di 
verso il Milanese. Giangastone ha bel lamentarci del nuovo destino 
dato alla Toscana, e* bisogna, eh' egli abbia paiienaa. Infiliti, se- 
guita poco dopo la sua morte , si estìngue in lui la famiglia so- 
vrana de' Medici, ed i principi di Lorena, sposatosi il duca Fran- 
cesco con Maria Teresa , ultimo rampollo della casa Austriaca, 
vanno a regnare in Toscana. Considerazioni sopra il governo 
de' Medici. Pìrudenza ed opere egregie di Carlo Emanuele di Sar- 
degna. Acconcia le antiche controversie con la santa sede. Morte 
di papa Clemente, ed elezione di Benedetto XIV, e sue lodi. Carlo 
Emanuele purga la Sardegna dai ladri ed assassini , mandando 
loro addosso il marchese di Rivarolo , uomo terribile. Colonia 
d' Africani accolta con favore e privilegi in San Pietro di Sar- 
degna. 

Mentrìe per ia fortuna propizia gli Spagnuoll s' im- 
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possesÉsavano del regno di Napoli , lasciando i loro 
alleati alle staretle e nei pericoli sulle rive della Sec- 
chia e del Po , questi con tutti gli sforzi, e con molta 
fatica e sangue s' ingegnavano di conservare alla 
Spagna il ducato di Parma e Piacenza , contro il quale 
gli Austriaci dirizzavano con incredibile vigore le 
loro armi. Il generalissimo Mercy aveva concetto il 
pensiero di rompere del tutto gK avversar] sulla 
destra del Po , di cacciargli sulla sinistra , e di recare 
in suo potere Parma e Piacenza , persuadendosi , che 
quando le sue insegne si fossero vedute sul Tortonese 
e r Alessandrino, i Francesi e Piemontesi sarebbero 
stati costi*etti a ritirarsi indietro dal Milanese. Ad 
ogni modo egli avrebbe acquistato nel Parmigiano 
un paese fertile e grasso per pascere le genti, e nel 
HMsdesirao tempo tenuto il nemico lontano da Man- 
tova* Si fece adunque avanti , a ciò disposto , che in 
un gran conflitto il destino dell' Italia sulle rive della 
Parma si giudicasse. Passò la Parma a Porporano , ed 
occupato il paese tra questo fiume e la Bagonza , si 
accampò distendendo Y esercito da Albari ad Anto- 
niasato. Disegnava, la Bagonza varcando, di assaltare 
sul fianco l'esercito nemico, e separarlo, ficcandosi 
dimezzo, dalla città capitale del ducato. La quale 
coM come fu intesa dal maresciallo di Goigny, a cui , 
dopo la partenza del re di Sardegna dal campo, era 
rimasto il governo supremo della guerra , si appros- 
simò alla città, dove già teneva presidio , per guisa 
che la sua ala sinistra le mura di lei toccava, e da esse 
veniva aftsii^iirata. Gì' imperiali si federo avanti : ne 
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seguì il di ventinove di giugno un fatto d* armi gres- 
sissimo , ed assai famoso nelle storie sotto il nome di 
battaglia di Parma. 

Vassi da Parma a Piacenza per un largo stradone , 
il quale vicino alla prima in dritta linea per un mezzo 
mìglio e forse più procedendo , ha dai due lati fossi 
profondi e siepi di qualche altezza. Sulla dritta di 
questo stradone stavano i Francesi e Piemontesi , sulla 
sinistra gli Austriaci. A poca distanza delta città 
correva una gora, cui chiamavano Burattore, la quale 
unitasi ad un' altra per nome Viacava in una sola 
corrente, traversava lo stradone sotto un ponte, e 
traversatolo , e dato le mosse ad un mulino ivi vicino, 
se n* andava per la china verso il Po le sue acque 
portando. La Viacava si sporgeva in gomito all'in^ 
fuora a trecento o quattrocento passi prima di arri- 
vare allo stradone. A trecento passi del sopraddetto 
mulino verso destra procedendo, sorgevano tre cascine 
chiamate della Crocetta, una sulla sinistra dello stra- 
done, nominata Mombriari, Y altre due sulla destra, 
e r una e le altre poste sul ciglione stesso delio stra- 
done. Rimpetto a queste cascine imbocca nello stra- 
done una strada, che viene da Cremona, e prima 
d'imboccare passa per terreni bassi, fondi ed in- 
gombri da una parte e dall' altra di boscaglie. 

Come prima Goigny ebbe avviso dell' approssimarsi 
del nemico, che colla destra sua punta costeggiava la 
Viacava, colla sinistra se ne giva radendo il cammino 
detto della Vallerà, e tra l'una e l'altro grosso e 
bene ordinato marciava, mise le sue g^Ui in ordì- 
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nanza in quel uiodo^ che stimò più convenirsi per 
sostenere V urto delle truppe Cesaree. Una forte mano 
di granatieri pose nei terreni bassi là dove la strada 
di Cremona metteva nello stradone, ed un'altra 
mano ancor più grossa, pure di granatieri , ndle tre 
cascine alloggiò, massimamente in quella di Mom^ 
briari, la quale, come situata sulla sinistra dello 
stradope all' incontro del nemico, ohe veniva, aveva 
maggiore importanza delle altre : questa munì di van* 
taggio con cinque pezzi d'artiglieria. Effettivamente 
in lei si gareggiò prine^almente della vittoria. Quest' 
erano le sicurezze, che Coigny aveva procurato alla 
sua destra. Colla sinistra si appoggiava alle mura di 
Panna» Nel mez^o, cioè tra il Buratterò e Parma, 
pure sulla destra dello stradone, aveva ordinato le 
altre fanterìe in tre file, le due prime di Francesi, la 
terza di Piemontesi , ed una di cavallerìa più indietro. 
Questa parte della schiera dei confederati aveva 
r adito aperto verso la destra per un ponte estempo- 
raneo fatto sulla gora , ma non abbastanza largo, 
onde la comunicazione libera e bene spedita essere 
potesse. 

Non così tosto l'esercito imperiale pervenne sql 
campo 9 dove doveva prendere battaglia , spartissi con 
mirabile prestezza ed ordine in parecchie colonne, 
queste di fanterìa, quelle di cavallerìa, oltre due 
squadre, una di granatieri fanti, l'altra dì corazze e 
granatieri a cavallo, quella avanti e questi dietro, 
che il mezzo di tutta l' ordinanza occupando si di61a« 
vano per la diritta all' incontro di Mombriari. Qoattr^ 
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erimo 1« eolcmne Austrìache di fimti, neìh quali 
alava il principale momento delia zuffa , stante che la 
cavallerìa, così da una parte come dall'altra pei luoghi 
impacciati da siepi, fossi e boscaglie, poteva poco 
adoperarsi. Una delle quattro colonne oltre il cammino 
della Vallerà procedendo , andava a battere sullo stra- 
done di Piacenza di là dal luogo, dove metteva la 
strada di Cremona. Un' altra di qua dal detto cam- 
nùno il terreno calpestando, andava pure a ferire 
contro lo stradone, pììi vicioamente alla cascina di 
Mombriari. La terza più vicina ancora a Alombriari 
alla medesima volta s'incamminava. La quarta final-^ 
mente vicino alla Viacava camminando, mirava ad 
andar percuotere dentro lo ^adone là dov' era pros- 
simo al ponte del Burattore, e perciò veniva a met- 
tersi tra le cascine e Parma. 

Si venne alle mani , erano le undici del mattino. I 
primi a ferire furono i gnmatieri fanti, che attacca- 
rono con impeto grandissimo gli orti di Mombriari : 
V ingegnavano di superargli per venire accosto alle 
case. Non potendo conseguire l'intento sì per l'in- 
gombro de' luoghi come per Tarchibusem e l'arti- 
glierìa Francese, che da Mombriari con una vivacità 
di fuoco incredibile tuonavano, ordinaronsi in due 
colonne con difilarsi l' una a destra , Y altra a sinistra 
degli orti per investire da vicino il casale. Quivi 
nacque una mischia, un furore, un cadere di morti e 
di feriti , che con degne parole non si potrebbero 
descrivere. Già i Francesi cedevano , mancata loro h 
polvere da ferire, e l'acqua per dare sosta alPinsop- 
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portabile sete^ che gli travagliava. Gli officiali, non 
igoorando , che colla perdita di quel sito andava il 
destino della giornata , accorsero prestamente , e tanto 
fecero con nuova provvisione di polvere, con alcun 
sorso d'acqua e coi conforti caldissimi, che i loro 
soldati si voltarono di bel nuovo alle offese, e risto- 
rarono la battaglia. Fu questa ancora più posta in 
sicuro dalla medesima parte per avere il signor di 
Louvigny , che co' suoi granatieri se ne stava appiat- 
tato e quasi come nascosto nei bassi terreni delia 
strada di Creipona, mandato alcune compagnie de' 
suoi in soccorso di Mombriari. Ciò potè fare sicura- 
mente , perchè la: colonna nemica , che per oltre il 
cammino delia Vallerà venendo , vedeva solamente le 
bandiere di lui, non i soldati, perciocché egli, che 
capitano accorto era, gli aveva fatti rannicchiare, 
credendo^ che assai più fossero i nemici nascosti di 
quanti erano veramente, ebbe qualche titubazione, e 
non diede assalto risoluto e franco. Medesimamente 
le due colonne , le quali tra il cammino sopra nomi- 
nato e Mombriaii s' avviavano, non poterono far 
frutto, sì pei soccorsi, che mandava contìnuamente 
Louvigny , e sì pei cannoni e gli archibusi di Mom- 
briari, i quali tiravano a furia, non solamente contro 
chi gli assaliva di fk»nte , ma anche contro i feritori 
di fiaùoo , é contro la colonna stessa , di cui si parla.^ 
Mentre le sorti del conflitto stavano sospese da 
questa parte, pòco mancò, che non cadessero dall' 
altra a pregiudizio dei confederati. La Tedesca co- 
lonna , che accosto alla Viacava marciando , verso lo 
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gradone à avviaTa^ là dov'eia il ponte del Bumttore, 
proslrati i battaglioni Fraaoesi , e fra di loro tvapfts* 
sando, perchè pei morti e pei feriti molto assotti- 
gliati e radi si trovavano, attrarersarono lo stradone, 
sulla sua destra pervennero , e di già erano in grailo 
di segregsu*e in due l' esercito confederilo , e tagliane 
fiiora la maggior parte da Parma; il che avrebbe 
compito l'intento di Mercy, e dato la guerra vinta 
in mano degl' imperiali. In tale modo pericohvano le 
cose dei confederati , né avrebbero , come pare, avu^^ 
rimedio, se la colonna Au^tnaca» che aveva saputo 
vincere con forca, avesse saputo contenersi con pm- 
denza»^ Ma vedendo V enorme numero dei nemici 
morti e feriti, che sul campo giacevano, si persua- 
dette , che già la vittoria fosse acquetata, e die uìwb' 
altra cosa più avesse a fore che qaella di abbottinare. 
Rotti adunque gli ordini, si diedero i soldati al sacco, 
non udito nissun comandamento dei capitani, che da 
tanta sfrenatezza gli volevano ritrarre. Ma soprag- 
giunse loro una tale tempesta addosso^ che presto 
s'accorsero, die non con le mani rapaci, ma con ie 
mani forti, ordinate ed obbedienti si vincono le 
guerre. Goign j , che dal midino se ne stava vegiiandk» , 
e tutte le mosse diligentemente osservando , vedato 
il disordine, in cut da se medesimo si era messo ii 
nemico, subito avvisò, che quello fosse il momento 
di afferrare la fortuna. Mandò reggimenti freschi 
contro gl'incauti saccheggiatori , ed oltre lo stracCone, 
dond' erano venuti, gli respinse. Quivi si riordina- 
rono, la cavallerìa imperiale fattasi avanti, v^ida- 
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menkR gii sost^sieTa. Afjfgmvossi dbra la battaglia ^ 
•d acGanitamettte sì combattè per più ore. Gotgny, 
«ODOrtosi, che indarno sperava di sormontare e rotti* 
pere ideila otfbnaa , se solamente di fronte l' uitava , 
mandò prima alcuni reggimenti Francesi , poi i reg« 
gimenti Piemontesi di Monferrato e delle guardie ad 
assalirla sul suo fianco destro, fii«endo cammiiiare 
queste novelle genti tra di lei e ia gora di YÌBcava. 
Continuosai quivi a menare aaprissimamente le mani ; 
ma alla fine i Tedesdii già si m'oliavano , e facevano 
serabionsa di piegare. La qual cosa vedutasi dal 
Mercy^ generalissimo d* Austria ^ andò prestamente 
auUaiSiia mnìstra comandando alle due colonne, che 
dai dtt« lati del cammino della Vallerà combattevano , 
che<|ttello^flliie i couéedmfiti avevano fatto sulla sua 
desimi ease iacessaro ai confederati sulla loro destra, 
cioè gli perowrtessero per fkmeo. Ma quivi era giunto 
il fine de& sua vita; perciocché ferito da un falco- 
netto mortalmente, subito mori, non senza avere 
prima raccomandato- al principe di Wirtemberg , in 
cui cadeva dopo la «la morte la maggioranza del co* 
mandare, cbe pensasse al ritirarsi, posciachè la vit- 
toria pk inclinava irrevocabilmente a favore delle 
arnù ài Francia e dì Sardegna. Infatti per la mort« 
di lui , le due colonne vicine al cammino della Val- 
lerà , non presero più del campo , e quella combattuta 
dsdla parte della Viacava andò in rotta. La vittoria era 
dei coi^derati; eppure ancora noi sapevano. Tanta 
era la strade, di' era stata fatta di loro, e tanto la 
sf^sseggiare dei colpi , che continuavano a tirare gli 
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Austriaci; iiii{^rcio€okè il priac^edì Wirtemberg vo- 
lando, che i nemici. non si accorgessero deUa sua de- 
liberazione di tirarsi indietro , se npn quando turbare 
più non la potessero, non rallentò punto la battaglia, 
drappelli intieri a drappelli scompigliati surrogando, 
e colpo per colpo rendendo. Perseverò nel contrastare 
sino alla notte, in cui pel silenzio delle cose, e pei 
bujo cominciò senza strepito ad allontanarsi, senza 
che i collegati ancora si avvedessero , ohe ec^no ri^ 
masti superiorì. Finahnente per alcuni scorridori, 
che accostatisi al campo nemico , V avevano trovato 
tacito, deserto e sparso di bagaglie, d'armi rotte, di 
morti e di feriti , Goigny ebbe notizia, che la fortuna 
gli era stata più propizia di quanto stimava. Laonde 
mandò subito un grosso squadrone di cavalli a perse- 
guitar il nemico , ma però con poco frutto , perchè 
esso celéremente e con molta arte usando il tanpo,si 
era già tanto dilungato, che non fu più possibile il 
raggiugnerlo. 

Queste cose si fecero a Parma, e questa fu una 
grande e grossa battaglia, in cuifu fatta la maggiore 
mortalità , che da moho tempo ìonanzi si fosse udita. 
Tanta fu la uccisione commessavi, che degli Austriaci 
mancarono circa diecimila, e dei collegati intorno 
alla metà di tale numero. Molte preziose vite furono 
spente : fra i Tedeschi, oltre il Mercy, morirono il 
principe di Culmbach , i generali Devins , della Torre , 
Palfi, Fromentini, Nesseirode, Diesbach, il marchese 
d'Este; restò ferito il principe di Wirtemberg. Nei 
c/^Uegati , ai marchesi de l'isle, di Mison, di- Valenza, 
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della Ghatre, al signore di Guerchois, peritissimo 
guerriero, che ebbe gran parte nella condotta della 
battaglia, e non poco contribuì alla vittoria, toccò di 
morire, a gran numero dei primi capi d'essere ferito* 
Fra i IHemontesi restò morto il colonnello Senerchlan , 
e ferito gravemente il marchese di Susa , fratello na* 
turale del re. Fra gli ufficiali minori di Piemonte si 
noverarono intorno a sessanta4ra morti e feriti. Sedici 
battaglioni Piemontesi intervennero al conflitto , me- 
scolando ferocemente le mani col nemico. 

Il re, di ritorno da Torino, arrivò al campo alcune 
ore dopo la battaglia, assai dolente, come dimostrò 
agli atti ed alle parole, di non esseme stato partecipe. 
Preso il governo della guerra in mano, ed accompa- 
gnato dal maresciallo di Broglio, si mise a seguitare 
r inimico, costeggiando il Po coli' intento di torre 
agl'imperiali la facoltà di ritirarsi sulla sinistra del 
fiume pel loro ponte di San Benedetto , e se ciò non 
gli venisse fatto, di causar loro almeno sulla destra il 
peggior male , che potesse , e di far sue le provvisioni, 
che avevano sulle rive della Secchia ammassate. Cesse 
alle sue armi Guastalla , dandosegli il presidio di do- 
dici centinaja di soldati. 6h venne ndl' ardore del 
viaggio, e fra la speranza di dare una grave battitura 
air Austria, mancando la vettovaglia per negligenza, 
come fu scritto, dei canoviéri Francese, per guisa 
che si rallentarono di necessità i suoi passi; ed i Te- 
deschi, che molto sollecitamente facevano la bisogna 
loro, e pel successo delle cose erano costretti a mi- 
rarsi intomo, ed a temer di molte altre, ebbero agio 
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di ritrarsi olti*e la Secchia, di portarne via le birche, 
di piantare ed afforcare un ponte sul Po a Revere , di 
accamparsi comodamente in tre luoghi y cioè al ponte 
stesso , alla Concordia ed alla Mirandola. 

I collegati, occupato tutto il Modenese sulla si- 
nistra della Secchia, si alloggiarono lungo le sue rive 
colla stanca a Lillo sul Po , colla destra a Bondaaellp*^ 
Il re prese le stanze a San Benedetto, Goigny sulla 
destra della Secchia a Quistello, cui munì con qual- 
che fronte di fortificazione, e con la via libera per 
un ponte verso la sinistra. 

In questo mentre era arrivato al campo d' Austria 
il conte di Konigsek mandato da Vienna alla cura 
della guerra Italica in iscambio del Wirtemberg. Era 
uomo di grande pratica e di perfetto valore nelle cose 
militari, e già volgendo nella sua mente un bel 
tratto, restrinse in sul giungere gli alloggiamenti con 
porgli massimamente a Quingentolo , sprokingando^ 
air ingiù sino ad un miglio dall' imboccatura della 
Secchia , all' insù sino ad un canale molto pro£3ndo , 
forse due miglia distante da questo torrente. Stando 
itti tal modo osservandosi l'una parte e l'altra, gli 
alleati fecero correndo con una veloce quadriglia 
guidata dal duca d'Harcourt, un motivo sopra Afo^ 
dena per vendicarsi del duca, che aveva seguitato la 
parte dell'Austria. La presero, e cavaronne denaro. 
Fatta la vendetta, la quadriglia tornò al campo , dond' 
era partita, innanzi che il Konigsek avesse avuto 
tempo di tagliargli il ritorno* 

Konigsek andava fra se stesso pensando, come 
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potesse fare, che la sua venuta fosse illustrata da qual* 
che fatto, che al mondo ed al suo signore dimostrasse, 
non indamo a lui essere stata commessa la cura degl' 
interassi imperiali in Italia. La propria vigilanza e la 
trascuratexxa altrui gliene aprirono tosto la occasione. 
I paesi , dove &cefvano la loro stanza i confederati , 
per essere stato tante volte mangiato, era divenuto 
tnabile a pascere i cavalli; perlochè essi consigliarono 
di mandargli indietro ad aderbarsi ed abbiadarsi a 
Gazolo, Gonzaga, Carpi e Reggio^ Pare, che non 
sapessero , o che considerare non volessero , che Ko« 
nigsek era vicino, e non dormiva. Fatto sta, chct 
r assenza della cavallerìa nel campo degli alleati , fu 
cagione , che gli alloggiamenti restarono interrotti , e 
lunghi intervalli si discoprivano fra le diverse schiere 
deHa finterìa , per dove V inimico poteva facilmente 
entrare. I luoghi male guardati per la radezza dei 
campi , furono ancora peggio custoditi per la preter-* 
missione delle solite diligenze militari. Nò le ronde, 
né le pattuglie si facevano ai tempi debiti , e spesso 
ancora le sentinelle non si mettevano a guardia nei 
siti neeessarj per speculare ed avvertire , né si man* 
davano corridori avanti a fai*e la scoperta delle strade, 
e vedere, se alcuno discorresse intorno, o drappello 
£ nemici si rauuasse per annasare o far preda. Goigny 
e Broglio, ma più specialmente quest* ultimo com* 
mettevano errore , stante che più vicino alla Secchia 
s' erano attendati. Brevemente , era una negligenza , 
cl%e a niun modo scusare si poteva , massime trovane 
dosi a fronte di un generale accorto e ardito. Il Te- 
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desco 9 che veolva che niuna cosa poteva riscuotere 
dair incredibile noncuranza e dal dolce sonno il ne- 
mico, operava alla sicura 9 confidentissimo di ciò, che 
succedere doveva^ e che gii riuscirebbe di assalirlo 
alla sprovveduta. Mandava nel campo Francese uffi* 
oiali pratichi , e travestiti a foggia , ora di mercanti , 
etra di frati , ora di dilettanti di veder soldati ^ ora in 
altra guisa da loro medesimi . diversi. Costoro osser- 
vavano diligentemente i luoghi e le guardie e le armi; 
poi ogni cosa al Konigsek rapp<Mrtavano. Talvolta per 
trombetti, che andavano al campo Francese per la 
bisogna dei prigionieri, l'astuto Austrìaco mandava 
salutando Broglio : fecegli anzi dire un giorno , che a 
qualche dì il verrebbe visitare , e domandargli alcun 
grappolo d' uva. E pure Broglio ancora non si sve*^ 
gliava. Non so, se Carlo Emanuele sapesse quéste 
cose , ma il saperìe o non saperle accusa egualmente 
la sua negligenza ; il secondo era vizio per se , il primo 
per non correggerle. Broglio alloggiava in una cascina 
posta a riva della Secchia dalla parte di Bondanelló , 
cui, come se in pace vivesse, non aveva nemmeno 
fatto assicurare con qualche accerchiamento. 

La notte dei quattordici settembre , Konigsek divi- 
, se r esercito in due parti , una sotto la condotta dei 
conte di Yaldek , l' altra sotto quella del principe di 
Wirtemberg. Comandò al primo , che assaltasse Qui- 
stello , e presolo , s' avviasse pel ponte sulla sinistra 
riva della Secchia. Impose al secondo , che varcasse 
più su a guado V acqua , e facesse opera dì avere in 
sua mano il quartiere del Broglio , ed in cip con tutti i 
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nervi si àffirticasse. Messa poi l' osle nemica per la 
subitezza deli' accidente in iscompiglio, egli attendeva 
a vaiire ad.uQ più grosso fatto, che facesse del tutto 
ir giù la bilancia a favore dell' Austria. I comandati 
marciarcMio la «notte con. tanto sileneio che un' ora 
ayantì giorno arrivafoso a seicento passi vicino alla 
Se«ii3liia rimpetto al posto, cui dovevano attaccare. 
Quivi fecero alto per aspettare l' alba, che era secondo 
r^^prdine di Konigsek il segno del doversi avventare. 
E ancora nel campo Francese si dormiva : tanto ne* 
gligentemente i capitani di Francia e di Piemonte 
governavano le cose loro nelle stanze, a cui erano 
andati ! Wirtemberg penò ad un modo spedito per 
far arrivare il sno drappello prestamente alla Secchia : 
vidersi ad un tratto fanti in groppa dei cavalieri , e 
così i doppj soldati correre a briglia sciolta verso il 
fiume. I fanti incontanente sn»ntati si ordinarono, e 
passarono l'acqua agusozo nel luogo indicato, i ca- 
vagli gli seguitarono. Né mettendo indugio alcuno^ 
perciocché l'evento dipendeva dalla prestezza, si 
gettarono a precipizio sopra la <»scina abitata dal 
Broglio , la circondarono , ne uccisero i difensori , ed 
avrdbberopreso.la persona stessa del maresciallo^ se 
in quel caso impensato non avesse, frettolosamente 
adoperandosi, trovato via di. scampare in camicia da 
una porta di 4i^tro uscendo, e sur un cavallo porto- 
gli i^ fretta da' suoi famigli montando. U signor di 
Caraman, suo nipote, restò preso, la cascina andò a 
bottino. Gli altri corpi Al^naimi , . che ad altri passi 
varcato avevano , si serrarono addosso allealti*e truppe 
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Franoe»; ^e piik verso la ibce d^ Secchia ei-smo 
alioggHrtet ^ trovandole ancora solfo le tende, afibrra* 
remo i &s€Ì d' arme^ ed i soldati stupe&tti manomet- 
tevtiio. Maeque un grave «oompiglio tra chi non si 
iq>eva che (ne^ e tra ehi non osava* N^'ìstesso 
tempo Valdek era con^parso verso Qutttdilo , o F i&« 
sultacra, fiicende manche ^mfilatamenté dare all' aniii 
p«i sotto verso il Po y affiadiè il nemico , avendo 
moki riguardi^ nelle sue nsolaziont s' avviliippasse , 
e son sifiesse a qual parte meglio convenìs^ di prov- 
veder» Gli alleati furono costretti ad abbandonare 
QuisteUo, dove snUtamente i Tedeschi entrarono, 
ac^ìstando il passo libero sul finme pel mezzo del 
ponte. Pareva del tutto caduta la fortuna della lega. 
Il re di Sardegna stesso , chiamato dal remore e dai 
messi fretterò», e sopraggiunto sul fetto, ed il ma- 
reseiidlo di Coigny, ohe quasi in faccia a Quistdlo 
aveva il suo padiglione , si ritrovarono scarsi di con- 
siglio. Con tutto dò i Fnmcesi ed i Piemontesi final- 
mente , dopo di avere molto paiato a sbrigar» da quel 
fiinesto intrì^mento, si rattestarono e presero qnal* 
obe ordine alle cose loro« Si abboccarimo ancora fira 
di loro alcune squadre sparse , riavendosi appoco 
appoQD i soldati di- Francia e di Sardegna dai timore 
concetto per la si^rpresa. Becero un nodo a Bt>ndatiello. 
cui poco dopo furono obbligati di sgombrare. La 
somma fu, che sforzandosi il re, Gòigny o&ogKo di 
ridurre in buono stato le genti scompigliate^ alia fine 
venne loro fatto di ritrarsi dietro una gora o canale, 
che traversando la pianura di San Benedetto , andava 
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a mettere nei Po sotto al villaggio di questo nome, e 
Fossa Madonna si chiamava. Quivi il Valdek , mentre 
squadrava il campo nemico , e faceva animo a' suoi , 
trafitto da una palla di cannone , si morì. 

Fu non poco grave la perdita degli alleati in questa 
fazione. Numeraronsi fra dì loro più di quattrocento 
morti, e meglio di tremilacinquecento prigioni. Sommò 
il bottino a molta ricchezza. Oltre una grandissima 
quantità di viveri e di stromenti da guerra di ogni 
genere, gli Austriaci recarono in loro mano tutte le 
tende del campo nemico , fra le quali quella del re 
di Sardegna stimata del valore di centomila, fiorini , 
e tutta )a sua argenterìa con diecimila doppie di con- 
tanti. Presero anche la cancelleria con tutte le filze 
delle lettere ed una lista di spìe , sulla quale trova- 
ronsi scritti non pochi nomi da non essere aspettati. 
Non si sa comprendere, come a fronte di Tedeschi 
vicini tante ricchezze e tante provvisioni , e tante ge- 
lose carte fossero accumulate, e con tanta negligenza 
si guardassero. O bisognava fare la guerra di busca 
e da gente povera , o meglio custodirsi. Le arguzie e 
i motti , che si dissero in Francia , perciocché questa 
è una nazione, che scherza anche fra le disgrazie, 
sulla sonnolenza di Coìgny e di Broglio , furono quelle 
poche : facevano loro vergogna, I loro soldati stessi 
poi , che nissuna colpa avevano nel fatto , non si po- 
tevano tenere , che dei capi non dicessero quello , 
che sentivano. Ciò per isfogo. Per riscuotersi poi dalla 
depressione del nome , ardevano di desiderio di venire 
nuovamente alle prese col troppo vigilante nemico , 
vili. . ^i 
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per far vedere quali fossero , e come per V inBngar- 
daggine altrui , non per la propria desidia erano stati 
vinti. 

Konigsek volendo usare la vittoria, mise le genti 
in viaggio per andare a Guastalla , e spazzare le rive 
del Po per impadronirsi dei ponti, che gli alleati vi 
avevano , con intenzione di tagliar loro la strada verso 
il Milanese. La quale mossa come fu sentita dal re e 
dai generali Francesi , s' accorsero , che non poteva 
più essere a profitto delle loro corone il dimorare 
nelle stanze della Fossa Madonna , se ne levarono, e 
fecero ritirata a Guastalla , dove avevano molte prov- 
visioni raccolte. 

Questo loro dare indietro aperse V occasione al ne- 
mico di scagliarsi con forze sopravvanzanti contro le 
poste , eh' essi avevano ordinate a riva Y Oglio , e 
quanti soldati vi trovò , tanti prese : grave danno , 
ma che venne compensato in parte da un rinforzo 
giunto a quei dì al campo , di cinque reggimenti di 
fanti e dodici squadroni di cavalli, fra i quali ultimi 
se ne numeravano sette di Francia e cinque di Sar- 
degna. 

Il generale dell' impero , a cui i fatti dèlia Secchia 
e dell' Oglio avevano innalzato l' animo a speranze 
maggiori , e desideroso di fuggire V aria malsana del 
Mantovano nella stagione autunnale , prese partito di 
venire ad un cimento terminativo contro gli alleati. 
Se vinceva, andava avanti in paese più favorevole 
alla salute dei soldati , tagliava i ponti sul Po al ne- 
mico, e sforzandolo a sgombrare dal Parmigiano e 
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Piacentino, liberava nel medesimo tempo il Milanese. 
E perchè la bisogna non prendesse dilazione , si fece 
subito avanti con tutto l' esercito da Luzzara verso Gua- 
stalla con animo di dare addosso ai regj, che stavano 
accampati tutt' all' intorno di quella città. Per questa 
sua deliberazione sopravvenne una battaglia consimile 
a quella di Parma , e di cui poche o nissuna maggiore 
sono ricordate nelle storie. . 

Guastalla è posta sulla riva destra del Po là dove 
il Grostolo mette foce nel gran fiume. Il quale Grostolo, 
scorrendole dietro da ostro a tramontana , poscia vol- 
tandosi subitamente verso levante, gran parte di lei a 
poca distanza fascia e circonda. Poco prima eh' esso 
si volti , esce da lui un piccolo ramo , che Crostolino 
nominato , e presso alle mura della città passando , va 
poscia, costeggiando la strada maestra, che porta a 
Luzzara, ad imboccarsi più sotto e lontano nel Po. 
Tra questo Crostolino , a cantogli la strada di Luzzara 
ed il Po , havvi uno spazio , qua con prati aperti , là 
con boscaglie folte, paese ameno e fresco, che ben 
tosto. aveva a sentire la matta rabbia degli uomini. 
Dalla porta, detta di Modena, che nella parte supe-» 
riore della città , cioè ad ostro si apre, parte la strada, 
che alla capitale del Modenese accenna, e passa. per 
un villaggio nominato la Pietra, assai poco distante 
da Guastalla. Questa strada si continua per a Modena , 
ma dal villaggio sopraddetto se ne parte un' altra , la 
^ quale girando quasi circolarmente va a mettere nella 
strada di Luzzara in quel luogo appunto , dove sono 
le boscaglie sulle rive del Crostolino. 



3a4 STORIA, d'itali A. 

Addì diecinove di settembre , ¥ oste imperiale ve^ 
niva sonando, e grande mina e grande strage alla 
confederata minacciando. Forti ed esperti capitani a 
forti soldati imperando, erano per venire allo speri- 
mento dell'armi con forti ed esperti capitani, che a 
forti soldati imperavano. Il re di Sardegna e i mare- 
scialli di Goigny e Broglio , sentendo il nemico , che 
menava tempesta, si ordinarono convenevolmente 
per ripulsarlo. U terreno tra il Grostolino e il Po es« 
sendo, passate le boscaglie, piano ed aperto, e perciò 
agevole alla cavallerìa, vi allogarono il maggior nervo 
di lei in tre file, Tiina dietro all'altra, ordinandolo. 
Sulla destra del Grostolino altra ragione seguitarono. 
Quivi siepi, orti, fossi, alture, fondure, casali, ca- 
scine, vie e viottole di campagna, il suolo facevano 
rotto e difficoltoso ad essere corso. Pensarono , che 
fosse bene di schierare le fanterìe lunghesso la strada 
circolare , che dal villaggio della Pietra allo stradone 
di Luzzara portava. Un fosso anzi fondo che no, tutta 
questa strada andava radendo, ed alte e folte siepi 
eziandio lo assicuravano , se non che a luogo a luogo 
o per bocche di stradette traverse, o per callaje di 
campi si troYav<'ino interrotte ; i quali spazj i soldati 
di Francia e di Piemonte con travi, assi, e quanti 
impedimenti venivano loro alle mani avevano riem- 
piuti ed alla meglio fortificati. Broglio ebbe carico 
dal re dì reggere l'ala dritta dei fanti, che sino alla 
Pietra si sporgeva, Goigny Tala sinistra, che. allo, 
stradone di Luzzara arrivava : egli poi prese il campo 
nel mezzo per poter meglio vedere, prevedere e prov- 
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vedere quanto abbisognasse su tutta la frontiera dell' 
esercito. Quei cavalli ^ che abbiamo sopra mentovati , 
e che nella pianura tra il Crostolino ed il Po stavano 
aringati , furono dati a governare al duca d' Harcourt 
ed al conte di Chatillon* Le bocche da fuoco ebbero 
anch'esse i luoghi loro, pronte a muoversene per 
dove gli accidenti della vicina battaglia la loro terri- 
bile opera richiedessero. Cosi disposte le cose , sta*^ 
vano e Francesi e Piemontesi attendendo con molto 
coraggio e viva aspettazione dei futuri casi le schiere 
d' Austria , che le circostanti campagne andavano già 
calpestando. 

La prima a ferire , era il tempo tra le nove e le 
dieci del mattino , fu la cavallerìa Tedesca , la quale 
dalle boscaglie nella pianura tra Crostolino e Po 
sboccando, s'incamminava ad investire i cavalli de- 
gli alleati. Scaricarono le carabine correndo , modo di 
trarre, che fa poco effetto pei colpi male accertati. 
Correvano spartiti in tre file , l' una dietro all' altra a, 
norma delle distanze militari. S'affrontarono quindi 
da vicino ed alla arma bianca le due prime file , la 
regia, in cui erano le guardie del re di Sardegna, ed 
i cavalieri Piemontesi con altri reggimenti di Fran-*- 
cia , r imperiale , dove si sforzavano principalmente 
le corazze. Tanto fu l'impeto dei primi condotti 
dal Chatillon, che queste ne andarono in rotta. Ma 
venuta avanti la seconda fila, il riscontro divenne 
Serissimo con grande abbattuta da ambe le parti. 
Alla fine gli Austrìaci cedettero, e se n' andarono 
colla peggio talmente che rinselvatisi non s' ardirono 



3lk6 STORIA O' ITALIA. 

più sbucare per mescolar le mani nella battaglia^ 
Mentre seguiva questo feroce abboccamento di 
cavallerìa, i fanti dell'imperatore, camminavano per 
una strada, che fra i boschi passava , e veniva a ter- 
minarsi entro quella di Luzzara. Quivi quando perve- 
nuti furono, si voltarono a sinistra, ed imboccarono 
un'altra strada, che pure in distanza di circa quattro- 
cento passi dall'altra, dove stavano attelati i confe- 
derati , e circolarmente pure e quasi alla medesima 
paralella girando, andava a terminarsi in un piccolo 
casale quasi a fronte del mezzo dell' oste regia. Per 
tutttf la lunghezza di questa strada, o piuttosto viale 
campereccio, si misero in ordinanza e si affilarono. 
Poco stante poi si snodarono , e ristrettisi in quattro 
colonne all'assalto andarono del nemico, che gli aspet- 
tava. L'estrema colonna alla destra loro si difilava 
per ferire l'estrema punta della sinistra dei regj 
presso la strada di Luzzara, l'estrema a sinistra pro- 
cedeva per iscagliarsi contro il centro dei confede- 
rati, le due di mezzo, che fra le due estreme muo- 
vevano i passi, miravano a percuotere parte della 
sinistra e parte del mezzo. Si aflacciarono alla nemica 
fila, e lei con indicibile ardire assaltarono. Si trava- 
gliavano gli uni e gli altri coi cannoni e con gli ar- 
chibusi. Per ben tre ore in questa parte durò il 
conflitto, combattendo questi e quelli con incredibile 
gagliardìa sotto l' incerto della vittoria. Già gli Au- 
striaci, cacciandone gli alleati, si erano impadroniti 
di una cascina posta quasi all'estremo della stanca 
del nemico (questo sforzo era stato fatto dalie due 
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colonne della loro destra), quando le due altre com- 
pagnie con un furore, che inresistibile pareva, si 
scagliarono contro di un' altra cascina posta più là 
verso il centro. Più volte entrarono sul limitare, e 
più volte furono risospinte. Questa era la parte della 
battaglia, che sostenevaso i Piemontesi : in loro mano 
la fortuna aveva posto la decisione di quella giornata. 
Né senza patrio governo combattevano, perchè quivi 
era il re loi*o, che con la spada in mano, e di bianco 
farsetto vestito s' aggirava per la mischia, ordinando 
e combattendo cosi da perito capitano come da intre- 
pido soldato. Quivi erano le sue guardie del corpo, 
che con estrema energìa affaticandosi, volevano e pre- 
servare il loro signore, evìncere la pruova , e ricom- 
pensare con altrettanto valore la debolezza mostrata 
nel fatto precedente, di cui abbiamo altrove favellato. 
Uno di loro, che fu Domenico Cortina di Malgrate , 
parandosegli avanti in cosi grave pericolo, e toccato 
d'un archibusata, gloriosamente morì. Quivi erano i 
tre reggimenti Piemontesi delle guardie , di Saluzzo e 
di Piemonte con una parte di quel di Monferrato , i 
quali facevano con tutti i nervi per restar superiori. 
Se quivi gli Austriaci fossero entrati , e fattosi strada, 
perdeva chi vinse; perocché avrebbero tagliata per 
mezzo r ordinanza nemica , e sarebbero riusciti alle 
spalle. 

Il rè Carlo Emanuele , veduto che là pendeva la 
definizione della gran contesa, e che la sua destra 
ala non combattuta se ne stava colla mano suH' armi 
senza usarle , e che da lei poteva far venire reggimenti 
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in ajuto della parte pericolante, siccome già sul bel 
principio aveva fatto, quando s* accorse, che il ne- 
mico contro il suo centro e la stanca poneva V animo 
a slanciarsi, avvisò di chiamar vene con prestezza de- 
gli altri. Francesi erano , massime del reggimento di 
Picardìa. Confortolli con esimie parole, dell'onore 
della Francia y dell' amore del re ammonendogli. Va** 
loroso a valorosi parlava. Bene l'udirono : ajutati dai 
dragoni del re Luigi fetti appiedare, e che gagliar- 
damente resistettero ancor essi, diedero pugnando 
tale pniova di loro medesimi, che gli Austrìaci al 
furioso rincalzo si ristettero, e se Konigsek non era 
presto a farvi concorrere altra gente in rinforzo, sa- 
rebbero anche andati in rotta. Adunque in questo 
luogo la fortuna delle armi confederate ormai guasta 
e giacente fu ritornata in buono stato per la costanza 
dei Piemontesi e l' impeto dei Francesi. Vi morì fra 
i primi il conte Benso, mentre coi Saluzzesl faceva 
retta al nemico. 

Questa fu la prima parte della battaglia ; ora viene 
la scena seconda. Konigsek, accortosi, che quivi era 
un intoppo da non potersi superare , e che il re Carlo 
spingeva gente lungo la strada di Luzzara per oltre- 
passare la estrema e destra punta delle sue ordinanze 
per ferirle di fianco, fece un altro pensiero. Lasciato* 
vi tante genti, che bastassero per frenare l'inimico, 
ed impedire, che non le prostrasse , raccolse le altre, 
e in due colonne partitele , le inviò olire la strada di 
Luzzara e del Crostolino , di cui l' una'verso Guastalla 
marciando, si teneva accosto al Crostolino medesimo; 
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l'altra pure alla medesima volta camminando, costeg- 
giava da vicino un ramo del Po , che Po morto ivi si 
chiama, ed ambedue procedevano su quel campo 
stesso, dove era accaduto il primo scontro di caval- 
lerìa sul principio del Combattimento. L* intento del 
generalissimo Austriaco in ciò consisteva , che queste 
due colonne, sempre più verso Guastalla salendo, si 
torcessero poscia improvvisamente sulla loro sinistra , 
e passati di nuovo il Grostolino e lo stradone di Luzzara 
con varcare la punta sinistra degli alleati, romoreg* 
glasserò loro alle spalle, ed in questa parte, dove il 
nemico non aspettavano , e non erano pronti a ribut- 
tarlo, gli assalissero. Carlo Emanuele e Goigny, poscia 
che il gravissimo pericolo vedevano, furono presti al 
rimedio. Nuova gente chiamarono dalla destra e dàlia 
mezzana schiera a questa parte , e nominatamente la 
terribile brigata di Picardìa, poi quelle di Souvré, e 
del Delfijfio. Con queste forze e coi dragoni, che qui 
erano accorsi rinfrescarono un durissimo bersaglio , 
e rincacciarono gli Alemanni sin dentro il bosco , per 
dove erano venuti. Nel medesimo tempo le carabine 
di Francia appiedatesi corsero a riva il Po , e vi pre- 
sero una caracca armata di granatieri, cui gli Au-* 
striaci avevano quivi condotta col disegno di lanciarla 
contro- il ponte per romperlo o bruciarlo. 

Questo fu il fine della battaglia di Guastalla. Ko- 
nigsek, non avendo combàttuto più prosperamente 
tra il Po e la strada di Luzzara, che tra questa e 
quella che porta a Modena, si avvide, eh' era venuto 
tempo di ricogliersi , ed allontanarsi da un nemico , 
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cui, sebbene l'avesse tentato con parecchi divisa- 
menti, e con esso lui in molte maniere azzuffato si 
fosse, non aveva potuto, non che sconfiggere, muo- 
vere di luogo. Prese adunque consiglio di ritirarsi , 
quando già suonavano le cinque ore della sera. 
Grosso, rannodato, e da capitano esperto il fece, di- 
sponendo in quadrato i battaglioni della retroguardia, 
ed afforzandogli di quanto gli rimaneva di grave ca- 
vallerìa. Lasciossi il fiumicello Zero alle spalle, già 
tanto famoso per la battaglia sulle sue rive combat- 
tuta tra Yandomo ed Eugenio, e prese la via di 
Monteggiana, dove, senza essere seguitato, arrivò il 
giorno seguente, gettato un ponte sul Po, rimpetto a 
Borgoforte, per avere la strada libera sul Mantovano, 
e le vettovaglie spedite da quella parte. 

Sanguinosissimo si vide il campo , in cui tanto va- 
lore , tanta rabbia e tanto guerresco sapere si erano 
d' ambe le parti spesi. Vi giacevamo meglio di sette 
mila Austriaci tra morti e feriti, e ben cinque mila 
pure tra morti e feriti Francesi o Piemontesi. I pri- 
gionieri d' Austria non sommarono a cinquecento ; 
tanta fu la rabbia , colla quale eransi mescolati i sol- 
dati il più sovente all' armi corte , che morire piut- 
tosto che arrendersi elessero. Ancora minor numero 
di confederati vennero cattivi in potere d' Austria. 
Fra gli Austriaci l' armi del re Carlo tolsero di vita 
il principe di Wirtemberg , trafitto da larghe ed ono- 
revoli ferite per modo che mutato l' aspetto della per- 
sona, appena gli amici ed i compagni il potevano 
riconoscere. Morirono anche i generali Golmenero e 
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Yaldek ; restarono feriti i generali Yalparaiso , Yach- 
tendock, Lantieri, Hennin e Zungerbèrg. Dalla parte 
degli alleati giacquero estinti i generali d'Affry e 
Monjeu*, con quattro colonnelli. Furono gravemente 
feriti quattro tenenti generali , quattro marescialli di 
campo, tre brigadieri, ed un gran numero di ufficiali 
superiori, tra i quali nominerò il conte d' Aix, ed il 
marchese di Cavour, fratello di quel Benso , che pa* 
randosi avanti al re, era rimasto ucciso sul principio 
della battaglia. Mancarono di vita, o furono per grosse 
ferite resi inabili al guerreggiare quasi tutti gli uffi- 
ciali minori del reggimento di Picardìa, e dei reggi- 
menti Piemontesi , sui quali cadde il principale pondp 
della giornata. Squallidi, malconci e d'aspetto lagri- 
mevole si mostravano i due eserciti nemici* Scemati 
i compagni, rotte le armi, lacere le vesti, poca diffe- 
renza era per mestizia tra chi aveva , e tra chi era 
stato vinto. 

Furore , dolore e danno sterile , come quei di 
Parma. Konigsek aveva così acconciamente afforzato 
il suo campo di Monteggiana, che i generali della 
lega, disperando di potervelo sforzare, se ne rima- 
sero. Poi vennero le piogge autunnali, che in paese 
basso e paludoso, resi tutti i terreni molli e guazzosi, 
non restò più possibile il campeggiare. Solo fu man- 
dato Maillebois a tentare la Mirandola , ma concorsivi 
gl'imperiali, fu costretto a levarsene. Quando poi i 
freddi cominciarono a mordere, le milizie furono con- 
dotte a svernare nelle loro stanze. Il re di Sardegna, 
per avere più grassi alloggiamenti, essendo il Parrai- 
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giano pesto e consumato dalla guerra, distribuì una 
parte delle genti sulla sinistra del Po, e si pose egli 
medesimo ai quartieri di Cremona. Sentite poscia fu- 
neste novelle della saniti della regina , si trasferì 
sollecitamente a Torino. Indarno arrivò. Polissena 
Cristina di Assia Rheinsfeld era passata di questa vita 
ai tredici di gennajo del 17 35. 

Nuova guerra si accese al tempo nuovo , non però 
grossa , ma solamente di mosse , cui gli esperti chia- 
mavano maestrevoli , e di avvisaglie piuttosto e ba- 
dalucchi che di battaglie. Che fruttassero per la 
somma della guerra , non troppo bene si vedeva ; 
ma questo era ben certo , che allargatosi in ogni sorte 
di licenza il trascorrere deir soldati d' ambe le parti , 
si facevano male impressioni e tristi discorrimenti in 
tutti quei confini. Carlo Emanuele era tornato al 
campo, Coigny partito per Parigi aveva avuto lo 
scambio nel duca di Noailles. Montemar, conquistato 
al suo signore il regno delle due Sicilie, e avendo un 
numero raccolto di quindicimila soldati, era venuto, 
prima in Toscana, poi varcato T Apennino, nel Mo- 
denese, dove si era congiunto coi Francesi e Pie* 
montesi. Dall' altra parte Konigsek , il quale aveva 
fatto un viaggio a Vienna, era tornato a rivedere le 
rive, dove con maggior perizia, che fortuna aveva 
contrastato dell'imperio d'Italia. La guerra, come 
dissi, andò lenta e piccola. Konigsek, sentendosi più 
debole degli altri , per essere manco assai per nu- 
mero , perciocché i suoi nemici avevano almeno un 
terzo più di gente che egli, schivava gì' incontri 
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grossi e pericolosi. Dall' altro Iato i generali della 
lega non si curavano di andare in cerca di cimenti 
rischievoli, tenendo per sicuro, che, essendo più 
forti, potevano col solo aggirarsi costringere l' avver- 
sario a lasciare le pianure della Lombardia per cercar 
salute nelle aspre montagne del Trentino. Effettiva- 
mente, fatti per tre o quattro mesi molti movimenti 
ora qua ora là del Po , altrettanto , credo , nojosi a 
chi gli racconterebbe od udirebbe che a coloro , che 
gli facevano , il generale Alemanno , bene provveduta 
Mantova di munizioni e di soldati, pei territorj Ve- 
neziani passando, si condusse appoco appoco nei 
sicuri ricetti del Tirolo. Alcuni si maravigliarono, 
che con un esercito nemico così grosso a fronte ab- 
bia saputo fai;e la sua ritirata con giungere sano e 
salvo , e quasi senza perdita là dove voleva andare , e 
peritissimo capitano il predicarono. Altri sentirono 
non poca ammirazione , che gli alleati per tale guisa 
gli abbiano dato comodità di ritirarsi, uè che con più 
stretta e veloce perseguitazione lo abbiano trava- 
gliato alle spalle. Ma la peritanza degli alleati fu piut- 
tosto disegno che imperizia o impotenza. Il re di 
Sardegna , che aveva il suo Milanese , abborriva dal 
metterlo di nuovo a ripentaglio. Per la medesima 
ragione la Spagna, che aveva il suo Napoli e la sua 
Sicilia, ed oggimai anche Parma e Piacenza, credeva 
che meglio le mettesse Y astenersi dal trarre un altro 
dado. Finalmente il cardinale di Fleury, pacifico per 
natura desiderava , senza venire ad altre pruove mi- 
cidiali e dubbie, di accordarsi coir imperatore, in- 
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nanzi che Y Inghilterra, l' Olanda e le altre potenze 
neutrali venissero a mescolarsi nel trattamento della 
pace 9 cosa che avrebbe singolarmente intralciato le 
faccende , e procurato gì' interessi di coloro , che si 
erano stati oziosamente di mezzo a riguardare i tra- 
vagli ed i perìcoli altrui. Perciò il Noailles aveva 
avuto ordine di andar cauto, e di non commettersi 
di leggieri all' arbitrio della fortuna. 

Mentre nei due anni , di cui abbiamo sino a questo 
punto divisato la storia, era tanta guerra in Italia, 
le armi si erano anche mosse dalla parte della Ger- 
mania, avendo i Francesi, sul bel principio della 
guerra, passato il Reno, e recato in loro potere il 
forte di Kehl; ma non vi decessero cose di grande 
momento, se non se l'assedio e la presa di Filisburgo, 
dove restò ucciso da una cannonata il maresciallo dì 
Berwich. In queste regioni il principe Eugenio, quan- 
tunque inferiore di forze al nemico fosse ^ seppe così 
acconciamente volteggiarsi e prendere i luoghi che 
gì' interessi dell' imperatore Carlo non ricevettero 
grave danno. 

L' imperatore trovandosi colle armi al di sotto non 
tanto in Italia quanto in Germania, desiderava la pace. 
Dall' altra parte il cardinale di Fleury, vedendosi per 
la sua vecchiezza estrema vicino alla morte, inten- 
deva ardentemente a metter fine alla discordia, com- 
piacendosi nel pensiero di lasciare morendo il regno 
in pace con tutti i principi. Per la qual cosa, senza 
alcuna partecipazione de' suoi alleati di Spagna e di 
Sardegna, cominciò a trattare col conte di Zizendorf, 
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ministro dell' imperatore , il quale pure , afHDchè le 
pratiche non si scompigliassero per tanti interessi 
diversi , usava una grande segretezza. I due ministri 
di Francia e d' Austria si muovevano principalmente 
per due pensieri , quello che alcun profitto per lo 
stato ricavasse da una guerra fetta- in gran parte col 
denaro e coi soldati di Francia, questo , che la pram- 
matica sanzione dal re Luigi e dagli altri sovrani si 
riconoscesse, e che la corona di Polonia al re Au- 
gusto si conservasse. Aveva bene la Francia ne' suoi 
trattati dì lega con la Spagna e la Sardegna omesso 
di parlare de' suoi proprj interessi, come se per 
conto altrui, non pel suo volesse fare la guerra. Ma 
finalmente Fleury non ignorava, ehe queste gene* 
rosità nelle faccende politiche sono piuttosto da lo- 
darsi che da praticarsi , e che il buono per gli stati è 
r utile. Andava adunque nella sua mente divisando 
quale vantaggio potesse procurare alla Francia, per 
le cui armi e possanza principalmente i suoi alleati 
avevano vinto e fatto così notabili acquisti. Vennegli 
in pensiero l' antico disegno di Luigi XIV di dare il 
gran ducato di Toscana, dopo la morte di Gianga- 
stone, a Francesco duca di Lorena, con patto, ch'egli 
cedesse le ragioni ed il possesso di quella provincia 
alla Francia , la quale consentirebbe , che Stanislao di 
Polonia, rinunziando alla corona in favore di Augusto, 
ne godesse in piena sovranità sino alla sua morte. 
Pareva glorioso al cardinale, ed era veramente, che 
una provincia tanto importante per se medesima , e 
per esser passo verso Y Alsazia e 1' Alemagna , fosse 
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al corpo della monarchia aggregata nel tempo, in 
cui egli era stato ministro a reggere il reame. 

Ai tre di ottobre del 1785 furono sottoscrìtti i 
preliminari tra Y imperatore Carlo e il re Luigi : 

Che Stanislao , suocero del re , rinunziasse alla co- 
rona di Polonia e di Lituania, conservandone però i 
titoli e le onorificenze ; 

Che r imperatore consentisse , che il medesimo 
Stanislao fosse messo pacificamente in possesso del 
ducato di Bar ; 

Che di piti consentisse, che il gran ducato di To- 
scana , dopo la morte del presente possessore , appar- 
tenesse alla casa di Lorena per ricompensa dei ducati, 
che attualmente possedeva; 

Che ancora consentisse, che allorquando il gran 
ducato di Toscana fosse devoluto alla casa di Lorena, 
Stanislao fosse messo in possesso del ducato di Lorena 
con tutte le sue dipendenze ; il quale ducato dopo la 
morte di esso Stanislao, fosse unito in piena pro- 
prietà e per sempre alla corona di Francia ; 

Che il re , tanto in nome proprio, quanto in quello 
di Stanislao , rinunziasse all' uso della voce e seggio 
nella dieta dell' impero Germanico ; 

Che il re Augusto fosse riconosciuto re di Polonia 
e gran duca di Lituania ; 

Che le truppe Spagnuole fossero ritirate dalle piazze 
forti della Toscana, ed in loro luogo s'introducessero 
in uguale numero le truppe imperiali, unicamente 
per sicurtà della successione eventuale della casa di 
Lorena ; 
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Che Livorno rimanesse porto franco ; 

Che il re Luigi ed i suoi alleati avessero per ferma 
e rata la prammatica sanzione per la successione de-* 
gli stati ereditar] d' Austria ; 

Che don Carlo ritenesse il reame delle due Si- 
cilie, ed i porti dello stato di Siena con Portolon- 
gone ; 

Clie si desse al re di Sardegna la scelta di due 
distretti del Milanese oltre il Ticino , e la superiorità 
territoriale dei feudi delle Lànghe ; 

Che si restituissero all'imperatore tutti i paesi 
conquistati in suo pregiudìzio , e di più si avesse lo 
stato di Parma, con ciò però che non potesse ripetere 
dal papa la disincamerazione di Castro ; 

Che per dar sesto definitivo e finale ad ogni cosa , 
i plenipot^iziarj si riducessiero insieme in un con- 
gresso y e che intanto le offese sì sospendessero. 

Due gravi transvasazioni di popoli sì vedono nei 
capitoli sovra riferiti , quella dei Lorenesi nella casa 
di Francia y e quella dei Toscani nella casa di Lorena; 
le quali transvasazioni non furono le prime, ne sa- 
ranno andate te altime. Forse i Lorenesi non molto 
ripugnavano al nuovo destino ; ma il trasporto dei 
Toscani parve assai più eteroclito per la diversità 
delb lingua e dei costumi tra chi doveva comandare 
e chi doveva obbedire, considerato massimamente 
che dal gran duca vivente, e dai magistrati di Toscana 
si era già stabilito un altro ordine di successione. 
Certathente nissuno avrebbe mai potuto, non che 
prevedere, oonghiettiirare, e forse nemmeno quelli , 

vili. 22 . 
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che il fecero , che dalle spónde della Morta e dalle 
pendici del Vogeso dovessero venir sovrani a reggere 
le rive dell' Amo, e le altezze dell' Apennino. Ma ciò 
si confaceva agl'interessi della Francia per la potenza, 
ed a quei dell' Austria per la prammatica. 

La convenzione regolatiìce delle sorti dei paesi, 
stanza , zimbello e segno di tanti situinosi sforzi , 
si tenne alcun tempo secreta per poter condurre la 
faccenda dell'armi talmente che quello, che. accor- 
dato si era , sortisse senza opposizione o scandali il 
suo effetto. Ai quindici di novembre il duca di 
Noailles ricevette , per un cornerò a posta inviato 
da Parigi, la novella, che la Francia e l'Austria si 
erano accordate per dare tregua all' armi insìno a 
che un trattato di pace, che si andava negoziando, 
avesse avuto la «sua perfezione. Il corriero recava 
altresì l' ordine di convenire col generale Austriaco 
RevenhuUer, partitosi il Ronigsek per Vienna, affin- 
chè la tregua fosse mandata ad effetto. I commissarj 
si assembrarono a Verona, e fu fra di loro concluso, 
che le spade stessero nel fodero , sino a che si udis* 
sero le novelle della pace , ed intanto il fiume Ogiio 
fosse il confine delle stanze pei soldati delle due 
potenze. 

Ora vengono le malagevolezze. La Spagna ed il re 
di Sardegna restarono attoniti e sdegnosi, e sgravi 
rimproveramenti e querele adoperarono per una so- 
spensione di guerra ordinata senza loro partecipa- 
zione , ed in tempo , in cui per la unione delle tre 
insegne di Francia, di Spagna e di Sardegna sulle 
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rive del Po , le cose degli Austriaci si trovavano al 
di sotto. Dispiaceva loro la tregua in se pei danni, 
che alle loro armi recava, dispiaceva ancora come 
. testimonio di pratiche senza loro saputa aperte, delle 
quali non potevano non entrare in sospetto, e le ri- 
voltavano ih tristo augurio. Si lamentavano della rot- 
tura improvvisa ed insolita della fede, si lamentavano 
della cooperazione non tenuta in contò. Il re di Sar- 
degna si adattò, comechè il cuore dolente ne avesse, ^ 
alla necessità; ma il Montemar si mise in sullo stre- 
pitare , e andava sclamando,, che non sapeva che 
farsi della tregua , e che voleva menar le mani : poi 
poco decentemente parlava della Francia, e peggio 
dell'Austria. Ciò non ostante, trovandosi solo contro 
Kevenhuller, che gli portava mal animo addosso, e 
gli avrebbe fatto volentieri un mài giuoco, pensò ai 
casi suoi , ed a mettere le cose in salvo. Si tolse tosto 
dall'assedio di Mantova, rinforzò la guernigione della 
Mirandola, lasciò Ostiglia, mandò una grossa sdiiera 
con r artiglierìa grave a Parma, cui riputava pro- 
prietà Spagnuola dover restare; ma s'ingannava, per- 
ciocché anche Parma, pei nuovi trattati, era trasfusa. 
Poscia, o che dubitasse, o non dubitasse della To- 
scana, ed in ogni caso per mettersi in luogo di mag- 
giore sicurezza, vi condusse i suoi soldati, occupò i 
passi dell' Apennino, alzò il suo padiglione maestro 
a Prato. I Toscani, che già ne avevano vedute tante, 
non sapevano che si dire di questa; molto meno poi 
potevano apporsi, vedendo, che gli Spagnuoli, non 
contenti allo stare, davano anche opera al fortiiScarsi; 
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onde dubitavano, che la guerra venisse ad imperver- 
sare nella loro quieta provincia. 

Ai diecinove di novembre fìi chiuso in Vienna il 
trattato terminativo di pace con capitoli del tutto 
conformi ai preliminari. Il mondo entrò in ammira- 
zione delle strane condizioni, e che chi aveva più 
sperato, meno ottenesse, e chi aveva preteso niente, 
avesse molto', e che finalmente il Milanese restasse a 
chi r aveva perduto , e non a chi l' aveva conquistato. 
Al re di Sardegna fu forza contentarsi del Novarese, 
del Tortonese e della superiorità sui feudi delle Lan* 
ghe. La Spagna , facendo grandi risentimenti , pareva , 
ohe non volesse acquietarsi a quanto era stato conve- 
nuto. Alla perfine però, il potere non. secondando il 
volere, cesse ancor essa alla necessità. Per verità non 
aveva fondate ragioni per lamentarsi, poiché fiii[al- 
mente V acquisto delle due Sicilie era un premio, di 
cui si poteva contentare, e da riputarsi fine felicis- 
simoT di qualunque più felice guerra. Così dopo tante 
ferite e morti , dopo tante guerre^ commosse da tanti 
principi, massimamente dopo le feroci battaglie di 
Parma e di Guastalla, dopo tante vicende di tempestosi 
teinpi e di minacce voli stelle, dopo un pretesto preso 
da un lontano paese , il Milanese rimase all' Austria , 
e le tornò Parma, la Sardegna acquistò quakhe mag- 
gior larghezza di territorio , la Spagna si ebbe Napoli 
e Sicilia, la casa di Lorena entrò nella successione 
ornai prossima ad aprirsi della Toscana, la Francia 
s'aggiunse la Lorena, i popoli respirarono, ed eb- 
bero campo di attendere alla sanazione delle ferite 
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cagionate loro dalle pazaìe allrui. L' assetto però non 
durò lungo tempo, e ciò, cbe T imperatore aveva spe- 
rato di assicurare y per volontà riconosciuta dai po- 
tentati alla sua prole, non potè conseguirsi se non 
per forza di spade e di cannoni. 

Il gran duca Gìangastone , quando intese le inten* 
zioni di Francia e d'Austria, ne sentì un sommò di- 
spiacimento, e n'empì di querele le corti di Carlo e 
di Luigi. Folle, che non sapeva, che l'interèsse è 
sordo ! ,Poi r accomodare il mondo , come dicono , 
prevale all' accomodare una proviacia. Q>sì se la pas- 
sano, senza badare, che chi turba il mondo, sono 
essi. Restando pei nuovi patti annullato il sesto dato 
alle cose di Toscana dalla quadruplice alleanza e dalla 
convenzione di Firenze, ^1 gran duca si persuase di 
essere rimesso nella sua libertà , e pensò di ravvivare 
l'antico atto del senato a &vore dell'elettrice. Ma 
parlava a chi non lo voleva udire, né altro gli restò, 
o da sperare, o da temere, o da operare, se non che 
la morte venisse sa troncargli una vita oramai nojosa 
per infermità, per affanni e per cupidini. I Toscani 
dovevano finalmente pruovare, se chi era uso di par- 
lare Tedesco, meglio sapesse procurare la loro feli** 
cita , che chi usava la favella Italiana. 

Ma qualunque fosse per ei^sere il governo della 
Toscana sotto i nuovi signori, poco i Toscani avevano 
da rammaricarsi dell' estinzione , che non si vedeva 
loptana della stirpe Medicea. Giangastone vecchio 
non era piti quel Giangastone giovane , protettore 
generoso, e coltivatore utile delle scienze, delle let- 
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tere e delle arti. Vivevano ancora in lui alcuni segni 
della natura Medicea, questi erano le voglie del co- 
mandare serrato, del fare concessione di se stesso al 
vizio, del darsi in preda a quanto la corruttela ha di 
più schifo e di più abbominevole. Ma la parte mi- 
gliore della sua casa se n'era» crescendo gli anni, ita 
in dileguo, né più a camei, od a quadri , od a statue 
abbadava, né più sollecito si dimostrava, o di scru- 
tare gli arcani dell'astrusa natura, o di far cortesìa a 
chi fa belli colle lettere gl'ingegni altrui. L'infame 
Dami gli aveva^ pesto l' assedio , e niuna cosa , che 
buona o tollerabile fosse, lasciava entrare al suo òo- 
spetto, ma solo sospetti e laide contaminazioni. Tutte 
le cose, se non le brutte, il misero Giangastone la- 
sciava portare al caso, ed i ministri governavano a 
posta loro , quando Dami non gli governava esso. Le 
cariche e le grazie divennero sempre più venali, ne 
sempre venali erano per denaro , il che era pur già 
una brutta corruttela, ma qualche volta, e forse 
spesso, per una corruttela ancor più brutta, che per 
amor dell'onesto non voglio spiegare. Basterà accen- 
nare , che Giuliano Dami ne era V intromettitore ed 
il ministro. La corte ed i tribunali si riempirono di 
persone infami, e l'onore e la giustizia erano venuti 
in mano di chi non ne aveva. Lo stato si aggravò , 
l' amministrazione si sconvolse , un velenoso , anzi 
pestilenziale anelito si spandeva dalla corte nei ma- 
gistrati e nel popolo. Dio volle, che la gentil Toscana 
passasse prima per atroci casi , poi per laide scene. 
La speranza stessa si spegneva nel cuore degli uomini 
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giusti ed onesti, e chela presente generazione dovesse 
dare luogo ad una migliore, nissuno credeva. Oltre 
che il cattivo esempio più presto secca Ist virtù che 
il buono la rìn verde, le cariche ed i magistrati si 
davano per le medesime corruttele ai sopravviventi, 
di tal maniera che si prevedeva , ohe Dami e Gian- 
bastone anche dopo la loro morte regnerebbero. Ogpi 
forma di buon governo, come ogni speranza, era 
pervertita. 

Accresceva il dolore, non dei perversi e degli spor- 
chi, perchè a costoro, purché abbiano danaro e peg- 
gio, che il mondo vada in rovina, non importa, ma 
dei buoni e degU amatori della patria, i quali vede- 
^ vano, che non solamente la Toscana cadeva in mano, 
cessata la signoria domestica, dì un estranio signore, 
di cui ancora non si conoscevano né le intenzioni 
né le abitudini, ma ancora, che doveva essere data, 
gli Spagnuoli partendosene , in guardia ai Tedeschi 
tanto odiosi per le precedenti violenze. Temevano 
altresì, che siccome già si vedeva in aria, che il 
duca di Lorena, pel suo sposalizio «on .Mariateresa, 
Austriaca, sarebbe un giorno assunto al grado d' im- 
peratore , così la Toscana si deprimesse alia condi- 
zione di una provincia^ che dalla lontana Vienna 
avesse a ricevere e norma e comando. Gli Spagnuoli 
però non presto se n' andarono, né i Tedeschi presto 
vennero; perché tra il volere e il non volere dei 
potenti, e di chi dava e di chi prendeva, e di chi 
guadagnava e di chi perdeva , erano sorte in scabri 
negoziati molte difficoltà ^ e tutti la davano alla lunga. 
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Chi perdeva» valeva perder meno; chi acquistava, 
voleva acquistar più : nissuno voleva accomodarsi se 
non per fona. La Spagna massùnamente manifestava 
con aspri stridori ia sua mala caonteatezza, e si te^ 
meva , che fiisse per gettarsi al disperato con qual- 
che strana risoluzione. Finalmente eoasentirono pure , 
che gli uomiiii riposassero. Le guemigioni Spagnuole 
dalla Toscana se n'andarono, le Tedesche sotten- 
trarono. 

Giangastone domandò, che la Toscana , devolven- 
dosi alla casa di Lorena, fosse scicdta dal vincolo di 
feudalità , cui l'impero pretendeva sopra di lei, e che 
il gran duca s' investisse della qualità di vicario impe- 
riide in Italia , con godere i medesimi diritti e privi- ^ 
legi , che nella qualità medesima si appartenevano ai 
duchi di Savoja* Ma l' imperatore non prestò orecchie 
alle istanze del gran duca. Per torre tuttavia quasi 
del tutto ogni aspettativa di regresso all' impero, l' im- 
peratore con diploma imperiale , dato anche per con- 
senso della dieta Germanica, ai ventiquattro di g^i- 
najo del 1737^ statuì, che dopo la morte del gran 
duca Giangastone , la sovranità , proprietà e p«»9es- 
sione d^U^ Tosi^ana fossero investite nel duoa Fran- 
cesco di Lorena , e ne' suoi discendenti maschi per 
ordine di primogi^niiura, e venendo a mancare la sua 
dìscend.enza mascolina , si devolvessero al principe 
Carlo di Lorena , suo fratello , e suoi discendenti ma- 
schi con r istesso ordipe di primogenitura ; caso poi 
che ogni discendente maschio mancasse nella stirpe 
di Lorena, intendeva, decretava, e voleva l'impera- 
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torà, che l'eredità del gran ducato si tramandasse 
alle femmine della medesìina stirpe , perchè fosse da 

esse posseduta coUe medesime ragioni , diritti , prero- 

* 

giative^ e privilegi, che spettavano alla prole masco* 
Una. 

Turbava la mente dei Toscani , che potesse venir 
caso , in cui per esercitare maggiore dignità y il gran 
duca Francesco stesse assente dal suo seggio , e la 
Toscana^ come provincia di uno stato lontano, per 
governatori od altri uomini delegati governasse. Giac- 
ché per la malvagità dei fati avevano perduto il go- 
verno di un prindpe di sangue Toseano , desidera- 
vano di conservare almeno un reggimento domestico , 
affinehè sembrasse , che la loro patria la sua indepen- 
denza e sovranità propria manteneva. Il gran duca ne 
fece istanza* I ministri d'Austria e di Lorena risposero 
assicurando al Bartolomei, ministro di Toscana, per 
le cui mani principalmente si trattavano questi inte* 
ressi, che non restando la Toscana compresa neUa 
prammatica, né potendo a forma del trattato di Lon- 
dra essere incorporata con gli stati ereditaij della 
casa d' Austria , subito che la successione Austriaca 
si fosse consolidata nel primogenito del duca Fran* 
Cesco , il gran ducato si trasferirebbe nel secondoge- 
nito , o in mancanza di esso nel principe Carlo e suoi 
discendenti , i quali per satisfere ai desider) dei popoli 
farebbero il loro risedio in Toscana. 

Fra una stirpe nazionale, che si estingueva , ed una 
forestiera, che doveva venire, t Toscani stavano in 
grande aspettazione. Le adulazioni già si voltavano 
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verso la Lorena. Molti vivevano in perplessità , e non 
sapevano , se più dovessero desiderare questa cosa o 
quella. Molti ancoi*a niuna cosa desideravano, fatto 
risoluzione «di lasciar portare gli accidenti al tempo , 
posciachè dopo tante rivoluzioni la forza aveva pur 
fatto ciò, che aveva voluto. Entrarono in rassegna- 
zione, e poiché senza dimandar loro che cosa sentis- 
sero o desiderassero, da loro si richiedeva coi soldati 
presenti,: che obbedissero, all'obbedire si uniforma- 
vano. 

I presentimenti, che si avevano, che ciò, che si 
era. ordinato casualmente, in realtà si effettuasse, 
non tardarono a verificarsi. La vita del gran duca 
Giangastone veniva mancando. Scemato il naturai 
rigore dello stomaco, gli divenne difficile il potersi 
nutrire; poi sopi^ggiunse la febbre, e per le acque 
ammassate il corpo gli gonfiava. Ai nove di luglio 
rendè V anima in età di sessantasei anni. Il principe 
di Craon , mandato dal duca di Lorena e dall' impera- 
tore, per trattare certi interessi sopra gli allodiali dei 
Medici, spirato Giangastone, prese possesso dello 
stato , e tutti gli ordini prestarono giuramento dì per- 
petuamente nella fede del nuovo gran duca Francesco 
duca di Lorena volere essere. 

Per qualche tempo fu la Toscana governata dai 
delegati di Francesco. Venne poi egli medesimo sul 
principiare dell'anno 1739 a prendere -possesso del 
suo stato Italico. Addì venti di gennajo del suddetto 
anno , accompagnato dalla gran duchessa Mariateresa, 
sua moglie, fece l' ingresso in Firenze alle ore tre di 
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notte. Smontarono alla cattedrale parata con magni- 
ficenza conforme alla solennità. Risplendeva tutta di 
lumi acconciamente ordinati. Furono ricevuti sulla 
porta da tre arcivescovi e quattordici vescovi. Si 
cantò l'inno festivo a più cori di musici, la città per 
tre sere 'magnificamente illuminata. Abitarono il pa- 
lazzo Pitti, ma per poco tèmpo, perchè nel mese 
d' aprile ne partirono per tornare, passando per Mi- 
lano , in Alemagna. 

' Per tale modo per la morte di Giangastone si es-^ 
tinse la famiglia de' Medici , sovrana della Toscana. I 
suoi antenati per le loro ricchezze, e per la prudenza 
neir amministrare le faccende del pubblico, acqui* 
starono una grande autorità, a cui dalla maggior parte 
dèi concittadini erano chiamati; ma non sopravvan- 
zaròno il grado di cittadini privati, ne alcun titolo 
principesco affettarono. Appoco appoco i discendenti 
innalzarono l' animo a più alti pensieri : principi an- 
cora non erano, ma da principi procedevano. Furono 
parecchie volte cacciati, e parecchie volte ancora 
tornarono, o per sette, ora contrarie , ora favorevoli, 
che prevalevano , o per forza di potenze forestiere » 
che parevano di non poter vivere, se delle cose Fio- 
rentine pensiero o bri§a«non si pigliassero. Già al 
comandare assoluto si accostavano , sopra la loro 
parte potentissima fondandosi ; ma i repubblicani , 
che la signorìa di una soia famiglia detestavano , si 
risentirono gravemente, e per una ùltima pruova gli 
cacciarono , regnando in Roma, come sommo ponte- 
fice, Clemente VII, Mediceo. Atroci ingiurie cagio* 
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. narono atroce vendetta. Clemente verso la sua patria 
crudele , chiamati in ajuto gF imperiali , che gli ave-r 
vano saccheggiato Roma, e tenutolo prigione con 
molta miseria in castel Sant' Angelo , spense del tutto 
la libertà della repubblica, dandola in preda ad uno, 
che mescolò la lussuria con la crudeltà, e più ancora 
la crudeltà con la lussuria. Il ferro ancisè costui. Cre- 
dettero di tornare a libertà , e tornarono a nuoTa ti- 
rannide. Questa volta diedero in Cosimo , che ugual- 
mente crudo ed arbitrario di Alessandro, ma più cupo e 
più cauto di lui, seppe fondare con la prudenza, se pru- 
denza si può chiamare l'adatta condotta nelle cattive 
cose, ciòf che l' altro aveva colla rottezza del suo proce- 
dere disperso e mandato in rovina. Per domar gente, 
nissuno fu più capace di Cosimo, tei^ribil uomo, che 
può servire di specchio a chi di quest' arte diabolica 
si diletta. Il suo fare i suoi discendenti succhiarono 
col latte, spaventosa schiatta, venuta da quel Gio-* 
vanni, terrore di Tedeschi^ da quel Cosimo, terrore 
di Fiorentini. I successori furono tutti cattivi , eccetto 
un Ferdinando, che fu buono, cattivi per la libertà, 
cattivi pel buon costume , cui viziarono coli' esempio 
del proprio peggiore che pessimo. Certamente .la li^ 
berta Fiorentina era incoin^sta, e per la sua mala 
ordinazione molesta a se e ad altrui. Ma e' bisognava 
regolarla, non ispegnerla, avere a cura la generosità 
degli animi , non fiaccargli ed avvilirgli. Ma chi si vuol 
&i^ padrone delle nazioni sempre accusa i disordini 
del vivere libero, e con tutto ciò gli amatori déUa 
libertà non fanno mai senno, o piuttosto sono sem- 
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pre fra di loro gii amatori falsi , che per ambizione la 
guastano, e danno appicco al nemico per distruggerla. 
Firenze, sola repubblica, che avesse conservato le 
forme del medio evo, dimostrò colla sua fatale ca- 
duta, quanto esse forme fossero difettose, e poco 
con&centi ad una durevole libertà, fatte piuttosto per 
dare pascolo e sfogo alle passioni degli uomini di parte, 
che per assestare convenevolmente per ognuno una 
fonte perenne dì quel vitale cibo di chi vive in sch- 
cietà. Quelli, che niun altro modo conoscono ed 
ussmo di mantenere la libertà, che lo sparlare conti- 
nuamente di chi tiene lo stato, o di chi occupa i primi 
gradi nella ordinanza sociale, non sono amici, ma 
traditori di lei* Qui ^on mi posso tenere, ch'io non 
citi le parole del buon Niccolò Capponi ( e chi f#mai 
migliore cittadino di lui ? Certo , nissuno ) il quale 
essendo gonfaloniare della repubblica, ed alla signo- 
rìa favellando , disse : a Certo è , che per insino all' 
a età , in che mi trovo , non ho mai veduto né per 
a esperiaiza, né per antiche memorie in altri ho sa- 
« puto comprendere , che il perseguitare i cittadini 
a nobili, è grandi e benemeriti, giovi «i mantenere 
« uno stato , né che il dispregiare i potenti , e quegli , 
«che dagli altri sono avuti in venerazione, porga 
(c salute a chi tiene simili ordini. Anzi in contrario ho 
« veduto per questi modi le libertà spegnersi , e le 
« dignilà e gli akri oDori pubblici venir manco ; ed ho 
(c riitratto per Y istorie de' passati tempi essere ineon- 
«Irato un simile effetto a quei popoli, che hanno 
« mantenuto simili usanze. » La misera Firenze non 
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udì le patrie voci del buon. Niccolo; la parte popo«- 
lare, che più ancora odiava quella dei magnati che 
amasse la libertà, non diede ascolto a niun. partito, 
che savio fosse , continuò ad imperversare, e Firenze 
perde ciò, che l'aveva fondata, e &tta grande, ed 
innalzata a tale grado che a più alto non poggiò 
Atene stessa , che fu pure la maraviglia del mondo. 
Ma non voglia Dio, che l'amore, che noi portiamo 
alla libertà, e il dolore, che ci cagionano le sfrena-» 
tezze di alcuni fra coloro, che la predicano, tanto ci 
muovano il cuore contra l' intelletto, che non ricono- 
sciamo , che due grandi lodi meritarono i Medici di 
Firenze, 1' una comune con la repubblica, l'altra 
propria di se stessi. Della prima parlando dirò , eh' essi 
quel^medesiino fuoco , che ai tempi precedenti si era 
acceso nella repubblicana Firenze per le lettere e per 
le arti belle, vivo mantennero, e con nuovi pascoli 
fomentarono. Il bel secolo d' Italia fu chiamato col 
nome de' Medici , immensa gloria per una famiglia. 
Meritamente così fu chiamato, né io voglio essere 
colla mia penna, meno ancora con l'animo, ingrato 
verso chi ci tramandò questa luce di cui godiamo, e 
che ad ogni momento ci bea. Ma la giustizia vuole , 
eh' io noti , che il benefico influsso già era sorto , 
anzi al sommo grado pervenuto, quando Firenze vi- 
veva in repubblica , e Leone , che sul Romano seggio 
salito , porse così liberalmente la mano sostenitrice a 
chi studiando e scrivendo il mondo abbelliva , Leone, 
dico, fu Fiorentino repubblicano, non Fiorentino 
sotto la sferza sovrana della sua famiglia. Aggiunsero 
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poscia i Medici coir andar del tempo al merito deli' 
aver dato favore a ciò, che è bello, V avere promosso 
ciò, che era utile. In ciò gli ultimi Cosimi e Ferdi- 
nando e Giangastone stesso furono singolari. Se pic- 
coli non poterono tanto proteggere contro la corte 
Romana il grande Galileo che molestia non ne rice- 
vesse, fecero però di modo che F asprezza di coloro , 
i quali forse più ignoranti che perversi , credevano di 
castigare in lui la eresìa , dagli estremi rigori si tem* 
perassero : Galileo fomentarono, e chi nella nobile 
carriera il precede, e chi lo seguitò. La scienza; che 
la natura scruta, non colle fole dell'immaginazione, 
ma col cimentarla colle esperienze e trarle per forza 
di bocca ciò , che porta in corpo, là nacque, e sotto 
r ombra Medicea nacque e crebbe. Immenso benefi- 
zio, che la distruzione della libertà, e lo sconcio 
peccare in pessimo costume compensare potrebbe; 
se compensare si potessero ! Quando, diranno Medici, 
i posteri intenderanno ciò , che vi fu di ottimo e ciò , 
che vi fu di pessimo al mondo. 

La lode propria poi della. Medicea famiglia, quando 
recossi in mano il supremo potere della patria serva , 
fu , che con sommo rigore si oppose nelle materie 
giurisdizionali all'eccessive pretensioni della corte di 
Roma. . Per Cosimo I, 'e pe'suoi successori, general- 
mente stette, che la potestà secolare salve le sue pre- 
rogative, e la sua libertà conservasse. In ciò eb- 
bero che fare assai , e di tanto maggiore commen- 
dazione sono degni, che il tempo e le circostanze 
erano loro contrarie. La repubblica era stata in questa 
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parte anzi debole che no. Afflisse coli' estremo snp- 
pliaio il Savonarola, che con altro lume in mano cor- 
reva per le Fiorentine contrade. Lasciò crescere quasi 
all'infinito i. frati, ed eoceasivamente gli arricchì. 
Sono essi generalmente sostenitori di Roma , e quella 
indipendenza , in cui erano rispetto ai superiori eccle- 
siastici del proprio paese , voltavano nel procurare , 
che il prìncipe , anche in certe cose temporali , dalla 
Romana curia dipendesse. La repubblica Fiorentina 
coi consìgli di costoro massimamente si reggeva; ma 
non i Medici, a cui meglio stettero a cuore i diritti 
àA principato. Vero è però , che per evitare la taccia 
di protestanti, che dai Romanisti veniva loro data , 
procuravano con minutissima investigazione e non 
poco rigore la osservazione delle pratiche esteriori 
della religione, comandate dalla Romana chiesa. Ciò 
riuscÌTa di grave molestia ai sudditi, e feceva più 
ipocriti che veri adoratori del nome di Dio : lo sfor^ 
zare pregiudica alla fede, e chi si sente nojato, porta 
il freno coi denti. Ma resta, e sempre resterà, ehe i 
Medici, per introdurre ordine e giusta misura nella 
ragione canonica non si lasciarono vìncere la pruoTa 
dal senato Veneziano , e dai sovrani dì Napoli e di 
Mikno. 

I Lorenesi in questa part^ non furono da meno 
dei Medici ; ma le loro parole ed ordinamenti mag«* 
giore autorità avevano ; perchè ed informati erano di 
miglior costume, e dalle crudeltà si astenevano. Le 
scienze , le lettere e le arti trovarono anche in essi 
favore e palroeinio : il Mediceo imperio in ciò si con* 
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UnuaYa. Girili e mansueti prìncipi vennet'o da una 
regiene di guerra a reggere la civile e doilia l*oscana. 
La libei'tàUéil tì fondarono sui co&tira^i delle pc>- 
testà^ Mbèrtà pericolósa per se e per altrui in genera- 
zioni oocrotle ed ambizióse, ma la tollerarono per 
ageTolezca di natura. Felici i popoli,, quando 1^ dol- 
cezza del principe, compensa la strettezza delle leggi ! 
Dormirono i Toscani All'ombra dei Lorènèsi ossiti 
Auatrìabi, ma dormirono di un dolce sonno. 

Gaiio Emanuele di Savoja, liberato dalle molestie 
della guerra , da coi aveva raccolto qualche fruttò , 
ma jdOn tanto quanto aveva sperato , e stato gli era 
promésso 9 pensò ad ifadiriazare le cose anìiglior con- 
dizione. Solito a far lento e con prudènza , andò con- 
siderando quale parte riehiedesse da lui più pronto 
provvediménto. Sotto aspetto , che pareva indicare 
tardità d'iiigegno, sagaoi^mo era; uè puntò s'in^ 
gannò sulle condizioni presènti dell' Europa. La Spa- 
gna malcontènta per avere perduto Parma e la To- 
scana;. la Francia^ che coti la mòrte prossima del 
Fleur^ , poÌAva* dare di nuovo belle sue solite esòan* 
deieenzé militari ; l' AustHa vicina ad essere divi^ in 
pezzi. Carlo VI imperatore , ultimo germogliò madchiq 
deilh fiuni{^ Austtrìàòa, e per l' età' e per le infermità 
dava indizio^ phe fosse presto per lasciare ^morendo, 
la scena di questo inondo. Là prainmatica tonaione , 
ptp cui si tira persuaao di fiui cadere tutta la vasia 
UM^ de' suoi stati ereditar] in Mwrìa Teriasa, eji*a bensì 
stata rtottnòsciata da qulisi tutte le potenze ; ma quaddó 
fossa venuto il caso dèlia vacanza delb successione , 
vili. 5l3 
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le ambizioni , che ora tacevano, si sarebbero svegliate , 
ed avrebbero portato a ruina l'Europa. Che sono 
mai le carte scrìtte a* petto dell'armi? Che le pro- 
messe , anche giurate , a petto delle ambizioni ? Queste 
cose, sape va Carlo Emanuele, e però faceva avvisa, 
che la presente pace fosse per durare breve spazio, e 
cedere presto il luogo ad una guerra tanto più grossa , 
quanto più gravi e complicati erano gì' interessi , di 
cui si aveva a trattare. Per lo che alle faccende imli^ 
tari applicò primamente il suo pensiero per non tro- 
varsi sprovveduto al bisogno.^ Creò una scuola d'ar- 
tiglieria, la quale sotto la disciplina del de Antoni 
acquistò fama, e la meritò, delle migliori, che vi 
fossero. Institui parimente il corpo degl'ingegneri 
topografi, affinchè bene ammaestrati nell'arte loro, 
sapessero acconciamente ed utilmente indirizzare ed 
i modi dello accamparsi ed i movimenti del campeg- 
giare alla campagna, e le oppugnazioni e le difese 
delle piazze. Uomo perito a studiosi giovani queste 
cose insegnava, dico il Bertola, glorioso difenditore 
di Torino. Le armi si fabbricavano, i cannoni si get- 
tavano con grandissima attività; immagini di* guerra 
fra la profonda pace. 

Quel calare facile dèi Francesi in Piemonte gli dava 
noja; perciocché se nemici gli aveva, le loro armi 
sperimentava più terrìbili, se amici, ne era offesa la 
libertà delle proprie deliberazioni. Oltre alle altre for- 
tezze, che andava rassettando , poneva mente al passo 
di Susa, per cui già tante volte e da tempi antichis- 
simi, come ancora nei moderni, la forza Francese si 
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era fatto via o per sostenere gli amici , o per com- 
battere i nemici , o per acquistare nuovi paesi , tanto 
in Piemonte quanto nella più bassa Italia. 

In poca distanza dalla città di Susa ed a sinistra di 
lei agli occhi di chi calatosi dal Moncenisio verso 
Torino dirizza i passi, s'innalza un ruvido greppo, 
tutto di macigno, il quale di qualche larghezza es- 
sendo, può dare campo a fondarvi un'accóncia for- 
tezza, ir chiama vano ridótto di Catinai, poco valido' 
propugnacolo allora contro chi si volesse oltre Susa 
divallare sulle sponde della Dora. Parve a Carlo Ema- 
nuele, che quello fosse luogo da piantarvi il baloardo 
del Piemonte. Diede carico di condurlo al Seriola, 
ugualmente atto ad edificare le fortezze che a difen- 
derle. Gli comando, che non guardasse né a spesa, 
né a tempo, né a fatica, e la facesse inespugnabile. 
Tale ancora volle , che la facesse, che vietasse il passo 
a chi dalla Valle della Novalesa per le due strade a 
destra ed a sinistra del Moncenisio a Susa si calasse. 
Il sito rispondeva all' intento; perocché il monte, 
sul quale si fabbricò, serra la valle alla sua bocca, e 
non era a queltempo dominato da nissuno dei monti, 
che gli stanno a sopraccapo , i quali non divennero 
accessibili, se non dopo che fu fatta la strada nuova 
del Moncenisio. Questa fortezza stava, per dir cosi , 
rìmpètto a Brianzone ed a cavaliere di tutti i passi 
per a Susa, cui poteva altresì, per una fronte volta 
verso di questa città , difendere. Alle sue falde corre 
laCenisia, torrente precipitoso e rabbioso, il quale 
sceso dal Moncenisio con le acque di colore cenerino, 
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il ohe forse diede uòme a quel monte , inette quivi 
foce nella Dora, cui sin là trascorsa limpida e pura, 
del medesimo bigio suo coióbe contamina e tigne. 
Non mài si vide maggióre forza di mine. Opera affatto 
Remana fii; i forestieri la visitavamo, cóéie maravi- 
glia i e maravigiia era veramente per la gcàndezsa del 
concetto i, per la phzienza dbgli uomini in &rla , per 
la àiaestrìa dell* arte, per la fortezza delle opere. 
Briilietta la chiamarono, e cinta era di otto bastioni. 
Venne scavata bel vivo sasso : di .vlk> shsso erano i 
bastioni e le corttiie^ di vivo sasso la uUica strada ^ 
per ciii ii si saliva coti cannòmarii e feritoje.da ógni 
lato. Vi si sdor^^evano le ruvide -, iàpré ^ scabf e é 
sporgenti schegge del macigno rótto Con rarlìlii^ 
deUe mine, che l'avevano rotto. Non so, m'à a chi 
dehcro e d'intorno vi ^i aggirard, qualche cosa d'in- 
fernale e di tremehdo appariva. Tra quei spezzati, é 
qua^ dtrdi lacet*ati macigni ^ tra le fauci cdpè dèHe 
vicine valli, tra quelle ombria scure, e quasi direi &* 
tidiche, che di verso occidente, declinando il sole 
liiroccaéo, dalle niónta|^ calano, è lè sottoposte 
fotidure ingombrano ed abbujano , tra il romore della 
veloce Dora^ e della velocissima Genisia^ tra quett' 
immenso sipario dell' Alpi ^ che alla poderosa Francia 
accenna^ tni quell' altezza della Rocciàmelone, che 
quivi irirìnet a. foggia d' altissima torre i ìhonti ^nò- 
féggia, e (lot'ta in cima tiiia 'cappella dedicata all' 
tìiiiile Tièbginè^ madre di Dio , r ati^ilisa s' innabavfl ^ e 
dà qudstoMoiìdo si separata^ piena di spavento, di 
rdfgióhe 6 d^ orróre.. Tali io questi soleiim luoghi 
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vidi, quando anèo^a giovinetto essendo, delle su* 
blimi cose col cuohoB riph ancóra battutq flall^ tem- 
peste mi dilettava, 'tali ìó gli sentiicTaK io gli vidi e 
sentii in compagnia di un dolce Amico , cui la morte 
mi foro, li medico Relneri, giovane d' intelletto sano 
e di (Sostarne onerato. 

Non solamente i baloardi , ma ancora le caserme , 
le casematte e le altre djfese delia Brunetta erano 
scavate nella dura pii^tra. Un pozzo» d^ acqua vi va niri 
bel mezzo della miicoa, e le radici sulle qiiali posava, 
la rendevano sicura così dalle 'mine ', come dal)a set^. 
I magazzini poi o sottù macigno, o àrte&tti a botta 
di bomba. Aveva di più un palazzo pel governatóre , 
e perchè non mancassero i sussidj dèlia religione a 
chi difendeva la patria, una chiesa palrocohiale. La 
custodivano per T ordinario un battaglione dì fanti, 
la munivano iatoraò a cento bocche da foopo col 
numero necessario di artiglieri. Carlo Emanuele la 
fece par antemurale del Piemonte e dell'Italia, ma 
non valse; impeociocchè erano appena passati sessant' 
anni, dappoiché cdle aspre sue cime torreggiava sulK 
invincibile greppo, quando un giovane capitano, 
che conduceva con se lo sforzo di uii popolo potente 
e concitato, proruppis da un altro Iato, e la Brunetta 
lasciandosi a stanca, il eUorè del Piemonte allagò : a 
durissimi patti costrìnse il vi'gìlp guardiano dell' Alpi. 
Quelle stesse Piemontesi mani e quelle subbie, che 
avevano construtto T iqsuperabile rocca, furòtio dai 
tristi fati obbligate a disfarla. Molta forza di fuoco, 
molta dì ferro abbisognò per minare quei malesi; tstnt' 
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erano per natura e per arte ed aspri e duri e forti! Un 
Rana, ingegnerò militare, figliuolo del famoso archi- 
tetto di questo nome, che del suo sapere lasciò molti 
vestigi nel Piemonte, nominatamente la vaga e ma- 
gnifica chiesa di Strambino , al doloroso ufficio della 
disfazione fu destinato : compillo e pianse. Ora poche 
ruine e sparsi rottami attestano in quel luogo e la 
provvidenza e la rabbia degli uomini : i sudori indarno 
sparsi. I soldati di Sardegna , per servirmi del loro 
traslato militare, dicono, che la Brunetta morì ver- 
gine , perchè non solamente non fìi mai presa , ma 
nemmeno assaltata o assaggiata. 

La cura, che Carlo Emanuele prendeva delle cose 
militari, noi distoglieva dal pensiero delle civili. Im- 
portava al retto stanziamento delle taglie, che si acca- 
tastassero finaitnente le terre; la quale bisogna da' 
suoi precessori, e massime dal padre incominciata, 
già era stata condotta a compimento in Piemonte. 
Restava, che le si desse perfezione in Savoja; il che 
avvenne fra breve, essendo già entrato nei consigli 
del re il conte Bogino , il quale, avuto origine da un 
notajo di Torino, e dotato di mente profonda, ma 
pacata, sorte d' uomini, che ad ogni stato bene si 
cpnfanno, ma principalmente al Piemonte, obbligato 
per la sua situazione a destreggiarsi continuamente, 
ed a cui ogni errore può riuscir fatale, era stato ra- 
pidamente innalzato ai primi gradi del regno. Sebbene 
soldato non fosse , e nei campi di guerra non eserci- 
tato , s' intendeva però di questi fastidj , e molto bene 
anche in ciò consigliava. Ma massimamente alle cose 
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civili applicava T animo, ed a buon fine le indiriz- 
zava, amato dal re, ed egli a lui molto devoto. Gom- 
pissi il catasto, della Savoja, operazione utilissima 
per lo stato e pei sudditi, che andata in disuso dai 
tempi Romani , fu poscia nei moderni rinnòvellata 
dai Fiorentini, e dopo di loro dà tutte le nazioni, 
dico da quelle, che barnio pazienza e tenacità di pro- 
posito. Il re, economo per se, economo per gli altri , 
indirizzava saviamente tutte le amministrazioni, nuovi 
fonti di rendita apriva, gli antichi curava, le spese 
superflue tagliava ; la spesa , non che vincesse T en- 
trata, era da lei vinta, l'erario pubblico prosperava 
e soprabbondava. 

Abbiamo in idtro libro raccontato le controversie, 
che travagliavano le due corti di Roma e di Torino 
in cardine ai feudi papalini del Canavese, del Vercel- 
lese 6 deir Astigiana. Ad ogni vacanza nascevano 
nuove contenzioni , che nutrivano amarezze tra V una 
parte e l'altra, e servivano anche di scandalo ai sud- 
diti , i quali le discordie dei principi , non bene pe- 
netrandone le cagioni, sogliono attribuire a legge- 
rezza o ad ambizione , o ad ostinazione. D' altronde , 
siccome abbiamo già osservato, le terre, di cui si 
tratta , erano divenute asilo d' uomini di mal affare , 
che i vicini , ed i terrieri stessi afHiggevano e desoia- 
vana Richiedevasi un pronto rimedio. Il re aveva man- 
dato a Roma per trattare un aggiustamento il conte 
Gianbattista Simeoni Ralbo di Ri vera, uomo di non 
poca destreiKca nei negoziati politici. Faceva bene con- 
sigliandosi con se medesimo, faceva meglio consi- 
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gliato dal roarchfise d' Omnea » che Kcmia e€( ^ prehti 
s|}oiy per esserci statOf oUiinamenie coiioeeeva. Baribe 
^saya i mez;^ spliti ia siinilì fìiccende , fra uiava anche 
dcigl' insoliti , se in Roma in^óliti-si possono chiamare 
qiifilli , di cui ^gli si serviva. Aletta va una graqdi»^ 
sim^ di vozionci ^ e non vi ^ca m^fsà , che non sentisse^ 
pro$t^¥i|e|idosi ip. 9U0 di fervtiEssinia compunzione 
su p^' bacchi delle diiese. Così aveva fatto Ormea ^ 
q^ando era in Roma 9 ^ cosi Balbo faceva. Papa Gle^ 
mente, vecqhio, che sempre. aveva avuto buona ve- 
ligipne, e pih aniepra, quando vecchio era divenuto, 
mqjtp d^Ue dÌTiio$trazioni dell' inviato Piemontese si 
compiaceva : parevagli , che il re Carlo Emanuele f utti 
i sup^ inipi^tri bepe timorati di Dio avesse, ffórse , 
^^^i sfn^ fprse i prelati di f^rte, che aistuti sono, 
e sianno bene subodorare gli uomini , non se n' in- 
gflQpayaiip, e ipdoviìaavanp che cosa ci fosse sotto; 
iQ^ il bMon Cor^ipi upp pospeCtavat II tfattamento 
già er^ procfidt}tp mpi(' pltre p^r meazp del cànltiirie 
Cqrsini, pipote^e ^i $p(?rava preato un accordo, ohe 
desse fine a qupl Ippgp litigio , quando demente nei)' 
anno j 'ji^o fendè l' anìpia ^ chi ^glie Y aireva data. 

P,ppq un Imigp cppclave , in eui iàolti porta* 
va^p }\ cardinale Aldroyandi, fu fatto papa una, efae, 
hpii dirò gi^, che npn se l'aspettasse, ma ohe nìs* 
suuq £|spet^Y^, e que$|:i f« il cardinale Prosperò Lam- 
bertjpi di PQlpgPa^ <^be assunse il nome dì Bene^ 
detto Xiy» I|a supreipa $ede certamente ai meritava 
per bontfi, per dpttrma, per ingegnose pérqtaellil 
^pppoft^^iono dpll(s ^ose del mondo, che nasce per 
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6tfrarieiiia«ia chi il inondo conosoe, Qopo Marcello 
Ceryini, troppo pretto teèlo alk cristiamtà, nìsstin 
papa era salito ai seggio ^ì Roipa , che pev indegno 
epfr prudenza fosse con Lambertinr dà pàragonani, 
sebbene per rìntfsgrìtà della' iritia moltì Fugaaglias^ 
seiìo. Pa cafdinàle^già èra eGnosciuto dì facile'e inai^- 
sueta natura , né oamfìiò stile nella nòvellfi dignità. 
TroTo modo, ohe pèrmantehere le ipagìon]) il miglior 
aieii^'à il BonJrritaiìe gli aTversàrj. Egli fti papa', 
quale il secolo il volerà. Le controversie con Ronia 
non furono pìii ostilità y ma * cfiscussionì , e l' inieredu*^ 
Utà choptir troppo andava ^serpeiidò' ira te genera-^ 
zioni, in cospetto di na papa aiibabtle e spiritoso; 
s' arrestava. Come adirarsi coiitno il'gràzidBO Bene- 
detto? Ciò etk tmpmsibilev Omesse le foUnoo' rigorose 
della corte di Roma, ehe bensì irritavano ^ ma non 
più spavèntf^yanòv quel metodo 'segc|itòv 'che effioa* 
ceinenle leneija idi pìsdl pdteva. Nuovo impulso fa s 
da- Benedetto nacquero i susseguenti Clementi ^ nao* 
que Pio VI, tanto da lodarsi nèlla'prbsperìlà, quanto 
da compisgagersi nella disgraaiai Alòùni acerbi uomini 
dicono, dtfeoquesto'iu' la vuiha' di ; Storna e della peti-^ 
gione. La quale cosa y se fv0m:è\ e' bhiogneii eonchiu'^ 
dere, che F aniàbólità è la giustiaia sono ìeo^e dà fug- 
girsi. Seiiaqqaero piatti e fevooi' uomini, non è eer* 
tamente colpa di Benedetto XIV. 

L' eqaltaaione' di fiehedetto diede ancóra migliori 
speranze ai minietrt Sardi di conduìrre a termine Tac-^ 
comodainento , d>e già si tnattàva» infatti ai ciiiqu^ 
di gennaJQ del 1741 dai cardinali Valenti ed Al|>am 



36a STORIA d'Italia. 

in nome del papa ed il conte Balbo di Rivera in nome 
del re , fu sottoscritto , confermando quello del 1 738 , 
un concordato, il quale poi fu ratificato con bolla 
espressa da Benedetto addì ventidne. del. medesimo 
mese. In virtù di quest' accordo il papa trasferì al re 
di Sardegna , e suoi successori maschi di primogenito 
in primoge^iito, e mancando questi alP agnato pros- 
simiore, il vicariato delle terre di Gortansè, Gortan- 
zone^ Cisterna, Montafìa, Tiglido, San Benigno, 
Feletto, Lombardore, Montanaro, Masserano, Gre- 
vacuore, Bosnengo, Gacino, Flecia, Riva, Villa ed 
altre terre e òastelli , il donnnio delle quali apparte- 
neva alle chiese di Torino , di Vercelli , d' Asti , dì 
Pavia, ed alla badìa di San Benigno di Fruttuaria, e 
di cui la santa sede era suprema signora. Pel medesimo 
atto la santa sede concedè insigne col vicariato il 
mero e misto imperio, i regali e la totale giurisdisiode, 
riservando a se stessa l' alto dominio, in ricognizione 
del quale il re ed i suoi successori doveano darìe 
ogni anno nella, festa de' santi Pietro e Paolo un ca- 
lice del valore di duemila scudi Romani , con una 
pensipne di tremila scudi alla camera apostolica, ob- 
bligandone il re per sicurtà verso la detta camera le 
abbazie di Staffarda e di Luoedio. Inoltre il re si ob- 
bligò per lui e suoi successori di prestar^ al sommo 
pontefice il giuramento 'di fedeltà nella forma con- 
sueta. Restò finalmente . concluso , che. tutti gli abi- 
tanti delle dette terre fossero raccolti nella buona 
grazia e protezione del re,. e mantenuti nel possesso 
dei privilegi , di cui godevano. Questo ultimo capi- 
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telo fu aggiunto per rispetto e considerazione di co- 
loro fra i papalini, che si erano bene adoperati pel 
papa, e mostrati renitenti anche con la for^a alla 
volontà del re nelle controversie precedenti, affinchè 
potessero vivere quietamente e senza molestia nei 
loro averi e persone. 

Per r accordo sovra mentovato altre controversie 
furono anche definite, che molto avevano molestato 
e la Romana sede é il sovrano del Piemonte. Il papa 
riconobbe nei principi della casa di Savoja a perpe- 
tuità la facoltà di nominare ai benefizj concistoriali 
nelle province di Casale, Acqui ed Alessandria ^ nella 
Lomellina e nel vai di Sesia. Rinunziò ancora il pon- 
tefice al diritto di spoglio, di cui godeva alla morte 
dei beneficiati, a quello di gravare i benefizj di pen- 
sioni, a quello finalmente d' incamerare i frutti du- 
rante le vacanze. ^ 

La lodevole condiscendenza di Roma nel raccon- 
tato negozio, ebbe orìgine già in sin dal 1738, oltre 
le ragioni di stato, le istanze del re e le divozioni 
d' Ormea e di Balbo , da una brutta condiscendenza 
del governo regio. Il dotto e coraggioso storico Na- 
politano Pietro Gianrione, di cui tanto si debbono 
onorare Napoli e Y Italit , costretto a fuggire dalla , 
sua patria per le persecuzioni della curia Romana, 
a cui pur troppo e con dannabile debolezza si mo- 
strava ossequente il re Carlo di Napoli , se ne viveva 
tranquilli giorni in Ginevra. L' odio dei curiàlisti se- 
guitollo in quel lontano secesso , non potendo essi 
perdonargli, ch'egli nella sua immortale opera ddla 
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Storia ernie di Napoli con ts^nta dottrina avesse con- 
trq di loro sostenute le ragioni del principato. Il re 
di' Sardegna ,pep arrivare all'aggiustamento delle sue 
differenze con Roqia penso di farsela benevola con 
seeondare il loro furore contro lo stòrico. Giannone 
condotto nel 1 786 per insidia di ufi perfido amicò in 
un villaggio della Savoja per farvi la sua pasqua , ivi 
fu arrestato per ordine del re , e serrato in carcere , 
prin|a nel castello di IVIiolan , poscia nel forte dì Ceva, 
finfdmenté nella cittadella di Torino. Quando si trat- 
tava l'accordo 'con ftoma, il itiiseto prigioniero, cré- 
dendo dr aver a fare con geMe esorabile, compose 
uno scritto in favore dei dritti regj, ed al re man- 
dolki: Dicono, che il re lo scritto gradisse, ma pure 
^alle carceri non fii ¥ autore sciolto , anzi trovossi 
coh luaggiore strettezza guardato. Tatìtò lìgore anzi 
fu contra di lui usato, che gli venne insiiio negata 
la presenza del figliuolo, che lìeir orrido carcere il 
voleva consolare; Scrivono, c^ pei conforti dèi pa- 
dne Prever abbia abjurato le opinioni dannate dai ca- 
nonisti Romani nella sua storia; ma nemmeno questo 
gli valse' : gli' a^pri e rugginosi chiavistelH sempre 
stettero inforcati contro di lui, per forma che morì, 
dòpo d'essere stato sostenuto dódici anni in carcere, 
correndo dèli- età sua il settuagèsi|nosecondó. Eppure 
favori , e non Eeirri doveanò i te a Giannone! ÌSè il re 
Carlo Emanuele ^à obbligato a farsi stromento dei 
risentimenti di Roma j ma Y infelice storico servì di 
vittima plaqatoria. Strana ventura e dà nì$suno,'non 
che da credersi, dà immaginarsi, clié tra San Be-^- 
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nigHQ di Frultuaria e Ois^tiòne vi foàse connéssibne? 
Leggo ih un recente e dòtio librò del t*otite Ferdi- 
nahdo Dalpozso , óbto Giannotie , .prìgiòilièrò di statò 
a TbrinOy godeva per quanto i tèmpi pèrmièttèVanb , 
della protèziòhé della corte di JSàVbjà ; ^ihgolarè spezie 
di protezione ! Ma forse egl' inteUdlé per protezione 
iljhdn averlo datb agli sbirri dell' itìqui^iziohe. 

Torniamo al bene. Il Pieihònte vièppiii s' inciviliva, 
e dltosizaVav dato fatore dal re alle còàe scièhtifichè 
é letterarie ed alla ooltivkziòile delle terre. L' Univer- 
sità degli studj fioriva , Y abbate di Noliét si chiamava 
' da Parigi per la fisica ^ si mandavano a Parigi chi- 
rurgl per. imparar l' arte , già si Vedevatiò pullulare i 
semi f che fra breve doveano inndl^iarsi in piànte frut- 
tifere , rallegrando e cibando il p^ese è V estero , e 
forse fancorà più l'estero óhé il paese, per èssere lui 
picciolo eam^o a grahde gloria, e catUpo còrso dà 
una nobiltà tutta militare. 

Ma don solo nella terraferma à' itlteiidé va al ben fòre ; 
la Sardegna del propizio itiovimento partecipava. Tra 
le antiche abitudini dègl' isolati! , la debolézza dei 
goiremi preeedenti, é le cohimozioni della Vicina Cor- 
sica , i Salali o divisi in parti per potéhti famiglie , o 
vagando a fine di coditilèttér itìale per le montagne , 
s' ammazttitàno mdkò volentièri irà di lóro. ! viceré 
mandati dai Sovrani di SàVojà sihò al tempo presente 
poxio areiano plrofittatò ct)i]:ti"o di (jùéstà ^éste o per 
debole iBoldDtli^ ò per mahcàiizà di forze sufBòiehti a 
far ricertà nei recònditi nidi dei ribaldi. Ostavano 
ancora alia purgazione gli ordini giudiziali pessimi 
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per la feudalità ; ed anche per quésto conto la Sar- 
degna si trovava in condizione peggiore della Cor- 
sica, in cui più ancora per corruttelii dei giudici che 
per difetto degli ordini si pervertivano i giudizj. 
Eranvi in Sardegna le giudicature feudali, dove i giu- 
dici erano nominati e tenevano il magistrato dai si- 
gnori feudatarj, nei quali sedeva tutta T autorità del^ 
sentenze , anche insino al condannare nel capo. La 
maggior parte dei signori essendo Spagnuoli, la Spa- 
gna abitavano , conferendo il loro terribile diritto ad 
ignoranti od a corrotti uomini , i quali a tutt' altra 
cosa pensavano che a ministrare buona e retta giusti- 
zia. Costoro miravano o ad essere raffermi nell' ufficio, 
la qual cosa per ottenere andavano a rilento nel car- 
cerare per non aggravare la borsa del feudatario ob- 
bligato alle spese dei carcerati , o a fare il guadagno 
della penna per non aver più bisogno di essere raf- 
fermi. Così o chi meritava di essere catturato restava 
libero, o chi era colpevole, restava scarcerato per 
giudicio favorevole. Non vi era nemmeno V occhio 
del padrone , che pure qualche volta raffrena, per- 
chè i padroni vivevano nella lontana Spagna. La mo- 
lestia era gravissima, né si vedeva fine agli eccessi 
dei partigiani e dei masnadieri. Nel luogo di Nulvi 
vicino alla Corsica regnava principalmente la malva- 
gia progenie , e di là fìiora uscendo infestava il vicino 
ed il lontano paese. « Quivi, scrive il. cavaliere don 
« Giuseppe Manno nella sua storia di Sardegna , una 
a famiglia nobile chiamata de' Delitala, spartita in due 
a fazioni , aveva armati V uno contro 1' altro quei pò- 
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« polani e trattigli a parteggiare ; soprattutto la pòve- 
«c raglia , che mescolata in quelle dissensioni per al- 
te trui impulso y non tardava a &r propria la causa dei 
« faziosi, sia per quell' impeto che trascina dall' uno 
« aD' altro misfatto , sì perchè in quel cozzo continuò 
a delle parti , essendo le uccisioni di poco men che 
a ogni giorno, le vendette avvicendavansi perpetua- 
a mente. Le femmine stesse impugnavano le arme; 
« ed una donna di quel medesimo casato, donna Lucìa 
« Delitala, dava loro Y esempio dello stare immota 
« in suir arcione , e del lanciarsi col cavallo fra i balzi, 
« e deir affrontare gagliardamente T inimico, e dell' 
« imbroccare da lunge collo schioppetto. Non perciò 
ce solo d' animo virile : poiché sentendo di se meglio 
« di quello, che fosse* dicevole a femmina, ricusò, 
« finché visse , le nozze, e V amore d' un sesso, di cui 
« non sapeva sofferire la superiorità. Quelli poi fra i 
« parti^ani , che viveano con maggior sospetto, ripa- 
« ravano ne' luoghi più inospiti della Gallura , dove 
ic aveavi montagne gremite di capannuoce, e popo- 
li late di mal&ttori, che colà entro, ed in qualche 
«scavo delle rocce sostentavano la vita duramente 
«( con carni e latte ; scendendone a tempo a tempo per 
« cercar dove e come rinfornirsi colle loro ruberìe ; 
« ridotti dal bisogno.e dal mal abito a camparne come 
« d' arte. » 

A tanto male poderosa medicina si ricercava. Il re 
mandò loro addosso un uomo, che non aveva paura 
di loro, né di nessuno, e capace di far vedere , che la 
volontà forte , e la forza ordinata sopraffanno la vo- 
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loDtà ftiiiosa , e la forza vagabonda. Questi fu il inar- 
chese San Martino di Rivarolò , iniriato in Sardegna 
per viceré. Animo forte aveva da de ,- e fedoltà libere 
dal ré ^ come in simili contingenze resta necessario i 
che sia. Cuore duro alla ck>»passioné il muovèla , tna 
la mente intenta alla estirpazióne dei ribaldi^ in qual-^ 
sivoglìa mòdo... il iacessei Còlle armi e coi supplizj 
gli spaventò : quelle bene distribuì nelle stanze più 
opportune^ questi .diede snilno^hi stèssi, .dove i riial- 
fieittori avevano i delitti ccmiraessoi Grafa coia era il 
vedere Tèmpio sicbrìo^ il quhie aveva dato terrore 
alle popidazioniy e pareva, che né di Dio, né degli 
nomini Jteinesse, ora montare tinto del colore della 
morte le fatali scale in cospetto delle medesitne po- 
polazióni ^ e sul terribile travicello ridfame e colpe* 
vole. vita lasciare, GosìJe forche gli finivano^ S' àc* 
corgevanov che il inai fare ha corta vita, e che it 
vivere onesto è anche il piitsionroi Quelle teste appic- 
cate sui patiboli^ e qnelle membra fatte ia. quarti ed 
appese agli alberi amiiionivano^ che era giunto in 
Sardegna chi sapeva opfiocre fierezza ad atrocità , giù* 
stizia inesbrabile a non. esorabili .assassinio Parve loro, 
che fosse un mal giuoco< Cominciarono a pènimre che 
fosse .ùMgho fugj^ire da una pàtria insanguinata dalle 
loro mani^ e da quelle dèi bojà, cbs^ lo starVi a com^^ 
mettere le solite sceleratezze. Né avevano modo di 
nasòondersi nei cupi recessi deUd montagne; perché 
Rivarolò , fatto stanziare un huon nèrvo di soUtt^u 
tèsca in.Ndlvt,« plòseia in Ozieri per téher in fréno 
quei fomiti principali delle risse e degli omicidj, e 
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dar forza alte minori spedizioni , mandava poi nei 
più ardui e reconditi luoghi i soldati più spediti, i 
quali condotti da uomini del paese fedeli al principe» 
ed amatori del vivere ordinato, gli- cavavano dalle 
spelonche , e gli davano in mano di chi dovea far 
loro capire ^ ohe una fiera e possènte tnano era arri» 
Tata in Sardegna. I presi furono giustiziati , né v'era 
luogo a preghiere di parenti o d' amici ; né la giustizia 
era vendereccia. Ai varolo potevai tenersi per crudo, 
e certo era inesorabile, ma vile no. La cosa andò, che 
X isola tocca da sì pungente sferza, restò sgombra da 
queir abbomine voi seme di sgherri e malandrini. Fu 
medicina di ferro e di fuoco , ma pure condusse a 
salute. Le campagne e le strade divenute libere testi* 
moniavano del provvido govèrno. Questa fu giustizia 
suprema, cioè regia, innansci alla quale le giustizie 
minori dei feudatarj dovettero tacere. Quei tratti 
risoluti davano a divedere, che il viceré non voleva 
intoppi contro la sua mano vendicatrice, e mormo- 
rassero pure i signori nella lontana Spagna , o nella 
presente Sardegna per le violate ragioni del feudo , 
quanto volessero. Ei voleva , che il re fosse re , mas- 
sime nella giustizia ; imperciocché nissun diritto più 
regale , cioè inerente alla potestà suprema v' é^, che il 
dare il tuo ed il mio a chi spetta , e le pene a chi le ha 
meritate. 

Castigati i colpevoli , Rivarolo pensò ad assicurarsi 

dei sospetti. Gli mandò in esiglio per cinque anni, o 

nei presidj di terraferma fra i soldati. Io non rneg^hero 

già , che fra gli atti rigorosi , alcuni non èia nò staiti 

vili. a4 
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ingiusti , alcuni iniqui ; V isola era divisa in parti , 
l'una calunniava F altra, difficile era lo scernere la 
verità dalla menzogna ; anzi io sono certo , che alcuni 
e forse non pochi ed ingiusti furono ed iniqui ; V odio 
e la vendetta dei denunziatori produceva le ingiuste 
condanne. Dolore ed orrore ne dee sentire chiunque 
non abbia V anima sgombra da ogni sentimento d' u- 
manità e di giustizia. Qui non si può far altro che 
deplorare , che i cattivi ordini pubblici di quei tempi, 
massimaaiente i giudiziali , avessero fatto crescere la 
pessima razza a tale punto in Sardegna , che per estir- 
parla sia stata necessaria una maniera di giudizj , per 
cui r innocente poteva ess^e nella pena accomunato 
col reo ; della quale ninna cosa più lagrimevole, ne che 
più si debba fuggire , l'uomo immaginare potrebbe. 

Ora a più lieti eventi dobbiamo volgere il pensiero 
e la penila. La lontananza di molti fra i signori, che 
avevano tirato con se i devoti , l'esilio dato ai sospetti, 
r esilio preso volontariamente da chi per la coscienza 
rea temeva i supplizj, avevano menomato la popola- 
zione in Sardegna , onde molti luoghi rimanevano de- 
serti, altri con pochi abitatori, tutti senza la debita 
coltivazione. Le terre ancora, come suole, male col- 
tivate rendevano 1' aria malsana;* il che giunto alle 
cagioni antiche dell' intemperie cambiavano molte 
parti della deliziosa e feconda isola in lande insaluti- 
fere e mortali. Né alcuna speranza di miglioramento 
si poteva avere , se le anime viventi nei desolati luoghi 
non si propagassero* Il rigido Rivarolo quivi s' invo- 
gliò di un concètto benefico e dolce. A modo suo il 
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fece, e forse non ve n'era un altro* Si volse a chi 
poteva spendere, e disse, doversi dare i paesi spo- 
gliati d' abitatori a titolo feudatario a chi volesse e 
potesse chiamarvi coloni con anticipazione di fondi 
per r edifizio delie case , e la coltivazione delle terre , 
e con altre agevolezze tendenti ad allettare. 

Noi disse invano. Messo il pensiero in considera- 
zione del re, restò appruovato. Ben sapeva quel, che 
si faceva^ Già aveva tenuta alcuna pratica con un 
Tagliafico, il quale venuto. dall' isoletta di Tabarca^ 
aveva mostrato desiderio di trasportare i suoi Tabar- 
chesi in qualche sito propizio della Sardegna. Brama- . 
vano di lasciare una sede infetta di barbari , e da essi 
infestata, siccome quella che situata è nelle fauci dell' 
Africa rincontro della spiaggia del regno Tunisino. 
Molto a proposito per la sede dei vegnenti si scopriva 
l'isola di San Pietro, posta assai vicino alla costa 
occidentale della Sardegna, non lungi dalla sua punta 
meridionale , luogo opportuno per la fertilità delle . 
terre, e scala accomodata ai naviganti , che per quelle 
marine andavano trafficando. Gol popolare ed affor- 
zare San Pietro , facevasi anche un altro giovamento, 
il qual era, che se ne allontanavano i corsari, che là 
si ricettavano e nascondevano per rubare. Piacque il. 
disegno al re. Rivarolo viceré, e Bottone di Gastella- 
monte, intendente generale trattarono con don Ber- 
nardino Genoves, marchese della Guardia, affinchè 
j' isola di San Pietro in feudo ricevesse , e popolatori 
vi allettasse, e ifiezzi di stare, di coltivare e di cre- 
scere loro somministrasse. Il Genoves nell' opinione. 
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di loro agevolmente si lasciò portare, presto furono 
accordati i patti : fosse l'isola ceduta in dominio feu*' 
dale a Bernardino Genoyes 60I titolo e dignità di duca; 
le spese maggiori dello stabilimento fossero a carico 
di Ini ; ri si ergesse una bastila ed utia torre contro 
gì' insulti degli Africani ; il re vi trasportasse a spese 
pubbliche i popolatori, e gli difendesse; la colonia 
avesse nome Carloforte in onore e memoria di gra^- 
titudine verso il re Carlo. 

Venivano i Taharchesi , venivano con esso ìorù 
Genovesi delle rivio'e, e uomini d'altre regioni y cui 
muovevano o il fastidio dell' atitico nido ^ o la $pe^ 
ran2a di trovarne uno migliore. Sbarcarono a Cagliari. 
Servirommi delle parole del cavaliere Manno t « Pa-^ 
« rava&i allora innanzi agli occhi del viceré e degli 
a abitanti della capitale, uno spettacolo assai gradevole 
(c nello scendere dei novèlli colodi ^ì liào. Uotnini 
a di fiorita gioventù, o di robusta salute 4 corporatum 
<rda faticami, beli' aria ài volto, e forme aggraffiate 
« nelle femmine , palesi i segni di lieta fecondità ; le 
(c giovani spose tutte incìnte nell' approdare ^ perchè 
« al giungere in iTabarca la novella del conchiuso ac^ 
<x cordo , trenta matrimonj si strinsero allo atesso 
^ tempo ; abbondanti provvisioni di vestimetita e di 
«masserizie; arredi per la pescagione, e siromenti 
<c per la coltura delle terre* Talché di leggieri si co-^ 
cenòsceva, non esser eglitio profughi dalla terra 
(€ patria, (cacciatine dall' Ofitio o dalla ttiiseria, ma 
A spinti dair industria a ricercare pd^itura tranquilla 
« lungi dall' abitazione de' barbari. » 
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Furono lietamente accolti da ogni ordine di per*- 
sone ; V arcivescovo Fatletti fìi loro targo di un dona- 
tivo , il viceré diede le trabacche della guerra di Si- 
cìlii ^ perchè pote$9erp flitteodar^i , e dar t^mpo stila 
fabbrica delle abitazioni; il novello duca di un ma- 
gnifico sostentamento gli soccorse. Il re poi arricchì 
co' suoi doni la chiesa parrocchiale ; fondossi Carlo- 
forte. Gominciaronsi le opere, chi murava, chi solcava 
le terre col vomero, chi diradava i boschi con le scurii 
chi cercava le salutevoli acque, ed in rigagnoli le 
accoglieva, chi piantava viti, ed altri s^lberi fruttiferi, 
chi intendeva sui burchietti alle pescagioni , ehi in 
inare si profondava pei coralli, ogni cosa in moto, 
ogni cosa promettente; le giovani donne allattanti 
sulle colile ji piccoli figliuoli in^zzo A&icani , mezzo 
Europei; canti, fiori e frutti là dov' erano silenzio e 
deserti. Crebbero in prosperità , crebbero in numero. 
Benedicevano Iddio , datore dell^ quiete , benedice- 
vano la prudenza del principe, benedicevano la vo- 
lontà del Rivdrolo e del Gastellamonte ; la crudele 
Afrit^a appoco appoco dimentica vauQ. San PietiH) de- 
gnamente rispondeva a Paomia , coloni pure più felici 
dei Greci, poiché non furono dal furore cittadino 
distrutti. 
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SOMMARIO. 

.^uovB tiibdUziooi in Corsica, e per quali cagioni. I CotA dichia* 
«• rano del tutto la loro franchigia , e si separano intieramente da 
Genova. I nuovi affrancati , e gli antichi signori combattono con 
grandissima rabbia fra di loro. Ed ecco arrivare in Corsica Teo- 
doro Nenhof ) finissimo aggiratore , e pereg(rinatore venturiero di 
molti paesi: i Corsi il fanno loro re. Teodoro assume il titolo 
regio , e fa qua e là atti da re. I Genovesi pubblicano, eh* egli è un 
birbante , ed egli pubblica , che i Genovesi sono tiranni. La com- 
media si cangia in tragedia, e seguono fatti d'armi, in cui Teo» 
doro combatte virilmente. Poi se ne va pel mondo in cerca di 
nuovi soccorsi. È cacciato in prigione in Olai^da per debiti, ma 
colle sue girandole finalmente se ne libera, e torna in Corsica con 
non poche armi e munizioni da guerra. I Francesi vengono nell' 
isola in ajuto dei Genovesi. Seguono accordi, ma poco durevoli. 
Teodoro, non credendosi più sicuro nel suo regno, se ne va. 
Lamenti dei Corsi su gli ajuti dati dai Francesi ai loro nemici. 
GÌ' isolani resistono ferocemente , ma finalmente sono vinti , e 
sottomessi, sforzandosi massimamente i Francesi condotti da 
IVfaiUebou. Questi lasciano l'isola : assetto, che le si dà. Nuovi 
tumulti nella irrequieta Corsica. Quindi si narrano i travagli, che 
queir Alberoni dà alla piccola repubblica di San Marino , e come 
s'avventa contro di lei con soldati e sbirri, e come finisce questa 
trama dell' audace prete Piacentino contro di quell* innocente 
stato. 

Da un'isola adesso, riandando gli avvenimenti 
d' alcuni anni avanti , trapasserò ad un' altra. Non 
ancora un anno era trascorso , dappoiché si erano pò- 
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sali i tumulti di Corsica, quando nuovi romori vi si 
levarono. Nissuua delle due parti era contenta. Due 
motivi principalmente agitavano gli animi in Genova , 
e questi ergno il pensiero, che fosse stata offesa la 
sovranità per le concessioni fatte ai Corsi , ed il con- 
siderare , che quegl' isolani , facili per natura a dar la 
volta, memori, anche più del dovere, delle ingiurie, 
irritati per le ostilità passate , già avvezzatisi ad un 
certo grado d'independenza durante la guerra, en- 
trati in minor concetto verso dei Genovesi per aver 
loro fatt^ resistena;a , ed avergli obbligati a ricorrere 
per ajuto agli esteri , ed a far accordo , di nuovo in- 
sorgessero, anche senza legittima cagione, e la re- 
pubblica in nuovi travagli e pericoli ravviluppassero. 
Bene era vero, che essendosi i principali capi condotti 
in lontani paesi , mancava il più attivo fomite della 
rivoluzione; ma la mala contentezza, e la inclinazione 
al muoversi essendo generali, essi potevano facilmente 
tornare , giacché il governo per intercessione , e quasi 
per comandamento dell' imperatore era stato obbligato 
a mettergli in libertà. Sebbene poi quelli , che avevano 
più di ognuno volte in loro favore le volontà dei Corsi, 
fossero assenti, viveano ciò nondimeno ancora nelF 
isola altri personaggi, che per valore ed ardimento, 
e per la fede, che i nazionali avevano in loro, erano 
pericolosi , e potevano dare fomento e regola a nuove 
turbazioni. • 

Oltre a tutto questo le discordie , che già si preve- 
devano in Europa per la creazione del re di Polonia , 
travagliavano non poco il senato Genovese. Egli an- 
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tivedeTa, che una delle parti betligeranti, e forse 
ambedue non avrebbeix) ommesso di ricercare la re- 
pubblica di alleanza ; la quale deliberazione ella non 
avrebbe voluto accettare, stante che ^titnava più 
convenirsi a' suoi interessi lo starsene di mezzo ad 
osservare. Né era ben sicuro , che la neutralità stessa 
serbare potesse, e temeva, che, malgrado della sua 
volontà, venisse ravvolta nel pericoloso turbine, che 
si andava ingrossando , e già scuoteva le fondamenta 
dei potentati. Le pareva impossibile , che una parte 
non tentasse , per nuocere all' altra , la viol||zione dei 
territorj riverasehi; il qual timore principalmente la 
turbava rispetto alla Spagna ed alla Francia , già in 
procinto di varcare per condursi alle guerre di lA)m- 
bardìa. Ora non era cosa credìbile , che sdegnata una 
delle potenze o pel rifiuto dell' alleanza^ o per la 
tolleranza del passo , non fosse per usare a suo van- 
taggio le male disposizioni , che asperavai^o i petti dei 
Corsi contro i Genovesi, e la ribellione non suscitas- 
sero ed ajutassero. Della quale cosa tanto più ragione- 
volmente si doveva temere, quanto che già l'impera- 
tore, a petizione degli stessi Genovesi , si.era mescolato 
nella prima ribellione; il che dava ed esempio e pre* 
testo non pure all' imperatore stesso, quanto agli 
altri potentati, che contro di lui muoveano le armi. 
li' arrestamento fatto dai Genovesi dei quattro capi 
Gìafferri , Giaccaldi , Aitelli e RafTaelU, arrestamento, 
cui i Corsi credevano contrario ai patti , aveva singo- 
jiaripente inasprito gli animi loro, e andavano spar- 
gendo, che siccome per forza gli avevano poscia ri- 
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lasciati , così , cesaata la forza per essere V imperatore 
implicato in altre guerre, verrebbero a determina- 
2Ìoni rigorose contra gli altri capi rimasti nell'isola, 
e non atterrebbero in nìssuna cosa le promesse. Ef^ 
fotti vamén te , ora un giorno, ora l'altro, e sotto 
specie d' altri pretesti la signorìa mandava esuli dalla 
Corsica coloro, che più si erano dimostrati ardenti 
nelle discordie passate. Ciò faceva appunto pei so<- 
spetti, che aveva, argomentando, ohe, mancati i 
principali instìgalori , nissuno s' ardirebbe di comin* 
ciar a prorómpere in nuovi tumulti. L' amorevotesza 
e la rigidezza recavano uguale pericolo, quella dava 
ardimento ai malcontenti, quésta recava stimolo ed 
irritamento. I Corsi inoltre si lamentavano ^ che le 
regole di governo stabilite sotto la sicurtà dell' ìmpe- 
ratore, parte non fossero osserva te. afiatto, parte a 
mal fine ed a loro pregiudizio interpretate. Le paróle 
stesse offendevano , e male i Corsi sopportavano di 
essere chiamati col nome di sudditi, peggio poi an- 
cora quando sentivansi chiamare con quello di ribelli; 
la quale cosa era imprudentemente affettata da alcuni 
anche fra coloro, che tenevano i magistrati. Nella 
condizione, in cui erano gli animi reciprocamente, 
ogni cosa, anche minima, dava offesa. Certamente 
gli sdegni , che già da tanti seooli passavano tra una 
nazione e l' altra, non si potevano, non ohe spegnere, 
attutare con quattro regole stipulate sotto l' ombra di 
un sovrano d' Alemagna. 

1 Corsi mandarono a Geqova un Ginestra, affinchè 
al principe rappresentasse gli aggravamenti, di cut si 
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dolevano, e della osservanza dei patti la repubblica 
richiedesse. Le lagnanze, delle quali alcune erano 
fondate 9 altre no, e frutto solamente di animi scon- 
tenti , parvero molto nojose al senato, che si confermò 
nella sentenza , che quello fosse un popolo rangoloso, 
fastidioso, rammaricatore perpetuo, della dolcezza 
abusante, della fermezza sdegnantesi, indisciplina- 
bile. Pensò con lui non si poter vivere che con la 
forza. Ginestra fu ricevuto coi sopraccigli levati , né 
impetrata alcuna richiesta, con altra risposta se ne 
tornò, se non che si osserverebbero i patti. Per la 
quale risposta i Corsi accrebbero la mala volontà, 
che già tenevano contro dei Genovesi. 

In questo mezzo essendo entrato l'anno 17349 al- 
cuni moti di aollevaùone si erano fatti sentire nella 
pieve d' Grezza, nei quali concorsero tostamente al- 
cuni paesi circonvicini. Ma quando il Ginestra tor- 
nato da Genova partecipò ai popoli la durezza, che 
aveva incontrato nel governo, e come fosse stato 
tenuto in poco conto, la sollevazione andò maggior- 
mente allargandosi. In ciò si mostrarono specialmente 
vivi quei della pieve di Rostino. Non contenti a fare 
da se, molti Rostinchi si aggirarono per le montagne, 
in cui maggiore viveva V amore della libertà, e l'odio 
contro i Genovesi. Predicavano, nissuna fede più 
doversi prestare a Genova; da quel, che aveva fatto, 
doversi giudicare di ciò, che aveva in animo di fare; 
ora essere tempo di levarsi in ogni luogo, e concor- 
rere in una sola volontà per opporsi alle mire perni- 
ciose deir intrattabile signorìa ; ciò , che la fede giù- 
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rata non aveva potuto mettere in sicuro, doversi 
assicurare con la forza. Già il corno sonava da monte 
in monte, già uscivano furiosi dai loro alpestin re* 
cessi , e dando mano all' armi , che nascoste avevano , 
si calavano a romore verso il piano , dove i Genovesi 
avevano i loro presidj. 

Come prima le sinistre novelle pervennero in Ge- 
nova, il senato credè opportuno di scambiare il Riva- 
rola con mandarvi, come commissario generale ad 
amministrare ogni cosa, il senatore Gerolamo Palla- 
vicino. Portava graziose parole ; ma non fruttarono. 
Fra i risentimenti delle parti la dolcezza è stimata 
debolezza. I Corsi ne presero maggior. ardire. Si con- 
gregarono non pure segretamente, quanto palese- 
mente in tutte le pievi, e da una pieve all'altra si 
mandavano le parole per formare una intelligenza 
generale. Pallavicino , che queste cose sapeva , volle 
metter le mani, addosso ai primarj instigatori. Gli 
venne fatto di arrestare Pierfrancesco Alessandrini. 
Fé correr dietro a Giangiacomo Castineto, e noi potè 
avere. Trorossi anche in obbligo di restituire in li^ 
berta lo stesso Alessandrini per essere stato preso in 
chiesa, luogo immune. La persecuzione contra di 
questi, due capi crebbe oltre misura l' indegnazione. 
Tutti gridavano di volersi vendicare. In Rostino si 
assembrarono. Erano con loro il Castineto , e Giacinto 
Paoli , padre di quel Pasquale Paoli , di cui avrà ntì 
progresso molto a parlare la presente storia. 

Pallavicino mandò gente per dissipare quella testa 
di soUeyati, ma assalita dai Corsi restò rotta, quan-: 
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tunque in assni minor numero fossero che i soldati 
della repùbblica. In questo mentre Luigi GiafFerrì , a 
cui niun suono più gradito poteva pervenire che i 
romorì della sua patria , partitosi da Livorno, era in 
Corsica ritornato : poco appresso vi giunse il piovano 
Aitelli. I nazionali inanimiti dalia presenza di capi , 
<m in tanta stima ed affezione avevano , innalzarono 
r animo a cose maggiori. Vollero, non più difendersi, 
ma offendere. Giafferri , che uomo pratico ed animoso 
era, a ciò gli confortava, parendogli di non essere al 
mondo, se Genovesi non ammazzasse. S'armarono 
assai grossi , mossero un gran tumulto , erano sette- 
mila uomini di montagna, e di qual animo può pen- 
sare H lettore , e contro Corte corsero furiosamente 
guidati da un Maldini. Considerarono , che quella 
città posta nel cuore dell' isola , in sito forte , e centro 
di molte strade non poteva rimanere in potestà della 
signorìa senza estremo pregiudizio della causa loro. 
Erano stati mandati a custodia della città cinquecento 
fiinti e del castello ducento ; qualche fortificazione 
fettavi da Vachtendok assicurava la piaz;^. Ma tra la 
subitezza del caso, ed il numero e l'impeto degli 
assalitori, Corte cesse, ed il presidio repubblicano, 
uscitone con gli onori di guerra, passò, secondo i 
patti convenuti, a San Pellegrino. Questo successo 
aggiunse novelle forze all'ardire dei sollevati, i quali 
divenendo un giorno più che l'altro più numerosi, 
scesero verso i piani alle spiagge, e sforzarono i sòl- 
dati e magistrati della repubblica a ripararsi nelle 
piazze forti di Bastia , Calvi , San Fiorenzo , Bonifazio 
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ed Ajaccio. Quante armi o vettovaglie itrovavano nelle 
pianure^ tante trasportavano ai luoghi sicuri delle 
montagne,. Portarono via certe granaglie appartenenti 
al vescovo d'Aleria; il vescovo gli scomunicò: ma 
essi il fecero fuggire' sino a Bastìa, e se non fosse 
^égi^^ n e ^hc preso l' avessero j non so quello , che 
gli avrebbero fatto* 

Il furore non toglieva loro del tutto l'intelletto. 
Applicarono l' animo agli ajuti esterni , risoluti a dar* 
si a chiunque^ purché sotto la signorìa di Genova 
non tornassero. S* accorgevano , ohe senza la tutela 
dì un principe potente , non avrebbero potuto final- 
mente resistere alle forze della repubblica. Poca spe« 
ranza avevano nelF imperatore per trovarsi lui im- 
pacciato in una guerra pericolosissima contro Francia, 
Spagna e Sardegna. Dei Francesi non si fidavano per 
avergli troppo vicini e troppo potenti : dubitavano di 
giogo. Inoltre il darsi alla Faancia non aveva alcun 
fondamento di ragione, mentre la Spagna, come 
erede delle ragioni dei re d'Aragona, presentava 
qualche titolo alla possessione della Corsica* 

Per là qua! cosa , subito dopo l' acquisto di Corte , 
quivi si adunarono a parlamento^ correndo il mese di 
maggio del 1734 y circa seicento capi di famiglia : de^ 
terminarono di mettersi sotto la protezione della co* 
rona di Spagna. A questo fine avevano inalberato in 
parecchi luoglii , massime sulle cime piii alte delle 
montagne la bandiera di Aragona. Spedirono a Madrid 
il già nominalo canonico Orticoni a fine di fare opera, 
che significasse al re , volere i Corsi in balìa di Jui 
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essere, e pregasselo, che in di lui cura fosse iMoro 
stato , e di tutte le cose , che loro fossero di bisogno , 
gli agevolasse. Non fu esaudita la domanda. Il re di 
Spagna, che aveva posto il pensiero a più alta im- 
presa, cioè al conquisto di Napoli, ritirandosi da 
qualunque risoluzione , che questo suo principale di- 
segno o ritardare o scompigliare potesse, non presto 
orecchio alle istanze degF isolani. Il motivo vero non 
disse : solo si lasciò intendere , che non era decoro di 
corona il dar fomento ad una ribellione. Genova in- 
tanto mandò nuove genti in Corsica , ed in luogo del 
Pallavicino i due senatori Tigone Fiesco e Piermaria 
Giustiniani. 

Fiesco. e Giustiniani arrivati in Bastìa, scrissero 
lettere a Giafferri , ed agli altri capi del popolo in- 
formandogli , essere venuti per sedare i tumulti , e 
per ciò esponessero le loro ragioni, che se giuste 
fossero , il senato le avmbbe con favorevoli orecchie 
udite. Risposero, non voler trattare, se prima non 
erano accertati, che l'accordo avrebbe per sicurtà 
la Spagna, la Francia e la Sardegna, posciachè Ge- 
nova non aveva portato rispetto a quella dell' impe- 
ratore. A questo passo ogni trattato di concordia restò 
interrotto. Infrattanto una orribil voce si sparse, o 
fondata fosse in verità , o messa fuori solamente per 
concitare vieppiìi le popolazioni, e fu, che i Geno- 
vesi avevano voluto far assassinare GiafFerri. Un col- 
pevole, o creduto, o voluto far credere tale , fu ucciso 
col supplizio del palo. 

Innalzarono maggiormente i pensieri. GiafFerri gli 
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Stimolava. Cominciarono a volere , non più giusti e 
sicuri patti, ma una totale franchezza da Genova, ed 
un governo proprio. L' implacabile capo dei Corsi 
chiamò una consulta generale in Corte, prescrivendo 
a tutte le pievi di mandarvi un deputato eletto dai 
capi di famiglia per stabilire qual forma si dovesse 
dare al reggimento politico della Corsica. Si aduna- 
rono il dì trenta di gennajo del i ySS. Quivi per prima 
cosa Giafferri fu riconosciuto da tutti , con Ciaccaldi 
assente, capo e generale della nazione. Accettò con 
animo pronto , ma avendo chiesto un compagno , gli 
venne dato Giacinto Paoli. In questo Orticoni arrivò 
di Spagna con V amara novella , che il re non aveva 
voluto raccogliergli né in balìa , ne in protezione* Si 
confermarono nel pensiero di reggersi da se , e come 
già sicuri fossero di ciò, che accadere dovesse, e 
come se Genova al mondo più non fosse, o che i 
potentati non fossero mai per intervenire in quella 
discordia , statuirono una norma suprema di reggi- 
mento, cui chiamarono legge del regno e della re^ 
pubblica di Corsica. Gente veramente invasata , che 
credette, che pochi montanari potessero regolare da 
se ciò, che se non coir intervento e consenso dell' 
Europa si poteva ordinare. 

In primo luogo elessero per loro protettrice l' im- 
macolata concezione di Maria vergine, e vollero, che 
la sua immagine fosse impressa sulle armi, e sugli 
stendardi , e che se ne celebrasse la festa in tutti i 
paesi con salve di moschetterìa e di artiglierìa ; 

Poi^ che fosse cancellata ogni reliquia del governo 
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Genovese , e le sue leggi e statuti bruciati pubblica- 
mente ; 

Ancora , che le terre , feudi e ragioni dei Genovesi 
fossero posti al fisco ; 

Che chi insinuasse in qualunque modo , che con 
Genova si tratti^sé , od al nuovo governo non obbe- 
disse ^ fosse punito di morte; 

Che Andrea Giaccaldi , Luigi GiafFerri e Giacinto 
Paoli fossero riconosciuti primati del regno col titolo 
di al tessa reale; 

Che le merci ed i lavoHt di ogni qualità si facessero 
a nome dei primati del regno; 

Che vi fosse una dieta generale con titolo di ser&* 
nissima, composta dai deputati d'ogni città e villag- 
giOi In lei stesse ia facoltà di deliberare e decidere di 
tutti gli affari , e delle tasse e delle imposizioni ; 

Che la dieta non potesse essere convocata che 
d* ordine dei primati ; 

' Che p«r r esecuzione delie leggi , e la nomina dei 
msagtstrati e degli ufficiali sì civili che militari , fosse 
creatsl una giunta di sei soggetti co^ titolo, ciascuno, 
di éccellenzff , ì quali . finissero l'ufficio in tre mesi, e 
fbssei'o cambiati di tre mesi in tre mesi dalla dieta 
generale, se fosse giudicato a proposito; 

Che vi fosse un magistrato sopra la guerra , uno 
sopra r abbondanza^ uno sopra i comuni, uno sopra 
le monete, uno sopra il crimenlese , quest' ultimo con 
la Facoltà di foriif^are proces^ segreti dopra ì traditori 
della p<l(ria o sospetti di tradimento, e di condan- 
nargli. 
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I aarratt capitoli di ordinamento politico erano per 
la maggior parte frutto dell' ingegno di Sebastiiino 
Costa f Cìorso di nazione^ il quale avendo avvocalo 
lungo tempo con lode presso ai tribunali di Genova, 
si era poi trasferito in Corsica, dove procèdekìdo ac- 
cesissimaniente nelle rivolture delia sua patria, era 
stato creato auditore generale dell' isola. 

Fa questo un seme gettato al vento , o per meglio 
dire, in una terra tanto smossa* che non dava appicco 
a radici* La guerra infuriava» I Corsi andati nelle giu- 
risdiziom di Bastìa e di Nebbio per accorre ì danari 
delle contribuzioni 5 non si contentarono dell' avere 
scosso a tale effetto i loro partigiani, ma si diedero 
ad incrudelire contra coloro, cui credevano, o sup- 
ponevano aderenti a Genova^ e le loro persone stra- 
pazzarono , e le case e le robe mandarono a fuoco ed 
a ruba. Più oltre sarebbero proceduti, se due squadre 
della repubblica, l'una di mille soldati condotta dal 
colonnello Lorca , V altra di ottocento sotto la guida 
del maggiore Marcelli, venute da Bastìa, non gli 
avessero affrontati e di leggieri ftigati , di manìei'a 
cheOlmetta^ Barbagio, Biguglia, Ortale, Luciana, 
ed altre terre , le quali già avevano obbedito ai solle- 
vati^ ritornarono a divozione di Genova. I soldati 
della signorìa avevano vinto per valore , e pel rego- 
lato <;ombattere, ed anche pel poco animo dimostrato 
dai nazionali in quest' incontri, ma bruttarono la 
V ittoria con insulti , sangue e rapine , vendicandosi 
pur troppo a dismisura delle enormità cbiiiinesse 
contro eli amatori del nome Genové^é^ Ma: il loro 
vuf. ao 
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furore , oome quello dei Corsi , trovò condegno ca- 
stigo. . Datisi al gozzovigliare ed al tracannare in Bi- 
guglia, come se un vigile nemico non avessero air 
intorno, vennero in tanta ebrietà, che né del pericolo, 
in cui erano , né di còsa che fosse , e nemmeno di loro 
medesimi si avvedevano , o si ricordavano^ I nazionali 
attenti , e sitibondi di vendetta , vennero loro soprav- 
vento e diedero addosso con tale (uria che più di 
cinquecento con orribile macello ne tagliarono a 
pe2;^i, e circa ducento presero prigioni. I superstiti, 
a cui il vino non aveva del tutto tolta la ragióne e 
le forze, fuggendo a corsa , si ricoverarono in Bastìa : 
moki però per la filetta annegarono nel fiume di 
Furiani. 

. Mentre la fortuna con accidenti ora prosperi , ora 
avversi, travagliava le. cose dei due popoli nemici in 
Corsica,, senza che i Corsi potessero sperare di sfor- 
zare i Genovesi nelle terre murate, che ancora occu- 
pavano, il quale avvenimento., solo poteva dare agF 
isolani la vittoria compiuta in mano, la repubblica 
aveva preso a fare un altro modo di guerra , tanto 
più pericoloso pei sollevati , quanto che essi non ave- 
vano mezzi sufficienti per oppiorsegli, e gli privava 
di quelle cose, che non solamente al guerreggiare, 
ma al vivere erano necessarie. Non tanto che la si- 
gnorìa avesse interdetto ogni commercio coi presidj , 
&ceva ancora correre da' suoi l^ni armati i mari 
vicini , per modo ch^ ogni accostamento all' isola di 
bastimenti amici ai Corsi diveniva difficile e quasi 
impossibile. Jiffm |)9tevano adunque provvedersi dei 
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generi necessarj al vitto , né delle provvisioni per la 
guerra. Da un'altra parte non avevano esito gli olj , i 
vini , e gli altri proventi dell' isola , che loro soprav- 
vanzavano* S'ingegnarono di supplire al sale coli' ac- 
qua salsa, alla bambagia colla midolla de' giunchi, 
poveri mezzi, che dimostravano e la ostinazione e la 
estremità del vivere, in cui erano. Penuriavano con 
grave danno di munizioni , di ferro e di corami. 

In mezzo a travagli tanto tormentosi, s'insinuò 
fra i Corsi la solita peste delle nazioni , che si reggono 
a popolo. Insino a tanto che di altro non si era trat- 
tato che di correre contro i -Genovesi , e della loro 
superiorità sbrigarsi, avevano' consentito tutti una- 
nimi e concordi; ma quando si venne in sull' ordinare 
lo stato, ed alla elezione dei magistrati, ognuno vo- 
leva restar di sopra , ed occupare i primi gradi ; im- 
perciocché , tolto Giaiferri , Aitelli , Giacinto Paoli e 
Sebastiano Costa (Ciaccaldi trovandosi assente), che 
per ingegno e per valore si vedevano avanzare ogni 
ahro , ed in favor dei quali tutti cospiravano , infinite 
gare sorsero fra i pretendenti di minore fama. Questi 
voleva essere della giunta, quell'altro della dieta, 
quest' ultimo dei magistrati superiori o dell' annona o 
della guerra o di qualsivoglia altro, per modo che con 
molto calore gli uni gli altri astiavano ed odiavano : 
la calunnia spargeva vebno. Le dissensioni arriva- 
rono a tale , che si venne anche in sul menar delle 
mani, bruttandosi col sangue civile la cuna stessa 
della libertà. La vittoria di Biguglia per le sfrenate 
ambizioni dei pretendenti ai gradi , si cambiava in 
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disgrazia 9 e quella causa, che già così prometlente 
sembrava , pendeva verso la sua ruioa. 1 popoli sono, 
se lecita è la comparazione, come i cavalli generosi, 
impazienti al freno, intemperanti senza. Tanto poi 
essi sono in tale natura sprofondati , che chi per buon 
consìglio glielo dice loro, ne va con le sassate. 

La signorìa, a cui queste cose non erano nascoste, 
e che aveva veduto riuscire a pessimo fine T ammi- 
nistrazione del severo ed odiato Pinelli , mandato per 
la seconda volta a governare in Bastìa , inviò con de- 
liberazioni soavi due uomini savj ^ Lorenzo Imperiali e 
Paolobattista Rivarola , affinchè s' ingegnassero di 
pacificare l'isola. Sperava, che tra la difficoltà del 
vivere ed il &stidio delle discordie, i malcontenti 
avrebbero finalmente conosciuto, che ogni condi- 
zione è migliore dell' anarchìa. 

Sparsesi appena la notizia dell' elezione dei due 
commissari, e del loro pacifico mandato, il consiglio 
della nazione, vedendo di non potere più lungamente 
reggere uno stato di cose, che precipitava, spedì, 
suir entrare dell' anno 1 736 a Genova due deputati 
per trattare la concordia. Proponevano , 

Che i diritti della repubblica sopra V isola ihmi 
dovessero consistere dbe nel mandarvi provveditori 
per ricevei'e i tributi, mantenere i privilegi dei po- 
poli , e decidere gli affari militari e criminali ; 

Che la repubblica rinunziasse all' ingerenza degli 
affiiri civili , e consentisse , che si formasse un senato 
in Bastìa, tutto composto di Corsi , e indipendente da 
quel di Genovaj 
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Che in questo senato si decidessero tutti, gli afTari 
deir isola ; 

C3ie si definisse il numero delle soldatesche, cui la 
repubblica potesse tenere in Corsica , e quello delle 
piazze, che occupare dovessero. 

NeHa depressione , in cui era caduta la loro im- 
presa , non si potrebbe discernere , se queste propo* 
sizioni dei Goi^i meglio dimostrassero, eh' essi fossero 
coraggiosi o temerarj. Forse i capi in ciò avevano 
operato a ritroso dell'opinione dei popoli. Il senato 
non le udì senza sdegno; i deputati se ne tornarono 
senza conclusione. Rivarola partì per la sconvolta 
isola , rimasto a Genova Y Imperiali , o che fosse ca-^ 
gionevole di salute, o che disperasse del caso. 

Pervenuto Rivarola in Bastìa , s' accinse a gu^ra , 
ed assoldava gente fra gli aderenti. Seguitarono al- 
cune fazioni, o piuttosto tentativi di poca impor* 
tanza , i Corsi non avanzavano le cose loro in meglio, 
e benché si fossero impadroniti di Aleria« dove tro- 
varono quattro cannoni con qualche munizione, e 
della torre di Paludella, e di alcuni altri luoghi , si 
vedevano in declinazióne. Bivarola rendè ancor più 
stretto il modo di guerra, che si era principiato ad 
usare, interrompendo il commercio dentro, le navi* 
gazioni sulle coste. Parecchi distretti già si erano sot* 
tomessì, massimamente quel di Tavagna , uno dei più 
considerabili. Già era per terminarsi la lunga e mo- 
lesta contesa, stanchi i Corsi, pertinaci i Genovesi, 
quando un accidente improvviso, strano e da non 
essere mai da nissuno, non che preveduto, immagi- 



ògo STORIA d' ITALIA. 

nato, cambiò il corso delle cose, e diede novelli spi- 
riti a chi già ne andava mancando. 

Ai dodici di marzo del 1736 diede fondo in Aleria 
una nave con bandiera Inglese sotto il governo del 
capitano Dick, proveniente da Tunisi di Barberìa. 
Portava un uomo strano: chi fosse, non ^ sapeva dai 
popoli. Portava un abito di scarlatto lungo sino a 
terra a norma degli Orientali, e zazzera molto ac- 
concia, con a fianco una spada alla Spagnuola, ed 
in mano una canna d'India ritorta in cima a forma 
di becco. Parlava bene e pulitamente varie lingue, ed 
aveva buona luchera. Al sembiante , agli atti pareva 
di qualità : V età di circa quarant' anni. Sbarcò con 
onorevole comitiva di sedici persone, due ufficiali 
Francesi, un segretario di Portoferrajo maggiordomo, 
un maestro di casa di nazione Livornese, un cappel- 
lano , sette staffieri, tre Mori, fra i quali uno era 
vocato Macometto, già stato schiavo sulle galere To- 
scane. Maravigliavano in vederlo i popoli accorsi, né 
sapevano bene comprendere, che cosa volesse dir 
questo, e quale materia vi fosse sotto : certo, qualche 
gran caso auguravano. La novità dello spettacolo, e 
la sollevazione della mente, in cui erano per gli acci- 
denti , che correvano tra Genova e la Corsica , faceva 
loro alzar le mani, ed affissare gli occhi per la mara* 
viglia. Ed ecco pure sbarcarsi ed ordinarsi in mostra 
sul lido d'Alena molte belle, ricche e preziose cose: 
dieci pezzi di cannone, quattromila fucili, diecimila 
zecchini gigliati , un' altra somma di mezzi e di quarti 
di zecchini di Barberìa, tremila paja di scarpe, sette- 
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mila sacca di biade, e non poche altre munizioni da 
bocca e da guerra : parecchi barili di polvere e palle 
all'avvenante presso ai cannoni. Il valore di tutto 
sommava ad un milione di scudi. L' uomo faceva del 
grande e del benefico : distribuì ai poveri duemila 
papuzze, e buona somma di denaro, prometteva piii 
numerosi e più forti soccorsi. Saverio Matra, che 
sapeva chi fosse , e perchè venisse , lo era andato a 
trovare sul vascello, e con grande sicumera, e fa- 
cendo solenni stimite, lo aveva accompagnato a terra. 
Era un segnalato misterio. 

Alcuni fra i capi Corsi , persuadendosi , che non vi 
fosse in Corsica un nome tale che di molto sopra v- 
vanzasse gli altri, e vincesse 1* invidia, e le volontà 
in un solo scopo unisse, avevano già da qualche 
tempo innanzi girato gli oc^hi intomo per iscoprire, 
se qualcheduno, che buono fosse all'uopo, si appre- 
sentasse. Il canonico Orticoiii, svegliatissimo fra i 
Corsi, aveva veduto, già sin dall' anno i73a , in Ge- 
nova un personaggio di beli' aspetto , di fiorita età , 
destro, inframmettente, intraprendente, stato alla 
pruova della prospera e dell'avversa fortuna, e per 
conseguenza non in grado di temere i rivolgimenti 
della sua perenne ruota. Molte parti del mondo aveva 
già vedute costui , molti personaggi di elevata condi- 
zione conosciuti. Videlo Orticoni, viderlo parecchi 
Corsi. Piacque l'uomo, e le sue belle e risolute ma- 
niere; confidarono nel suo valore, e nelle sue ade-* 
renze. Né egli se ne stava gretto in lodarsi e vantarsi , 
e pareva, che fosse uomo da fer gran cose. Orticoni 
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stesw, che 000 era p«rQ corrivo, sì lasciò «jybttaire, 
coinè se gli fosse fatU» un icioaula, V ineentatore Don 
si ristava , e si spacciava per ano dei più potenti ba- 
roni d' Aiemagoa* Brevemente et si mise in animo di 
divenire re di GorsVca^ o che veramente credesse di 
veijiir a c^^ del suo pensiero per ae e pe^suoi discen- 
denti, il che non sembrai veri«initle« o ohe sohtmente 
tendesse a fiu^ne una deUe sue per portarsene danaro. 
La condizione disiurdinata deU' isola, e V entusiasmo 
degF isolani per chi dava grido di liberargli , gli parv-e 
opportuna preparazione al suo disegno. Si seoprì del 
suo pensiero con Qrticoni ^ e eon altri Corsi de' più 
6di* Ortioooi, vedute^ oon lauti vanti, ed ambiziosa, 
e risoluto t e capace: di metterci la xita, il credè nomo 
alto, a ciò, cbe i popoli di Corsica desideravano. 
L' isola por ta,va titolo di vegno ; eonvenivasi, che il 
suo liberatore re si cbiamaase. 

Ma vallavano neir isola le ambiaioai, e vi era ehi 
si vantava di volei; vivere ad una eguale stregua con 
tutti « cbi9 poi yoleva essere il prima per eomsndare 
ag^ altjei* Queat'efa un nodo difficile a strigarsi'; e 
pareva dura cosa ad ottenersi, che un forestiero pre- 
valesse. Il canoniioei, per iravviare il Già di questa 
matasisa, scrissi^ segretamente in Corsica ai capi delia 
nazione > ragguagliandogli drl personaggio, svelando 
i suoi fini, esortandogli ad aeekmare e* ad avere per 
re, chi col suo credila ed aderenae> poteva piMrtar 
pace dentro , proteaioiie fuora. RicUesegU intanto di 
credenza si no ai che nelF isola fosse» Giafierrì, Costa, 
Paob avevajao in grande stima Qrticoni , né detta sua 
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buona volontà, né del suo fine sautire dubitavano. Si 
accomodarono al suo pensiero, desiderosi di vedere 
di che COSA sapesse questo va Rispoaero al canooiìco , 
il facesse pur venire. Speravano, che col nome, colla 
dignità, colle aderente,, sopirebbe le fatali discordie, 
che non avevano potuto sopire essi» 

ìì venir solo non bastava. Per abbagliare e piegare 
i popoli abbisognava un grande apparato. Il predasti^ 
nato »gnore, aocordatosi in Getiova dea Orticoni, 
con un Domenico Bivarola, di cui scrivereiAO a su6 
1 uogo , e con altri personaggi o Corsi ^ o amatori dei 
Corsi, ed avute le ri&poste dalla Corsica, se n'andò a 
Tunisi. Quivi colle aue lusinghe, aggiramenti e vanti 
tanto fece, che s'ingraziò col Bey, e lo persuase ad 
aiutarlo alla padronanza della travagliata isola. Gli 
fece intendere, e diede a credere, che non ordinar] 
vantaggi sarebbero risultati pei Tunisini , se egli, p^» 
drooe della Corsica diventasse. Parlò di commercio, 
parlo di nido opportuno per correre addosso agli altri 
Cristiani. Alle graziose parole l'Africano calessi, e 
fecegli copia di quelle prò vvisiòAÌ, che abbiamo sopra 
descritte, e che sbarcò sulle spiagge d' Alerìa* 

Ora qhi fosse costui si ha da dire. Il solenne aggi^ra^ 
tore altro non era che Teodora Antonia, barone di 
Neuhof, figliuolo di un gentituonio della lAarea in 
Yest£dia, e nato in un fori» dipendente da Metz in 
Francia , dove suo padre , condottosi agli stipendj del 
re Luigi., reggeva le armi. Fu paggio di Madama di 
Francia, poi tenente nel reggimento d' Alsaaia. Viag* 
gio in molti paesi, nome variando e nazione secondo 
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ì luoghi, Aleraanno in Londra, Svedese in Livorno 
ora barone di Naper , ora di Solmberg , ora di Nissen 
ora di Scfamittenberg. In Ispagna acquistò credito 
coir Alberoni , poi col Riperda ; finalmente , rubati 
denari datigli per scrivere un reggimento Tedesco 
fu cacciato via, come un furbo. Non se n'andò senza 
frutto delle sue trufferìe , perchè portò via le gioje di 
una Irlandese, dama della regina, cui sposata avea 
e poscia abbandonò. Fu favorito di Gortz, celebre 
ministro del re Carlo XII di Svezia, che poi il co- 
nobbe e il ripudiò. Si gloriava di sapere molti segreti 
di cabala e di chimica, e insin di pietra filosofale, 
vantandosi di conoscer modo di trovar Y uovo , e tro- 
vava chi gK credeva. Il dottor Brovardi, professore 
in Torino , e cercatore ancor egli dell' uovo per far 
Toro, lo aveva in gran concetto. Tanto sono goffi gli 
uomini, anche gli spiritosi, quando hanno una fissa- 
zione ! In Francia si mescolò con Law. Tra il truffare 
e l' essere truffato , andò in ruina. Vagabondò a Am- 
sterdam, a Lisbona : poscia venne recando sue arti 
in Livorno. Non bene da principio glie n'incolse; 
perocché, presevi in presto dai banchieri laback più 
di cinquecento pezze da otto, e non rimborsandole, 
fu fatto cacciar prigione da essi laback. Con sue 
trappole trovò un mallevadore. Uscito di carcere , fii 
maitdato per malattìa nell'ospedale del bagno, come 
mendicante. Questi era il re , cui Orticoni mandava a 
reggere la Corsica; ma la di lui vita e miracoli o tìotì 
seppe o non disse, o ingannato o ingannatore. 

Gran concorso, grandi grida, grandi allegrezze 
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erano sui lidi d' Aleria. I capi venivano a rendere 
omaggio a Teodoro. Il chiamavano con titolo db 
eccellenza, e come padre comune, e liberatore gene- 
roso il salutavano. I popoli strabiliavano , ed applau- 
divano; un fatale. affascinamento occupava allora i 
Corsi. Ed egli : Buona gente , son qua ioy con volto 
allegro e confidente andava dicendo : Son qua io , e 
porto meco per voi danari^ armi e munizioni da 
sgarare mille volte quella superba e crudele Genova. 
Cresceva il. concorso, cresceva la folla, già calca di* 
veniva, ognuno voleva veder Teodoro. Sp lo porta- 
rono , come quasi ia trionfo, a Cervione in Campo- 
loro , dove scelse per sua abitazione il palazzo 
vescovile. Pochi sapevano veramente chi fosse, e 
questi noi palesavano per avere dato promessa di non 
svelare il vero nome , se non quando fosse chiamato 
re. Fra il volgo, chi credeva, eh' ei fosse il primoge- 
nito del cavaliere di San Giorgio d'Inghilterra, chi il 
principe Ragotzki, chi il duca di Riperda, e chi il 
conte di Bonneval. Così credeva l'universale; ma i 
pili maliziosi sospettavano pure di qualche cosa, e 
che quello fosse un bel tratto conghietturavatio; ma 
tacevano, perchè vedevano, che se avessero parlato, 
il volgo gli avrebbe toccati di sorta che meglio fora 
stato per loro tacere che parlare. 

Addì diciassette di marzo i capi di Corsica , che si 
trovavano in Campoloro , si radunarono in consiglio 
per invito di Teodoro. Già quivi esercitava l'autorità 
sovrana, ed. il faceva tanto sul serio, che era mag- 
gior commedia. Elesse Sebastiano Costa per gran can- 
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celliere e guardasigilli del regno, Giacinto Paoli gran 
tesoriere, Luigi Gtafferri inaresciaUo, Giangiacomo 
di Rostino, Simone Fabiani e Francesco Luciani co- 
lonnelli. Nominò parimente Ycntiquattro capitani con 
incombenza di (sur soldati, scrivendone ciascuno una 
compagnia di ducente per la fin del mese : distribuì 
loro le armi necessarie. Tanto fii l' ardore dei Corsi 
in questo principio del nuovo regno, che in due soli 
giorni le compagnie restarono piene, levatone i sol- 
dati nelle sole pievi di Campoloro, Moriani, Tavagna , 
Ampugnani, Eoslino e Grezza. Teodoro le vide, e ne 
£ece la rassegna in vicinanza di Gervione con tale 
disinvoltura e prosopopea che pareva, che fosse nato 
e stato sempre nutrito nel mestiere dell' armi. Che 
cosa pensasse GiafFerri, che veramente se n^ inten- 
deva, è facile comprendere, se però non aveva le 
traveggole ancor esso. Diede .il colmo all' allegrezza 
una grande liberalità di Teodoro, che regalò un zec- 
chino a ciascun soldato. Benedicevano il nuovo si- 
gnore, e bene del futuro augura vano« 1 vanti cresce- 
vano. Diceva voler dare tante patenti di capitano, 
che sotto le bandiere Corse avessero ben presta a 
trovarsi raccolti ventimila soldati. Sperava nella 
mostra di quei zecchini e nelF odio contro Genova. 
Scelse quattrocento giovani armati per la sua guardia. 
Cont'uiua la commedia. A nome e gbria della san- 
tissima Trinità, Padre, Figliuolo e Spirito Santo, e 
dieU' immacolata vergine Maria V assemblea generale 
del regno di Corsica tenuta in Alessani il gioi*no di 
ilomenica dei quuiflici aprile del 1 736 elesse in nome 
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e per mandato di tutti i popoli del regno per re il 
barone Teodoro di Neuhof , e promise di vivere sotto 
la sua obbedienza , con ciò però che egli si obbligasse 
con giuramento, tanto per se, quanto pe'suei suc- 
cessori , di osservare le condizioni infrascritte : 

Che il regno fosse ereditario nei primogeniti di 
Teodoro, anche nelle figlie, quando mancasse la 
prole mascolina; 

Che i re di Corsica fossero sempre cattolici, e ri- 
siedessero nell'isola; 

Che se Teodoro non avesse discendenza , potesse 
nominare un successore fra i suoi parenti, purché 
cattolico fosse; 

Che venendo a mancare la discendenza dì Teodoro, 
e di chi fosse stato nominato fra i suoi parenti da 
lai, i popoli di Corsica tornassero nella loro piena 
libertà di farsi un nuovo re , o di darsi quella forma 
dì governo, che più loro piacesse; 

Che nel re e suoi successori fosse investita la piena 
ed intiera potestà regia , salvo però i punti ed articoli 
seguenti; 

Che nel regno vi fosse una dieta di ventiquattro 
dei più qualificati e meritevoli soggetti, sedici del 
Cìsmonti, otto dell' Oltramon ti ; 

Che tre membri di questa dieta , due dei sedici , 
uno degli otto risedessero sempre alla corte , e il re 
non potesse senza il loro consenso risolvere co^a che 
fosse in materia d' imposizioni e gabelle, o in materia 
di pace o di guerra; 

Che s'appartenesse alla dieta di statuire sopra la 
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pace e la guerra , sopra le imposizioni e gabelle , e 
sopra il commercio; e la dieta potesse per da se stessa 
adunarsi, quando e dove giudicasse convenirsi; 
. Ghe^ escluso ogni forestiero, tutte le dignità, ca- 
riche ed impieghi fossero dati ai nazionali; 

Che tutti i Genovesi , anche i pacifici , fossero cac- 
ciati dall'isola, e nissuno di loro vi potesse stare, 
nemmeno con la permissione del re, e che tutti i beni 
loro , come altresì quei dei Greci di Paomia fossero 
posti al fisco ; 

• Che tutti i soldati fossero Corsi, eccettuata la 
guardia reale, a cui il re potesse chiamare a suo 
talento Corsi o forestieri, purché Genovesi non fos- 
sero; 

Che durante la gueira potesse il re chiamare a 
servizio soldati forestieri , ma non però oltre il nu- 
mero di dodici centinaja, senza il consenso della 
dieta ; 

; Che la taglia non potesse oltrepassare tre lire per 
dascun capo di famiglia , e s' intendessero abolite le 
mezze, acciocché le vedove niuna somma pagassero; 

Che il sale non si vendesse più di dodici soldi e 
mezzo per ogni misura di ventidue libbre del paese ; 

Che fossero salvi per ogni comune i dritti; munici- 
pali; 

Che SI fondasse una università degli studj; 

Che si formasse un ordine di nobiltà. 

Teodoro, venuto da Cervione ad Àlessani, giurò i 
capitoli. Yennegli posta una corona d' alloro in capo , 
e fu ad alta voce salutato da tutti, erano più di 
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venticinquemila persone , re di Corsica. Giurarongli 
omaggio e fedeltà. 3ubito procedette da re. Diede la 
mano a baciare a questi, la veste a quelli. Trovarono 
per appicco, che così facevano gli antichi abitatori 
agli antichi duchi. Certamente V uomo anche il più 
corrivo ad immaginare cose strane, a questa non 
avrebbe mai potuto apporsi, che un barone di Yest- 
filila, un fallito di Spagna e di Livorno, un rubatore 
di gioje dotali , fosse per veniire a farsi dare il bacia- 
mano da re in Corsica. 

Le teste Corse si riscaldano. Ecco che se lo por<- 
tano sulle spalle per le campagne , gridando , Questi 
è il nostro re, questi è il nostro re. Uomini, donne, 
vecchi, fanciulli, sani ed ammalati dai loro umili 
casali uscivano per vedere e salutare il signore no- 
vello. Noi conoscevano , ma appunto perchè noi 
conoscevano, avevano per lui maggiore riverenza. 
Alcuni dicevano, forse molti, e forse tutti, che già 
era nato l' amore , come si usa. Tutta la Corsica com- 
mossa era in festa : pareva, che non vi fosse più Ge- 
nova al mondo. Tuttavia credo, che Giafferri pen- 
sasse molto fra di sei Teodoro disse , che subito vo- 
leva prendere Bastìa; Gi^erri sogghignava. Adunati 
i popoli un' altra volta per la campagna, il re gli 
costrinse al giuramento di serbare, sotto pena di 
morte , una eterna pace fra di loro , e di non più am- 
mazzarsi. Giurarono , ma con qualche restrizione 
mentale. Il re procedeva risolutamente in questo. Due 
Corsi di setta contraria erano venuti a contesa. Teo- 
doro , senz' altro processo , gli fece impiccare tutti 
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due. Si lasciò anche intendete, che appresterebbe 
peggio che foiH^a a chi rissasse. GominciaTano a guar^ 
darlo in viso« Pure ogni principio è caldo : parevano 
essersi acquietati, ed essi stessi non capivano » come 
andasse , che non si sfogassero. 

Come prima pervennero a Genova le strane no- 
velle, vi sorse una maraviglia tale, che ad ognuno 
pareva, die fossero cose dell'altro mondo. Che i 
Corsi fossero valorosi , V ammettevano ; che fossero 
feroci, il credevano volentieri, ma che fossero matti, 
non potevano restar capaci. Pareva troppo maravi- 
gliosocaso, che si fossero dati per re un avventu- 
riere, di cui non potevano ignorare i vergognosi fhtti, 
massimamente quei di Livorno. Coloro, che regge*- 
vano lo stato, sembrando loro cosa troppo insolita, 
sospettavano , che vi fosse alcun misterio sotto , e che 
qualche potenza nemica di Genova si servisse dello 
stromento di Teodoro per mantener viva T alienazione 
dei Corsi, ed usare poscia ia occasione permettervi 
le radici della padronanza. La signorìa però non 
volle passarsela tacendo , e mandò foori un editto , 
per cui , narrate tutte le disonorevoli azioni di Teo- 
doro, e detto chi fosse e donde venisse, il dannò 
alla morte ed ali* infamia , come autore di sedizione , 
seduttore di popoli , perturbatóre della pubblica tran- 
quillità , reo di tradimento e di lesa maestà. Dannò 
eziandio alle medesime pene chiunque con lui cor- 
rispondenza avesse, o soccorso ed assistenza gli detise. 

Teodoro , intitolandosi Teodoro /, per la grazia 
della scmtissima ed indwidua Trinità^ e per Vele^ 
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zione dei '^^^'^ ^ gloriosissimi Itberaibri e padri della 
paifim , re di O^sica j rispose srt manifesto dei G«iito* . 
▼esi' :. tenere if invettive del governo di GeiiQva in 
grado di vani «schiamazzi; essere veratfientc venuto 
in Corsica con pochi mezzi di vittdt'ia^ ma tanto piit 
essere glorioso per lijii K avere tinto , e levata T isola 
4la]k servitù dei Genovesi ; farebbe a tempo debito 
conoscere la nobiltà della sua Dascita e' della sua con- 
dotta ; bastargli per óra di essere re di Corsica ; 
essere venuti^ con Maomettani , ma non per saccheg- 
giane, come non di rado avevano fatfo i Genovesi 
con avere upito le loro forze ai. Maomettani,' che 
saccheggiavano; avei:^ il* governo di Genova mancato 
di fed^ e rotto JT patti cònveViuti con avere esercitato 
la tirannide ;^e8sere lecito mancar di fede ai manca- 
tori di fede , e però con ragione essersi i Corsi sol«- 
levati ; non essere lui stato autore delle turbolenze , 
seduttore dd popoli, perturbatore deHa pubblica tran- 
quillità , perciocché venuto fosse , come era noto* al 
mondo, sette, annV, dappoiché il r^ame era turbato 
per r insopportabile oppressiotie, che Genova vi eser- 
citava; es^re venato a liberare i. Corsi dalla schiavitù, 
mandatovi dalla divina Providenza, come già ella 
avevja susoitafo liberatori e vindici a favore degl' I- 
sraeliti e^' altri popoli oppressi, e, tiranneggiati. 

Ccmtinusiva ad tisare modi da re. Institnì un ordine 
di cavallerìa , chiamato della Liberazione , di cui , 
come re, si chiamò gran mastro. L'abito de' cavalieri 
era azzurro, con una croce castella smaltata 'in oro, 
sovvi la giustizia con una spada nella destra, una 
vili. 26 
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bilanpia nella siilUtra, e sotto di questa un triangolo 
d' oro con la lettera T, allusiva al nome di Teodorou 
X cavalieri eranq riputati nobili di priyia classe, coir 
titolo d' iUusirissùm e d* eccellenze. .Dichiararond 
esenti da ogni.gallella, e da ogai querela in giustÌKia 
criminale , salvo pei delitti di le^ maestà, Ad essi soli 
da vasi il comando delle galere .e delle navi da guorra, • 
ad essi»soli il governo 4elle fortezze e delle piazze di 
presidio. Vi si ammetlevano esteri di qualunque na- 
zidoe e religione ,. salvo Genovesi , sì vemmenìe che 
pagasseco.miUe scudi, pei quali si corrispondeva loro, 
vita.dU'^Ai^^Y ^ nierito del] dieci per centinajo. 

Quest' era V institu^ione 4^111 ordine ; Ja seguente 
era-^a r^gofa ^ che ogni cayaliere recitasse ogpi giorno 
due salmi, cipè il In*te ^ Domine y speriwiy e il D&us 
noHium rejfikgiiùn et, (tUiku^ ;, che ogni .cavaliere fosse 
obbligato al serviziade) re^ ovi^^que e fsomunque lo 
chiamasse ; che diUn di loto potesse entrare al servizio 
()i «alcun principe ^forestiero sènza la licenza del' re$ 
phe il re , neU' atto di ,dai:e *ìl cavalierato /i* qualche^ 
(iunoy gli' dicesse : Io vi JoKìwdUere del nobile or-^ 
dine della likerimone^ Da noi seli dopele soffrire 
di essere toccato tre volte colla spada nuday e voi 
ci sarete obbediente in ogni> cosa sino <Ma nmrte : 
giuratemi fed^ ed omaggio sopra P Evangelio ; ohe 
i cavalieri tenessero nuda la spada dUfi messa , 
quandp il sacerdote legge V Evangelio, 

Non pochi accorsero .air esca, e furono fatti cava- 
lieri così cattolici^ CQme-pix>testanti. Gli scudi si sbor- 
safvano,,r. erario s' ingrossava. Teodora gii coiWertiva 
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'm munificenze tA cenflt ^ kt «bui ai |»iìi fidi , in arme 

■ ■ 

cóntn» i Genol^i.* • 

Gdniò priiitieraiiiente una momefa di rame coir iscri- 
^)[i«, Th^ùdùTus ^i^^r, contornato lo scudo* con 
•palvie e corona reale , e nel rovescio queste pmrole : 
Bego pra bona publico. Poscia ne battè un' altra 
d' argento cotP immagine ^\ Maria da una parte, e 
eoi motC^': MonAra te esse matrem; dall'altra le 
arme del r^ipto. V è-TOÌ conserva ne' musei dì queste 
monetale delle croci della liberazione. 

Teodoro cr^^ un gran numero 'di marchesi, conti 
e baroni. Creò eziandio tenenti generali, maresciaNì 
di' c^po\ colonndli , capitairì in così grande copia \ 
che per poco la Russiji. e >a-Pru$sia, che- pure ne 
(lanno tanti, non nefavevai^o altvetfiinti. 

Conosceva .egU bene > mezzi storti , ma conosceva 
anche bene r retti, e vedeva ottimamente , cl)e i troni 
nuovi, oome ti ano, non si» possono sostenere se non 
o6n la fama militare; e con molte *batta]glie vinte. De- - 
liberò di'4i«ire a. gaerra l' impeto dei Cor^. Ordinò' a 
tutte le pievi ^ che a rag^ùafHo deila loro popolaeione 
mandassero uomini armati, ppsciachà^ spargeva per 
mezzo dei più fidati,- era per arrivare una^fiotta* soc* 
corfcittiee di potenza amica, ed era copveniegte, che 
^ sòa arrivo già fesse Bastìa, e le altre piazze marit- . 
lime, in mano del governo regio. Per dar a credere^ 
che veramente questa flotta si approssimava ai lidi 
dorsi, andava egli spesse vòlte sJi^cfUlando a riva il 
mare, e coi cannocchiali guardando, come sete ami- 
che vele fossero in punto di arrivare. Spesse volte 
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dal continente gli pervenìvnno grossi dispacci, cui va»- 
tana venirgli da parecchi potentati d'Europa, che lui 
eJa Corsica fiivorivano. Tra per queste ciance, e 4' oro 
ergll onori sparsi , ognuno, se non forse ì più vali^ 
ziosi r gli dftva credenza. 

Yenticinquemiia uomini si trovarono raccolti presso 
a San Pancrazio , Ijiogo vicino a Basfìa^ Tra il vf lore 
ed il forore individuo, e quello , cbe nasce da molta 
gente insieme , ciascuno* può {llksare , qiiaì genere di 
guerrieri fosse quello. Teodoro , che attivissimo sì di- 
mostrava, sempre colla sciabola in pugno, ed ora a 
cavallo ed ora a piedi colla sua guardia reale intorno, 
nomando due mila sotto Ignazio Arrighi, a bloccare 
San Fiorenzo, e due mila sotto i!ntbnio01etta contro 
Algajuok. Spedì 4in#kro .corpo sotto Simone Fabiani 
contro la pr<^vincia di Balagna. Teatp San Pellegrino, 
e lo prese; tentò Ajacdo e non riuscì; né Al^juola, 
né San Fiorenzo si piegarono alle sue intimazioni. 
.Bensì Arrighi e Olétta si fecero' padroni di tutta la 
provincia del Pf ebbio, e di quei luqghi, pai; dove pas* 
saronp ; erano molesti agli am^ ^ crudeli « nemici. 
Tolsero le aria^ agli abitatori diJPatrjmonio e di Bmr* 
baggio , ai/{uali , come partigiani dsUa repalft>licà il 
commissario Paolobattìsta Rivarola le aveva mandate. 

Misero in fonea tre caiy tant Genovesi , Franchi , 6ra- 

II 

giani e Smitter. 

Teodoro andò a oste sopra Bastìa , ordinando una 
onerosa contrihuzi^e a tutti i paesi ^ricini, onde, rac- 
colse una somma di settecento mila lire , non però 
tutte dai Corsi, ma«noIte e le pia gravi parti dai 
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Genovesi , che in qaei contomi avevano le loro pos- 
sessioni. Intimò a Rivarola, che avesse a dar la piazza 
con minacela , che se la prendesse per forza , non da- 

' rebBe -quartiere a nissuno. Ma il commissario di Ge- 
nova, che già aveva ricevuti cojìiosi rinforzi, e non 
tiinèva di essere sforsato, non diede altra risposta 
che di cannonate. <? * 

La guerra si esercitava, don solamente tra Corsi e 
Genovesi, ma. eziandio tra Gcfrsi partigiani del nuo^ 
governo, e Corsi partigiani dell'antico. Il senato, che 
ledeva di non potere^ tutto da se, aveva chiamato ai 
soldi molti uomini volontarj di Corsica, i quali , o 
per amore v^so Genova , o per odio dei loro com- 
pMrioti, e da essi maltrattati, erano stati trasportati 
neir isola , dove spiegando air aria la croce rossa in 
* campq -bianco, fieramente combàttevano la testa ctì 
Moro in campo azzurro : se ne numeravano intórno 
a dfle mila: Si nominavano Oriundi ; gli altri Corsi 
gli chiamavano Fìttoli, il quale vocabolo suona in 
Cofrsiea quanto tfadkóre della patria , perchè un Vit- 
tolo ft] , che uccise a tradimento Sampiero di Bastelica. 
La guerra fra questi Coria era, piuttosto carnificina 

• che gutì*ra. Gli uni incendevano o rapivano le so- 
stanze degli altri, gli altri quelle degli uni, e quando 
sMncontravano si an^mazzavano vicendevolmente, o 
combattenti o arresi , con singoiar piacére. -Un acca^ 
Ulto riscontro di battaglia successe specialmente a 
iBHta , tra gli Oiundi e i Teodoriani , dove fu fatto 
molto sangue. Tutta la Corsica era commossa, ed in 
preda al 'furore si dava. * 
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Non ìsfuggiva ai Corsi pìik avTQ^iitif che la cosa 
andava troppo atta lunga , e che vana erst la speranza 
dei soccorsi prom«&i da Teodoro. Altri' ancora vn^' 
veano in mala contentezza per jion avere trovato nef* 
nuovo stal»^, e nei favorì dati dal re quei 'gradi ed 
autorità, a cui avevano aspirato. Tjra costoro erano* 
alcuni di quegli, che maggiormente si erano trava- 
gliati nel promuovere il presente . ordine di cMe. 
Questi dissidenti ipcQminciàrono a disiare del pro- 
posito, e si rìtit'afouo dall' ajutaifo , risolutisi a star a 
vedere da qufil pavtela fortuna^ indinas«e, per poscia 
appigliarsi « quei partiti , che più i^rebberò parati 
opportuni. Foimarono-fra di loro una setta,' cui cbia* 

f 

paroHo degL' Indifferefiti , ed il fine era o di abbrac- 
ciare la cauaa dì Teodoto , ovvero qudla. delF antico 
principe , seconda che quello o questo sarebbe pre- 
va^o. Questo umore nacque principalmente nelle 
lyievi di Rostino e di Orezza , dove prèoisfuneate la 
seodnda riiroluzione aveva avuto origine, -e «fra quelli, 
che U .fomentavano , risf^éndevano òon grave ramMa- 
rico di Teodoro i più rinomati Corsi , e quelli stessi, 
che meglio avevano meritato con la nuova'causa per 
avere gettato via la. siiperìorità di Genova : ninne-» 
ravansi fra di loro Giacinto Paoli ^ Aurelio Rafi&eUi , 
il piotano Ait^lli. Il re dichiarò ribelle tutta questa 
fazione < e le fece dare addosso dalle soldat^ch^ ré- 
gie, ipa- con, popò profitto^ perciocché venate alle 
mani restarono rotte e disperse. S' empieva V isola 
di strazj. in un fiinesto scompiglio, e Genova avrebbe 
senza dubbio vinto per 1' antica rabbia dei Corsi di 
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affnmUzzarsi fia di loro , se Giafferri , principale fau- 
tore df Teodoro , 1100 si fosse interposto. Tacquero 
per opera sua le civili armi, jna non l'astio e gli 
t^degciij pei^cioQohe continuarono ad odiarsi , e se 
ikHi s' uccideTcìnó. piùnn battaglie, s^ trafiggevano 
con gli archibusi^per le macchie a tradimento. 

Teodoro avvisando, che il migliore i^odo di* essere 
benemerito coi Corsi, e di fi tenergli in fede, fosse 
r usare aeerbetza contro i Genovesi , sentito , che il 
<^n]missario Rivarolà aveva fatto bnpiccare dicibtto 
Corsi prigiopieri in Bastìa, fatta rizzare «le forche nei 
^10 campo, vi fece la medesima-giustizia contro dieci 
G^iovpsi, e piaomlse di condurre alla medesima fifìe 
ogni Genovese, che g^ venisse alle mani. Crudele 
avviltippàméUtOvln cui gli uomini non si contenta- 
vaho della guerra, llia volevano anche i supplìzj! 

il fecondare il crudele talento non bastava per met^ 
tare in sicuro lo stato di Teodoro. Egli vedeva la sua 
sovranità vacillante , il popolo vicino ad essere ri* 
doUo agli .estremi d^Ue continue fatiche militari , le 
t^re'o incolte, per, avere, gli agricoltori cambiate le 
marre. in spade, devastate dal calpestìo della guerra; 
la mancanza di yattj generi necessarj , e specialmenle 
delle munizioni, accresceva le difficoltà. Gli spiriti ap^ 
poco appoco si erano rimulati così per le* promesse 
vane, 'c»me pei patimei^i presenti. I popoli non* vo^ 
levano più andar presi alle chimere : jsorgevanb seghi 
non dùbb} di disprezzo, fatale augurio per un re. 

Presente temeva, .lontano sperava : ad ogni modo 
aUo;3j:anandosi stava sicuro da qualche improvviso 
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accid^te all' uso dehpaese. Addì cinque di novembre 
del 1736 adunò in Sartene una consulta. Disse ai 
coi^regatiy l'amore ^ la fedeltà dei Corsi richied^e 
da lui cura e gratitudine; i promessi soccorsi non 
arrivare; volere andare lui medesimo a «oUecitavgJli 
presso alle corti amiche ; stessero pure di buon animo , 
e la sua reale persoi^t confidentemente aspettassero ; 
essere presto per t'ornare con apparato tale che Gc;* 
nova ne avrebbe spavento, 6 la causa fermezza. An- 
dasse pure, risposero, che la naùone non sarebbe 
per mancargli né di/ede, m di. costanza. Già ridot- 
tosi in $ul partire, nominò, mettendo in loro, durante 
l'assenza, tutta la sua reg^ autorità^ pel Ci^monti 
Giacinto Paoli, Luigi Giaflgerri, per l' OUramontiiLuca 
d'Ornano, per la provincia della 'Rocca e Sartene 
Giianfelice Panzoni e Durazzi, in* quella d'Alena ifti- 
tonio Susini d' Aula , in quella' di Balagna Domenico 
Tommasini e Ambrogio Pulici. Agli undici partì dal 
porto d' ^Icria sopra una nave Francese , e il giorno 
seguente arrivò in Livorno, travqi^tito da p];^te in com* 
pagnìa d^l Costa, suo gran cancelliere, del figliuolo 
del Giaccaldi, e di quattco persone di servizio. Andò 
poi a Firenze; riceraò Giangastone, gran duca, che 
il riconóscesse per re. Il Medici gli domandò |^se fosse 
unto, dicendo, che se fosse unto, il riconoscerebbe. 
Rispose , che iton era unt#. V aUi'o replicò , che 
quando non era unto, attendesse pure a farsi ungere; 
e così passò la cosa. «. * 

La solita fortuna perseguitò Teodoro partito ài 
Gorsiea. Errò lungo tempo ora a Roma, ora a^ Napoli, 
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' or» ad Amsterdam. Qaivi gli Olanciesi , che non vo- 
glion ciance al banco , il fecero cacciar prigione per 
debili. I creditori sì antichi che nuovi gridavano , che 
re o non re, volevano il loro denaro. A questo passo 
nacque una gran maestrìa di Teodoro. Pensò , che gft 
Olandesi avevano capriccio sul commercio. Disse ai 
creditori, la più gran*parte Ebrei, a Che state voi fa- 
ce cendo , che ^i. tenete in prigione ? Sotto questi chia- ^ 
M vistelli io non vi pagherò già. B&idate , che voi avete 
«•armi e munizioni da gaerra e da bocca, 'di cui i 
«Corsi abbisognano, e che i Corsi hanno vini, o!j,, 
« agrumi , .ed altri generi, di cui voi abbisognate. Che 
a vi tiene , che non fate questi cambj? Liberatemi so-- 
« lamente di carcere; io prestero wi il mio noftie 
« tanto riverito in Corsica , i vostri carichi vi arrive- 
a ranno sotto l'ombra regia, e ne caverete monti 
« d' oro: ». 

Al suono dei quattrini gli Olandesi Ebrefsi calarono, 
é Teodoro ricuperò la sua libertà. Le navi d'Olanda 
anrivarono, ora in Alera, ol*a a Portovecchio. Reca- 
vano cannoni, schioppi, polvere, granaglie, ne tras^ 
portavano grasce cresciute nei caldi paesi. Con queste 
i Corsi .sostentarono le loro speranze, e promossero 
r impresa : il credito ^el re assente , che molto già 
era andato in declinazione , si riconfermava. 

La nojosa e crudele guerra intanto cbntinuava ad 
ìÉ^erveraare nell' isola. La provincia di Nebbio , le 
vicinanze di Bàstia e d' Ajaccio ne sentirono le aspre 
hattiture. I Genovesi sbarcavano , quando in un luogo 
quando in un altro , e saccheggiavano le campagne. 
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Poi arrivando i Corsi, erano costrettìa rimettersi sulle * 
navi. Cosi successe a Talocco , così a Gampoloro. Ad 
Aleria e ad Ajaccio vi fu maggior fiirore. I Genovesi 
venuti sul lido in prossimità della prima terra per di- 
struggervi le saline^, vi trovarono solamente alcune 
vecchie e fanciulli, dei quali fecciro un òrrido macello. 
Quindi poi successe, òhe commessosi un fatto d'arme 
verso Ajaccio colla peggio dei Genovesi, ì sollevati 
glt uccisero tutti, non avendo nissuna pietà per chi 
non ne aveva avuto. Presasi dai Genovesi una filucea 
Corsa vicino all' isola Rossa con- un ministro di Te»» 
doro, non furonb.cotitenti', se non -quando lo ebbero 
straziato e morto con atroci supplizj in Basila. Per* 
v^dicarsi i (^orsi impiccarono sotto le mtsa 4leUa' 
città quaranta fra ducento prigionieri , che avevamo. 
Si èrano i nazionali impadroniti dopo un fierissimo 
contrasto del forte dell'isola Rossa. Trovfironvi cinr- 
quanta soldati di Genova, e fra di essi un Corfto, cui 
credevano compUce di una congiura tramata condro 
la vita di Teodoro. Il colonnello Antonio Colonna pi 
fj^e tagliare la lingua, poi hi ^ano dritta. Né qìò 
bastando al suo bestiai furore, il fece abbruciar vivo, 
e costrinse il comandante del forte ed i soldati del 
presidio in sua ma|io venuti %d essere ^pettatorrdel 
crudele supplizio. Dolori e sangue tormentavano e 
bruttavano 1^ infelice Corsica. 

U soverchio durare dell' empia contesa , e V ìnif^il* 
sibilità, che si vedeva evidente, che Una parte tanto 
fiopravvanzasse V altra , che si potesse aprir la stra^ 
ad un aggiustamento qualunque di un paese così fé- 



I/lBilO Q0ARiLJNT£9rrHO6£CONnO. — l'jòè. ^ì l 

r^cem^l^ * turbalo , d«#iarona pùqtì p^nsiieri nella 
menle dcù poltMitiiti; La FAincia e T imperatore partì- 
coUrmeate vi< applicarono V attimo; Dubitavano , che 
o Genoya desse, o la Ootsip^ si desse a«i[ualcbe so*^ 
vran4l eon grave pjregiirdizìo. dì quella proporziotie'di 
forze,' che si voleva sf^bare'firale pòteniee. La dispe«- 
razione dellei cose a oic^potev^ sti^ncdare 1' una" parte' 
e r alhra; Le g^te .di .TeodoA) in Olanda , e le provvi- 
sioni, cUe,di làinaod^^ ìq^Gorsiloa^ davano n^Dn poco 
' sospetUnalla Fràncifty temeijdo, che 'Ist Olanda o L'In- 
gbiherra , «e in loro JbaRa^r islna 'vekiisSe , le taglìes- 
sere gran pa^te del connndf;(;io i}el Lèi^nt^^ per cui' 
Marsiglia tnassimamente .fii^iva. Da un 'altro Uto 
l'in){4iratpre'f e 1» fjjrancin'stéssarappiaende vaino , che 
'^i 'Covasse qualche tranfa* in 'fa^wcire «della Spagna.' 
Erano^n^ate attorno vra^<^he k' repubblica dispe- 
rando «di pojter domare i Corsia i^nsasse. di meltere 
r Ì0oja^ottd la divojcioifó del re Ga|toli'co,'e che già sé 
ne fosse intavolato il trattàio con dcm Felice Gof*necoo, 
invialo str^orcdnario di quella^ c^rte- a ^^enova. Pel 
contrario certi. andamenti di Teodoro., le sne antiobe 
aderejipze coh^^perda", »miniitrp di Filippp vcerte navi, 
ohe ar^ivavana con provvisiomkiCorsioa 'sotto tan- 
dieta Spagnuola, e la protezione-, di cui i consoli di 
Spagna r avevano favorito, tacito in Livorno ,-<{uanto 
nelle scale di altri paesi, davano piateria di sospettare , 
che la S{>a,gfMi vi avesse' 4ìse^f)0 v e che «Teodoro, 
mutata la qualità 4i m di Corsica, vestisse qu^la di 
viceré di Spagna. » . . « . 

Genovar Gonosc<4^a i nuovi pendei i {wllulati nelF 
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aaioio dei prìncipi ^ stimò di doveirgii usare per suo 
beneficio : a un duro pasco si trovò costretta. Il ri-, 
correre alle armi altrui per sottoinettere i proprj sud- 
diti Iq pareva partito, riont^Iie poco onorevole, peri- 
coloso, sapendo, che le radici dei soldati forestieri 
sono difficili a svellersi^ Ma la.necessftà la stringeva, 
non potendo tlomare^da se ^egl^ spiriti superbì : 
determinò di £aìre ricòrso all^ potenza ^eìh «Frància. 
Sotto pretesto di esisosaff^ col re di unr Corso '^preso 
pef . (oTÉSL sur una nave frances^^ il senato mandò in 
qualità d'innato straordinario a Parigi Francesco 
Brìgùole con mandato di trattare per le faccende 
deUa Corsica. Già nel mésa di luglio, del tj3j ^r^ 
stato conchiuso un -trattato tra T imperatore e il re di 
Franeia, con cui i due prinpìpi si erano obbligali a 
non toUerSire, òhe la pojsiea uscisse dalla sovranità 
di Genova, ad olìl|re tilla repubblica i loro ajiitì per 
"sottomettere 1* isola, a rendere sicuri i suoi territorj 
di terrafenha da qualunque insulto di j)atenzè, insino 
a che la ribellione della Corsie^ durasse. L' imperatore 
iilipacciato nell' Ungheria per una guerra ^commossa- 
gli òsi Torcici , potéVa recare poco' mopaento iu que- 
sta faccenda, per forma-che tntta là bisogna restò ^^ad- 
dossata al re. Brìgnole trovò la materia ben disposta. 
Si venne ad un accordo , per cui si statuì , che la re- 
pubblica pagherebbe alia Francia un sùssMio dì sette- 
centomila lire , e che il re invierebbe**ia Corsica sei 
battaglioni per rimettere l'rsoia sotto l'obbedienza 
della repubblica. Fu inoltre convenuto^, che se i sei 
battaglioni non bastassero per conseg^uire ti fine , che 
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« 

si desiderava, U re ne .avrebbe mandsrto sediti , ed 
andie più, se più fi^sserd necessarj , ed in \$\^ caso la 
repobblioa pagherebbe duemilioni. Fu finalmente ao 
cordato* per un capitolQ secreto, die il re non per«- 
metterebbe maivcbe la dignità della repubblica, e la 
sua sovranità resta&^ro offese ^ e che non mai in nis- 
sonft maniera s' infirarametterebbe nel governo ed 
amuiini&trazioiie ddl' isola. « «* 

AU(y ^uaii<|p i sol^iwti di G<H*sica intesero , che il 
rè di Francia dava ajuto ai Genovési . per ri tornargfi 
air obbedienza dell' antica signor^RBi,* ddiberarono di 
supplicare il re^ perchè da una risoluzione cQslfune- 
sta^ come la credevano , per h>r* si ritirasse. Ip^nci- ' 
pali della nasBone andati apa»tamenlo in Corte , drsté^ 
sero , non senza arte , un memoriale per essere 
presentjitQ al re* Vi addussero le loro ragioni; parla-^ 
rono dei privilegi ccmvenutt della Corsica , della tirftn^ 
nide dei Genovesi, dell'antica amicizia, e dett^^ antico 
ajuto professata e datola queU' istesèa nazione Corsa 
contro di cfaei medesimi tiranni , di cui ora con tanta . 
ragione si lamentavano. « Genova , scrìssero , fii sem- 
a pre un' idra immortale d' iniquità e d' inganni. Rileii- 
<c nesi soltanto per es$a stessa qipllo di riputare, chela 
a Corsica sia la Crimea , ove reputata è colpa V esser 
<c umano, 09^0 e giusto. » 

Mfmdaronci i) memoriale ed i capitoli dedotti in 
pruova a Gerolamo Boerio , che allora &ceva la sua 
dimora in Venezia , affinchè al car/linale di Fleury , 
per es^re presentato al re, lo tramandasse. Fleury 
rispose, non essere lui giudice delle, loro querele con 
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Gene va ; prosassero, se i mati pròvenietìti dalla guerra 
e daU' amard^a bod fossero peggiori di una moderata 
obb^ienza; non venire la Francia; come ministra di 
titaanide , per opprimergli , ipa bensì per prootirare 
tali ppndizioni e tkte vivere con Genova , che ogni ca- 
gione^!' scontentamento e di scandalo ne fosse rimossa. 

La repubblica p^ secondare l'.efietto pr^otto dalF 
aggiunta d^^lle armi Francesi, si era lasetata intendere' 
ooi capi dei soUf^vati, che si eai;itentei^ebbe-«di^le,in- 
frafiprìtle.<;«ndi^i^i : ^ ' 

Che stesserà, fumati ^ e- teoessero tutte I0 piaize 
d^r isola , eccettuata Bastìa : • • • ^ 

die dei cinqui^ vesfcovatidel^ regno «i^attro^sarffc- 
bero. confiditi ai n^^nalt» ed unp ad* ubi Genovese, 
o a' chi piacesse alla repubb)ii^ di jRominàre ; . 
« ' Che la repubblica trasm^tterjsbbe loro duamiliòni di 
Iirei*per eaésere f|:a di essi distribuiti. « 

Vi era e non in/piccìol numero chi amava piegarsi 
alle condiz^ni. offerii^; impef ciacche era pure una 
gra» c^a,. ch'assi volessero .restare alla Franda, 
•paspiachè a 'mata, pena potevano dstai'è^ Genova; e 
da un' altra parte il trovarsi m posse^ìso di tutti i «luo- 
ghi 9. eziandio delle fo|?tecze, trattone una sola, e la 
facoltà di restare firmati avrebbero f^tto, che Genova 
non avrebbef pvM psatodiscostarsi nel go^^artiarglì dalla 
dolcezzn ^ dalla -giustizia. Le, miserie, :in cui si senti- 
vano ^sprofondati, e la v^ità delle promesse di Teo* 
doro gli stimala v£ytK> /ilk medesima risoluzione, e pa- 
reva,^. che a^che i piìr ostinati, salvo i capi, cfae 
ripugnavamo al perdere il i^aneggio delle ia^cpiide, 
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?,o per accopiodarsi<-Ma Teodoro con 'siief#1e*cli 
nilov/) gU frastornè, non so se più audace egli, o 
c^edirii «S3ii 

Gi»iiie priioa gU pervenne la fama, che ratmi'dl 
Francia erano per accosthrsi a quelle di Genova per 
dotiKpre risola, scrìsse lettere ai reggenti , con cui gli 
esortava a persistere nella tisoltizié&e di*difendere la 
lorc^ libertà^ assicffirabdo , ch^ egli' ad ogni modo gli 
sostenterebbe , e quanto piima attiverebbe con tadi 
soecoi^, che ogni nemico ài Corsica, e fosse pui'e 
qiial *si Jvple9se , ne Hmgrrel^e spaventate! 

Ricévute le*lettere. del re', i reggenti intimarono 
una dieta generale in Corte pei ventisei e ventisette 
daeembre del 1737^ Fu frequeniissima di deputati 
accorsi da ogoi parte/ DeliberarecoN, così ^muovendo 
i 4i^pì Gi^erri , Paoli ' ed Ornano , a cui pareva più 
dolce^il coàiai^are ohe V obbedire, di volere Teodoro 
per re, di bel nuovo giurarono in suo nome, sugli 
Évafigel§, di bel nuovo protestarono di volere spendere 
sostMize e vita per difenderlo e mantenerlo a loro si- 
gnore. Nei prinM giorni poi del nuovo anno lySS, 
indirizzarono alla larga a tutta la nazione lettere cir- 
colari , che dei benefizj di Teodoro favellavano. Ram- 
mentarono la saviez2a»deUe heggi da lui date , la copia 
delle muniziom mandate , «te rendita dei cinque vesco- 
vati, che^^dai titolati ec^no ptr U> «vanti consumate 
fuori dét. paMe iiitierameiite, ora da lui largite pei 
' due terzi ai poveri , l' aboiìziovie delle gabelle cotanto 
• tncomcidle per tutti al tcoma della repubblica, le 
cuBe qua^ inlte o insipegnate o vendute o- ipotecate ai 
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Gwovew da lai restituite aUe antiche fiuniglie ; ikeUV 
annuo rèddito di ductfniKont e troc^tomila lire, che 
la nobiltà Getiovese possedeva nell'isola, d|i lui essere 
stala restituita djtìe fiBimiglìe Gor^e quoUa parte , che ad ' 
ease^ apparteneva ^ ed.il restante qaseglufto ai naovi 
opnti è marchesi, pure Corsi, eh' egli aveva creati. 
A ciò aggiiin^vaiio la pesca fatta 4ibera ad égnimo, 
la Destituzione delle saline, la -«coperta d» varie mi- 
niere , cui s' intraprendirebbe di cavare^ vantagg} 
tutti , che verrebbero ad estinguersi , sé abbandonato 
un cos\ am(ft*evo]je padre , aottp.il giogo dellai^repab- 
bUca si tomai|se. Le lusinghevoli partile sedussero gli 
anlnù , la nazione perseverò nei pericoloso intento. 

Intanto si moltipUcavanò un giorno.più cheP allvy 
gli ainvìsiy siccome la forza Francese adunata in A^^ 
tibo stava in pronto >pet*^ar Vela verso. la CorStca. 
Sommavanb al numero di tremila, buoni soldati, ia 
maggior parte fanti , il «esto camalli con la solita ac- 
compagnatura di artiglieri e di artigliene» Il conte di 
Pardailloa gove^ava la flotta, alle nf()iziadif terra^ar^ 
preposto il conte di Boissieqr* Fecero partenza il * 
primo ili febbrajo do) presente anncc ^738. Ma per 
avere incontrato tre giorni di bovaccia, p^i patito 
una furiosa* tempesta , non toccarono le terre di Cor^ 
sica che il dì sei d^llo stesso mese. Sbarcarono parte 
a Bastìa , |)arte a Saii^Fi<H*enza^ parte a CenUin , ed in 
alcuni altri luoghi. Poi Boissieu» gli' eendusse tutti 
fteUa prima di ques^ piaaae^ 

Quapdo.le vete di Francia si scov^sero coXt§ prore 
volte verso la Corsica , tutta l' isola coif un impel# 
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universale si commosse. Né fievolezza di sesso o d'età, 
né amore dì abitudini pacifiche in chi era più atto a 
consolare che a combattere, né inesperienza delle 
cose dì guerra in chi aveva sempre maneggiato 'la 
marra piuttosto che la spada, valsero a fare, che da 
ogni parte gì' isolani non concorressero verso i lidi 
di San Fiorenzo e di Bastìa per contrapporsi a coloro , 
che venivano in soccorso dell' odiata Genova. Le mon- 
tagne fingono spogliate d'abitatori , i campi di coloni , 
tutta la nazione Corsa in arme calpestava con presti 
passi il natio suolo, pietosissima verso di una patria, 
cui due nazioni s' apprestavano a rimettere sotto 
l'antica signorìa. Insino i fanciulli, i vecchi decre-* 
piti e le donne uscivano armati , e si sforzavano con 
le deboli forze in compagnia dei forti , se non sosten- 
tamento gagliardo di guerra , almeno incitamento po- 
tente recare. I religiosi, e principalmente i parochi 
con gli archìbusi e coi crocifissi in mano dimostra* 
vano quanto loro fosse a cuore il vivere esenti da un 
governo, da cui riconoscevano la loro oppressione. 
Narrano alcuni, che fossero sessantamila; il che et 
pare oltre il vero ; ma certamente erano una moltitu- 
dine quasi innumerabile, almeno trentamila. 

GiafTerri , Paoli, Ornano, ai quali era commessa ìà 
somma del governo e della guerra, di tanto ardore si 
compiacevano, e buono atigiirio prendevano delle 
future cose. Proponevansi di usarlo nel miglior modo 
per arrivare al fine, cui si erano proposto. Ma quando 
intesero, che i Fraùcesi sommavano a stento a tre- 
mila, stimarono, che non convenisse punto al biso- 
VIII. ^7 
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gno il tenere in pie e sulle guerreggevoli terre un 
COSI grande . concorso di persone, il quale, quando 
si venisse al campeggiare attivo ed alle inani , sarebbe 
anzi d' ingombro e d' impedimento che di forza e di 
sussidio cagione. Per la qual cosa, ringraziata la 
maggior parte , e della carità verso la patria lodatola, 
r altra rimandarono, acciocché dei piccoli figliuoli, 
e della coltivazione dei campi fra gli umili casolari 
loro, cura prendessero. Solo in arme ritennero dieci- 
mila , non diro già dei piii volonterosi , perciocché 
tutti erano ugualmente, ma dei più forti e dei più 
esercitati , e con essi si promettevano di rompere il 
nemico , che s' approssimava minacciando. Gli ordi- 
narono in dieci reggimenti, ciascheduno di mila sol-* 
dati , tutti giovani e pieni di coraggio. Gli abiti non 
si vedevano uniformi, ma chi era vestito alla Corsa, 
chi alla Francese , chi alla rustica , chi alla civile , e 
chi portava abiti soldateschi di Spagna, e chi gli 
portava di Svizzera , e chi di Genova , secondo che 
O per provvisione di Teodoro, o per gli accidenti 
della guerra erano loro venuti alle mani. Né le armi 
avevano fra di loro maggiore similitudine , uscite dalle 
fabbriche di diverse nazioni. A vederla pareva una 
moltitudine ridicola, a pruovarla tremenda. C^pai 
reggimento restò diviso in dieci compagnie, i cui 
capitani erano per lo più cavalieri del nuovo ordine 
della Liberazione. Le bandiere di colore verde por- 
tavano il motto : in te. Domine y sperassi. Crearono 
poi un altro reggimento di miladucentò giovani scelti 
fra le principali famiglie, cui armarono con archibusi, 
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tutti della medesima fonna, arrivati in su quel punto 
stesso per opera di Teodoro. Quest* era il fiore della 
milizia Ck>rsa, fiore di mostra e di sembianza militare, 
per cui questa schiera le altre sopra vvanzava, ma non 
di coraggio e di buona volontà ; perciocché di valore 
e d' animo le rusticane non cedevano , se però non 
superavano. 

In questi giorni giunsero altri soccorsi mandati da 
Teodoro, una nave armata in guerra di diciotto can^ 
noni con centoventi uomini al governo, seicento 
archibusi, otto pezzi di cannone, polvere, palle e 
micce a proporzione. Vennero per la medesima con- 
serva otto ufficiali Tedeschi, che desiderosi o di quella 
causa, o solamente della guerra, si mescolarono coi 
nazionali : l' opera loro e la esperienza offerivano. 
Furono con lieto animo ricevuti. Recarono buone 
novelle del re, e come presto manderebbe nuovi 
soccorsi , e presto ancora tornerebbe. A questo modo 
si disponevano i movimenti dei Corsi. 

Non così tosto il generale Boissieux giunse in 
Bastìa, che tenne lunghe conferenze col marchese 
Mari, commissario della repubblica, sostituito al Ri- 
varola. Sul bel principio discordarono. Voleva il Ge- 
novese , che si desse incontanente addosso ai ribelli , 
sicuro, come pensava, che non avrebbero retto con- 
tro una guerra risoluta, e contro le insegne unite di 
Genova e di Francia. Ma Boissieux^ che mandato era 
da un re e da un ministro amatori di pace , e non 
ignorava , che altro erano in questa discordia le pas- 
sioni di Genova, che era parte, altro ì consigli della 
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Francia ) mediatrice in questo fatto ancor più che 
guerriera , ripugnava all' uso subito dell' armi , e vo« 
leva , che le vie d' accordo primieramente si tentas- 
sero. Tal era la commissione che aveva avuto, par- 
tendo , dal i^e Luigi. Fece pertanto sapere ai capi dei 
sollevati i eh' egli era venuto qual messaggero^ e 4{4iale 
operatore di pace ; niun' altra cosa più desiderare la 
Francia ) che il vedere il fine delle presenti calamità; 
mandassero adunque, esortava, deputati a Bastìa per 
trattarvi delle condizioni della concordia. Mandati dai 
reggenti , andarono il canonico Orticoni , il dottor d 
medicina GafForio, ed il colonnello Tommasini. Fu- 
rono cortesi le accoglienze da parte del Boissieux , Mari 
stava in sul severo , né poteva eomprendere come un 
re di Francia trattasse con ribelli. I deputati alloggia^ 
rono nel convento della missione. Quando la prima 
volta comparvero per le contrade di Bastìa , usciva la 
gente dalle case per vedergli, come cosa rara. Dicono, 
che il canonico avesse l'aria spiritosa, gli altri due 
fiera. Gafforio e Tommasini sembravano impacciati 
neir abito alla Francese, testé preso, stante che si 
erano un po' raffazzonati , svestendo l' abito nazionale, 
ed il Francese vestendo , per comparire orrevoli in 
cospetto di quei nuovi ospiti tnezzo amici e mezzo 
nemici, e pure tuttavia potenti. Boissieux savio ne 
tènea gran conto ; ma i zerbinelli , che sempre ve n' è 
qualcuno tra i Francesi, anche sui campi di guerra, 
non potevano restar capaci di quella rozzezza , e dis- 
adattaggine, e se ne burlavano, come se gli antri 
di Corsica dovessero essere gli ostelli di Parigi. 
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Incominciarono le pratiche. Boissietix espose il 
mandato pacifico , e domandò, che cosa volessero, e 
di quali condizioni la repubblica richiedessero. Tor- 
narono suir antiche querele ; che Genova aveva vio- 
lato i patti della dedizione, che esercitava la tirannide, 
che anteporrebbero la morte al tornare sotto la sua 
obbedienza, che martiri della libertà volevano essere. 
Mari era stato presente alla prima conferenza; ma tra 
il dire e il rimbeccare tra lui e i Corsi la cosa era ve- 
nuta a tale che per torre quell' olio dal fuoco , Bois- 
sieux stimò bene, che più non v'intervenisse. Ac- 
cettarono , come si suole nelle cose difficili a strigarsi, 
un mezzo termine , metodo sempre piìi speditivo che 
spediente : la noja il produce, 1' esito lo condanna. 
Ck)nvenne8Ì di varj articoli, ma. specialmente ch^ 
Teodoro sarebbe riconosciuto dai Corsi per loro so- 
vrano sotto la protezione della repubblica , e la gua- 
rentìa della Francia. Addomandavansi ai Corsi due 
altre condizioni per sicurezza dell'accordo; imper- 
ciocché Boissieux non confidava, che gli odj, 1' uso, 
Tìnconstanza stessa della nazione, non fossero per far 
sorgere altre mutazioni, per modo che non se ne 
potesse mai vedere la fine. Volevano , eh' essi dessero 
ostaggi da essere condotti in Francia. Diedero gli 
ostaggi f'^i quali furono Antonio Buttafuoco , Filippo- 
maria Costa , Aleriofi*ancesco Matra , Giuliani , e Paoli 
di Balagna. Ma dell' altra condizione del deporre e 
consegnare le armi, costantemente stettero in sulla 
negativa. Queste cose furono convenute senza saputa 
di Genova; ma la Francia non dubitava, eh' ella 
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avrebbe finalmente consentito, tanto per le istanze 
del re , quanto per la difficoltà quasi insuperabile di 
vincere r ostinazione dei ribelli con la forza. 

L' accordo non piacque né a Genova né ai Corsi. 
Tuttavia le due parti dissimulavano la mala conten- 
tezza per rispetto e considerazione della Francia. 
Bla non indugiò a venir caso, che subito scoperse, 
che cosa gì' isolani avessero in petto. Nel prindpio 
d'agosto approdò in Aleria il barone di Drost, ni- 
pote di Teodoro. Recava nuove del re, e munizioni 
da guerra e da bocca : essere quello presto per arri- 
vare, e portar provvisioni abili a sostentar la santa 
guerra. 

Questo soccorso e queste novelle cominciarono a 
sollevare gli animi , ed a fargli vaghi di seguitare il 
naturale talento di non conformarsi all' accordo. Già si 
tumultuava in varie parti , quando udissi , che Teodoro 
stesso addi tredici di settembre del 1 788 aveva dato 
fondo in Aleria , accompagnato da tre vascelli di linea 
e da bastimenti da trasporto con bandiera Olandese. 
Recava dodici cannoni , ohe buttavano ciascuno ven- 
tiquattro libre di palla , tre colubrine di diciotto ^ tre 
bocche di dodici , seimila fucili di giusta misura , circa 
mila quattrocento moschetti grandi , duemila paja di 
pistole , duemila bajonette , ottantamila libbre di pol- 
vere da cannone , centomila libbre di polvere, da 
schioppo, ducentomìla libbre di piombo con molte 
altre provvisioni ed arnesi sì da ferire che da vestire. 
Dove il fallito si avesse preso tutte queste cose, io 
non lo sp ; certo è bene , che Francia e Genova con-* 
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eepirono grave sospetto, che vi fosse dentro qualche 
intrigo di potenza. 

E Teodoro : « Cari nostri ministri é fedeli sudditi , 
ce disse per lettera circolare ai Corsi ^ grazie ai cielo 
ce siamo qua tornati ben provvisti di tutto il bisogne- 
te vole per sottrarvi finalmente dal giogo, in cui siete 
« vìssuti sino al presente tempo. Una tempesta ha 
a dispersa la numerosa flotta , onde non siamo giunti 
a che con tre vascelli da guerra , ed altre navi da 
a trasporto; ma speriamo in breve, che il restante 
«sarà qua. Voi ben sapete l'amore, che abbiamo 
« sempre nutrito per voi, e per tutti i popoli del re- 
a gno , e i significanti impegni , nei quali ci è stato 
« necessario V intrigarci a fine di cooperare ai comuni 
« vantaggi, e di assistere a condur bene a fine la no- 
« stra causa. Confidiamo di ritrovare in voi tutta 
« r istessa fedeltà, che ci giuraste. Ci siamo deter mi- 
te nati a non scendere da bordo del vascello prima di 
« aver sentite le vostre recenti risoluzioni , e se voi 
a persistete nelF intrapresa risoluzione di riconoscerci 
« per sovrano. Che se voi non foste del sentimento 
a medesimo, lo che non crediamo, vi abbandoneremo 
« alla discrezione dei vostri nemici , e presto vi pen- 
tt tirete della vostra mancanza dì fede , e del vostro 
a vile timore di poche truppe nemiche, e anderemo 
ce a passare i nostri giorni tranquillamente in più felici 
oc stati. » 

Pervenuta a Boissieux la novella dell' arrivo di 
Teodoro, dubitando di ciò, che doveva avvenire, 
scrisse circolari ai podestà ed ai capi dei comuni. 
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esortandogli a badar bene a quello , che si facessero ; 
perciocché tutte le pievi, luoghi e persone, che pre- 
stassero o direttamente o indirettamente soccorso o 
fomento a quelF impostore di ventura, sarebbero ri- 
putate ribelli , e che contro di esse, come nbelli ed 
incorse nella indegnazione della Francia, si sarebbe 
coi mezzi più rigorosi proceduto. 

Ma i consigli gavj poco possono nei popoli inva- 
sati. Alle parole di Teodoro i Corsi si scordarono 
deir accomodamento stipulato col Boissieux, né me- 
glio si ricordarono degli ostaggi , checché di essi fosse 
per avvenire. Corsero in folla a rendere omaggio a 
Teodoro, e di bel nuovo forbirono ed aguzzarono 
le armL II popolo stesso di Calenzana , che sino a 
quei d\ si era conservato fedele aHà repubblica, si 
levò in capo, e riconobbe V autorità di Teodoro. I po- 
poli di Ormesso commisero anehe una più grave in- 
solenza; perché malconcio con le bastonate un cor- 
riere, cui il generale Francese aveva loro spedito con 
lettere esortatòrie a quietarsi , il rimandarono a Bastìa 
con risposta , che i Corsi non volevano pii} colla Fran- 
cia trattati , che volevano il re Teodoro , e che non 
erano quei sudditi naturali della repubblica, quali il 
cardinale di Fleury gli aveva dichiarati. Venendo in 
sul furore protestarono , che non volevano più udire 
cosa che fosse né di Francia né di Genova, e che 
l'avrebbero veduta. Teodoro accese vieppiù l'ardore 
dei popoli con un bel trovato ; imperciocché e l' igno- 
ranza del volgo conosceva , e di trappole e di giun- 
terìe era solenne maestro. Disse, avere avuto per 
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mezzo il sonno una \isione, in cui Santa Giulia, pro- 
tettrice della Corsica,, l'aveva ammonito, siccome 
un Tedesco per nome Wicbmauhausen , capitano 
del vascello, su cui riposava, pagato dai Genovesi, il 
voleva ammazzare. Aggiunse, che scossosi dal sonno,. 
e trovato il capitano , e confessatasi, da lui la trama ^ 
r aveva fatto prendere da' suoi arcieri armati di col* 
tellacci, poscia impiccare all' antenna. Non so, se Wich- 
manbausen fosse veramente colpevole di questo fatto; 
certo è bene, ch'ei fU impiccato. E così restò, cli^ 
Santa Giulia aveva avvertito Teodoro , ed i Corsi sei 
credettero, e guardarono il re come cosa santa. 

Boissieux , uditi i nuovi strepiti , mandò un bando 
pubblico, che conteneva acerbe parole pei Corsi : avere 
loro mancato di fede , essere il re per sentirne gra«- 
vissima indegnazione. Intanto ordinare a tutte le co- 
munità e pievi di dare addosso a Teodoro, ed a chi 
fosse con lui, e di rimettergli in Bastìa od in altri 
luoghi ai comandanti ; dare solamente otto giorni di 
tempo, passato il quale se Teodoro ancora lìbero fosse 
in Corsica , ei dichiarava a nome del re , ohe l' ac- 
cordo fatto si avrebbe per nullo , che i nazionali non 
sarebbero più uditi nelle loro querele , che più nis* 
suna composizione si farebbe, che il re procederebbe 
con tutti i rigori della guerra contro i disubbidienti , 
n(Hì tanto per riguardo alle persone, quanto alle 
sostanze, che sì sforzerebbero i Corsi a sottomet-* 
tersi a quelle condizioni, che il re di concerto con la 
repubblica avrebbe stabilite. Dichiarò di vantaggio , 
elle le case, le quali avrebbero servito d'alloggio a 
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Teodoro , od a' suoi aderenti , sarebbero stracciate e 
mandate a terra, ed i propriets^rj puniti , come rei di 
crimenlese. Volle ancora, che 2llla medesima colpa e 
pena s' intendessero soggetti gli abitatori delle co- 
munità e pievi , ove fossero ricevuti , o che avessero 
con essi o personalmente o per iscritto qualche in- 
telligenza. 

Air aspro editto si commossero le pievi della regione 
Cismontana, siccome quelle che erano più vicine 
alle armi di Francia. Non solamente obbedirono e 
consegnarono le armi , ma cambiando Y offesa in 
difesa stavano a vedere , che cosa fosse per sorgere 
da così pericoloso avviluppamento. Ma le pievi dell' 
Oltremontana nella resistenza perseverarono di ma- 
niera che Boissieux restò persuaso, che a domarle 
faceva mestiero d'altro che di parole. 

Teodoro tuttavia vedendo nicchiare una parte 
della nazione, e udendo spargersi la voce, che il re 
di Francia mand.iva quattro altri battaglioni , risolu- 
tissìmo di venir a capo della ostinazione dei Corsi , 
pensò di non essere più sicuro nel regno , ed entrò 
in timore, che il suo sangue fosse per diventare 
prezzo di perdono e di redenzione di coloro, che con 
tanti moti avevano offeso il pcoprio prìncipe ed il re 
Luigi stesso. Aveva pruovàto carceri per débito , non 
una, ma più volte; né aveva voglia di assaggiare car- 
ceri di stato^ donde sapeva non uscirsi che per andare 
alla forca. Per la qual cosa destramente si schivò, e 
montato sur una filucca nazionale, si trasferì a Porto- 
longone, poscia a Napoli, finalmente in Olanda, suo 
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gradito seggio. Fecevì nuove provvisioni, e le mandò 
in Corsica. Egli stesso poscia ci tornò, ma andava 
molto guardingo , e poco si scostava dal mare. I Corsi, 
come se fossero tocchi da maleficio di fattucchiere , 
in una loro assemblea tenuta a' sei di gennajodel lySg 
inTavagna gli confermarono il titolo di' re, e come a 
loro sovrano legittimo gli prestarono giuramento di 
obbedienza. 

Intanto nel mese di novembre del varcato anno 
1738 per opera del Boissieux e del commissario Mari 
era stato pubblicato un editto della signorìa di Ge- 
nova, per cui veniva ordinata l'esecuzione dei capitoli 
sottoscritti a Fontainebleau V ottobre precedente per 
la pacificazione ed assesto della Corsica , da Anielot, 
ministro del re Luigi , ed il principe di Lichtenstein , 
ministro dell'imperatore. Contenevano i capitoli: 

Che vi fosse un indulto generale per tutti i misfatti 
commessi nell'isola dal 1733 in poi; 

Che dalla repubblica si condonassero tutte le spese 
'da lei fatte per ridurre i Corsi all' obbedienza , e così 
^ure tutte le taglie ed altre imposizioni non esatte ; 

Che si formasse in Corsica un ordine dì nobiltà; 

Che la repubblica darebbe favore in corte di Roma 
per la promozione di ecclesiastici Corsi ai vescovati 
dell' isola ; 

Che s' instituisse un tribunale supremo d'appello in 
Bastìa per giudicare le cause di ultima appellazione 
dai giudizj inferiori, e che questo tribunale si com- 
ponesse di tre auditori versati nella giurisprudenza, 
e di straniera nazione; 



/^lS STORIA d' ITALIA. 

Che per estirpare' gli omicidj, i rei di omicidio 
commesso, od anche solamente tentato, fossero pu- 
niti di morte; 

Che fossero aboliti i giadizj ex in/òrmaia sen^ 
teniia; -. 

Che le sindaoature continuassero , con questo di 
più , che i dodici nobili dei di qua ed i sei del di là dai 
monti fossero obbligati di denunziare ai sindaci ogni 
fallo, o trasgressione, che avessero scoperto in qual- 
oheduno degli ufficiali soggetti al sindacamento ; * 

Che il commercio fosse libero a tutti gli abitanti 
deir isola, e che i mercanti Genovesi stessi, che an- 
dassero in Corsica, non potessero aprirvi bottega 
senza la permissione dei magistrati del luogo ; 

Che gli abitanti dell' isola fossero tenuti di conse- 
gnare le armi agli ufficiali del governo nelle piazze, 
che sarebbero indicate; 

Che fosse bene inteso , che chi non si portasse in 
avvenire da suddito obbediente e fedele , fosse deca- 
duto dal perdono , e grazie dal presente editto con- 
cedute. ^ 

Le pievi più vicine a Bastìa accettarono , se non 
col cuore, almeno simulatamente le condizioni sovra 
riferite , e mandarono deputati a Boissieux per mani- 
festargli la intenzione di obbedire. Da questo prin- 
cipio il genei*ale Francese , ed il commissario di Ge- 
nova presero speranza , che le cose si dovessero final- 
mente incamminare ad una perfetta tranquillità e 
soggezione. La parte più gelosa dell' accordo era 
quella, che ordinava, che i Corsi avessero a conse- 
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gnare le armi. Per un Corso T essere senz' armi era 
quasi essere senza braccia e quasi senza vita , e l' averìe 
così lungo tempo maneggiate, né senza buon sue* 
cesso contro un nemico, cui tanto odiavano, gli aveva 
ad esse tanto affezionati, che il privarsene pareva 
loro un durissimo p<irtito.- Ciò sapeva Boissieux , ma 
sperava , che la necessità sarebbe in quelle popola- 
zioni infiammate più forte dei loro desiderj. 

Ma s' ingannava a partito. Aveva mandato nel mese 
di decembre dell' anno passato un corpo di circa 
quattrocento soldati , massimamente granatieri , nel 
borgo di Mariana a riva il Colo , comandando , che 
intimassero ai paesi vicini la consegna delle armi , e 
le ricevessero. I terrazzani del Borgo e di Luciana , 
due villaggi posti piii in su verso le montagne, e 
dove i Francesi avevano alloggiato i loro soldati ^ 
diedero molti segni di allegrezza, gridando, vwa il 
re di Francia. Ma i fatti non si accordarono poi colle 
parole, e Boissieux ebbe ad accorgersi, che i Corsi 
non portavano più rispetto alle bandiere di Francia 
che a quelle di Genova. La notte dei dodici decembre 
si scoversero su per le montagne, che il Borgo at- 
torniano , fuochi accesi , poi si sentì su per quei gio-^ 
ghi un violento e continuo sonare di corni. Questi 
erano segni, che i Corsi notturnamente si congrega* 
vano, ed avevano qualche sinistra intenzione e contro 
<;hi odiavano , e contro chi ajutava gli odiati. Erasi 
appena fatto giorno, che scesero furiosi da ogni 
paese , ed il Borgo cinsero d' ogn' intorno. I corni 
in quel mentre continuavano a sonare, e nuova gente 
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usciva dalle macchie e dalle, rocche vicine per con^* 
giungersi coi primi a fare impeto contro i Francesi , 
che si erano posati in quell' alpestre villaggio. La 
scena era spaventosa, ed un modo di guerra, a cui 
i Francesi non erano avvezzi. Accerchiata la terra ^ 
i Corsi richiesero dal capitano di Francia, che cedesse 
loro le armi e così ancora gli abiti militari : con ciò 
il lascerebbono tornare liberamente. Quando no, V as- 
salterebbono di forza. Rispose negando, prese i posti, 
mandò dicendo in fretta a Boissieux , il venisse ad 
ajutaree presto, perchè il pericolo era grande contro 
quella gente furibonda. 

Boissieux non istette a bada. Tosto usci fuora con 
cannoni , e duemila buoni soldati , verso il Borgo in- 
camminandosi. Andava correndo; ma giunto che fu 
al ponte di Bìguglia , fermQ i passi, schierò la gente, 
mandò speculatori e compagnie spedite per vedere 
che cosa colassii succedesse. Sentiva su pei monti le 
scariche delle armi da fuoco, che indicavano in quelle 
alte regioni affaticarsi gli uomini, cioè Corsi e Fran- 
cesi , per ammazzarsi. 

In questo mentre i Corsi , che insistevano contro il 
Borgo , avendo udito , che una novella forza su per le 
sponde. del Golo salendo veniva ad incontrargli, si 
posero ai luoghi per contenderle il passo. Ma intanto 
avendo per questo movimento diradato la corona, 
con cui avevano cinto il Borgo, riuscì al comandante 
Francese di sbrigarsi, e di congiungersi , calando per 
un' altra strada, col Boissieux. Credevano di esser 
salvi, ma ancora non erano. I Corsi sbucavano con le 
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loro berrette rosse, farsetti consimili, lunghe barbe, 
ed armi di vario genere, dai luoghi d'intorno selva- 
tici e boscherecci, e bersagliavano i Francesi, che 
già davano indietro per ritirarsi a Bastìa. I persegui-- 
tati strada facevano pel profondo delle valli, mentre 
gli avversar] per strade incognite e tragetti brevi 
riuscivano loro dai monti sul fianco, e qualche volta 
a fronte, ed in ogni maniera gli travagliavano, e fa- 
cevano loro avere la via impeditissima. Fremevano ì 
granatieri di Francia, perciocché non usi a quella 
guerra sparsa, non sapevano aggiustare i colpi, e 
spesso ancoi*a i feritori non vedevano, siccome quelli, 
che nascosti erano dietro le rupi e dentro le mac- 
chie. Vedevano il sangue dei compagni, e noi pote- 
vano vendicare. Si lamentavano, che fossero fatti 
venire in luogo, dove il valore e la disciplina non 
giovavano , e dove avevano a combattere piuttosto 
con bestie che con uòmini. Infine i Francesi senza 
posa seguitati dai Corsi arrivarono in una pianura di 
qua dal ponte di Biguglia, dove fecero alto, e si schie- 
rarono per aspettare in sito a loro più propizio i per- 
seguitanti isolani. Quivi seguì un fiero abbattimento 
con molto sangue e mortalità, perchè i Corsi infuriati , 
e per la ritirata del neimco più arditi fatti , investi- 
rono la schiera di Francia, d'ogni intorno, quale 
nube , aggirandosi , ed insultando e ferendo. Ma i 
combattuti, pervenuti in luogo, che consentiva col 
valore e coli' armeggiare regolato, diedero tale ris- 
posta che gli assalitori ne tornarono spesso con la 
peggio. Tuttavia crescendo ad ogni momento il nu- 
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mero dei sollevati , fu forza per Boissieux di voltate le 
spalle, ed indietreggiando più che di passo a Bastìa 
si raccolse. 

Questo fatto vieppiù accrebbe V ardire di chi vo- 
leva né freno di Genova, ne freno di Francia, per 
modo che vennero sul dire, che assalterebbono Bastia 
per prenderla e liberare i loro ostaggi Orticoni e 
Gafforio. Boissieux, che già molto infermo era della 
persona per febbre lenta e disenterìa, e molto si tro- 
vava travagliato nell'animo per la mala piega, che 
prendevano gli affari di Corsica , pensò ad assicurare 
la città con disarmare i Bastiesi, di cui poco si fidava, 
e con nuove guardie, e con piantare artiglierìe sopra 
del convento dei cappuccini in luogo, che domina la 
campagna. Spedì nel medesimo tempo corrieri in 
Frància per chiedere nuovi rinforzi affermando, che 
si aveva a fare con gente ostinata e fiera. Domandò 
pei medesimi spacci licenza al re di cessare dalle fa- 
tiche militari, poiché gli pareva per lo stato della sua 
infermità non potere più, non che vincere, vivere. 
Arrivarono a questo tempo , ma battuti e malconci 
dalle tempeste quattro battaglioni Francesi. Boissieux 
cessò di vivere in Bastìa la notte precedente ai due 
dì febbrajo. Il re nominò in*^uo scambio il marchese 
di Maillebois, che fu poi maresciallo. Portò con se 
circa tredici reggimenti per potere con più speranza 
condurre a termine quella molestissima contesa. 

Ma prima di raccontare i successi ulteriori delle 
armi, sì rende necessario il descrivere le operazioni 
polìtiche dei Corsi ^ allorquando conobbero Tacco- 
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mod^mento d»io> ai loro afÌBrì in Fontainebleau, e 
r editto susseguente della signorìa di Genova. I due 
generali della nazione GiafFerri e Paoli intimarono 
una consulta in Grezza , in cui fu stabilito di rigettare 
del tutto la convenzione pro]»osta dalla Francia , col 
pretesto, che la Corsica abbisognava di un sovrano > 
clie in essa stessa risedesse. Non feeero però menzione 
di Teodof^o^ il quale di già molto et*a scaduto nel loro 
conòetto^ talme&te che alcun tempo dopo si partì 
dair isola con poca speranza di ritornarvi , e con mi- 
nore di farvi frutto. Tanta inconstanza e tanta ostina- 
2Ìone si univano neiranifiio di quella nazione! Né 
più avevano bisogno delle provvisioni di Teodoro^ 
perchè alla fama della loro resistenza^ da ogni parte 
ne pervenivano. Del resto, un re assente^ nominato 
a re ton impeto così strano « e che niun altro segno 
di se poteva dare che con qualche barca portatrice 
d'alcune anni> non poteva certamente mantenersi 
lungo tes^o in riputazione ; la ventura era venuta , 
la ventura se n' era ita. S' aggiunse , che GiafFerri e 
Paoli) ma principalmente quest' ultimo, innalzatisi 
pei {prosperi &tti a matggiori- speranze, ed a più alto 
ooneetto di kro medesimi, male si soddis&cevano di 
un sovrano vagabondo, mentre essi colle fatiche e 
col sangue Ja causa Corsa difeiHlevano^ Gomiiìciarono 
adunque a puntargli addosso, e non incontrarono 
difficoUà nel canìocllare dalla mente dei popoli la me- 
moria di un uomo , che colla persona mon combatteva , 
e s' immaginava di comprar sudditi con barche, 
vili. 2^ 
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GiafFerri e Paoli pubblicarono in nome della ii<i^ 
zione le loro ragioni per non avere accettato l' accordo ; 
che parecchie volte la Corsica aveva dimostrato 
buona volontà di consentire a termini ragionevoli di 
riconciliazione , ma sempre invano per la mala fede 
di Genova; che ultimamente essendosi inclinata a 
certe condizioni , anche con la superiorità di Genova , 
senti intuonarsi , prima , che le bisognava dare ostaggi , 
poi dismettersi delle armi, durissimi patti; che pure 
al primo si era conformata, ma che aveva dovuto 
opporsi al secondo, perciocché un popolo, che solo 
si fida sulle parole di chi più può, va a servitù ed a 
ruina; ciò non ostante, che per trovar modo, se pure 
possibil fosse , di acconciarsi , la nazione fu convocata 
a parlamento in Grezza; che stava ella deliberando, 
quando intese F approssimameato delle truppe Fran- 
cesi nei paesi del Bqrgo e di Luciana , che venivano 
chiedendo le armi; che allora la Corsa gioventù àv- 
mossi e corse : che le armi non depose, ma prese, 
né di deporle pensò per non restare vittima indifesa 
contro il furore Genovese ; che pm*e portò rispetto ai 
soldati di un monarca amato da loro e riverito; che a 
questi soldati disse, mostrassero le insegne, e se Fran- 
cesi erano, avrebbe loro permesso il libero ritorno; 
che non comparso alcun segno, furono riputati Ge- 
novesi, o truppe mercenarie; che così si venne al 
ferro ed al sangue , necessità piuttosto dalla parte dei 
Corsi che volontà espressa. £ questa la tranquilHtà 
promessa al regno? Sono questi pomi dì Sodoma, 
gridarono, fuori dolci e belli, dentro pieni di cenere! 
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Chi non vede, che T aggiustamento presente non è 
dissimile dai precedenti già tante volte rifiutati? Chi 
non vede, che più in lui sì è avuto riguardo alla sa- 
tisfazione di Genova che alle nostre giuste querele ? 
Chi non vede, che vi è dentro una sovranità velata, 
forse peggiore dell'aperta? Chi non vede, non aver 
più a valere la guarenzìa del re e dell' imperatore , di 
quanto sia valsa quella dell'imperatore? Con gente 
infida, crudele e piena d'inganni, cioè con Genovesi 
s' ha da fare , che bene sapranno inorpellare agli occhi 
altrui la propria perfidia. Chiameranno ribelli incor- 
reggibili i difensori della Ubertà, e la pietade esterna 
volteranno a favore degli oppressori. Orsù, speriamo, 
che la Francia un dì dei nostri dolori dorrassi , e chi 
Io merita proteggerà. Ma quando ogni adito alle 
nostrediscrete preghiere ed alla giustìzia fosse chiuso, 
ci resterà allora la speranza del Dio degli eserciti : 
ci armeremo di una disperata risoluzione; morremo 
piuttosto glortosamente in guerra, che ignominiosa- 
mente in servitù; chiuderemo gli occhi per ferite 
neir eterna notte piuttosto che vedere i mali innu- 
merabili, che si tramanderebbono alla nostra poste- 
rità ; termineremo con dire coi Maccabei , Melius est 
mori in hello quam videre mala gentis nostrce. 
Questo manifesto dei capi della Corsica fu dato in 
Hostino il primo giorno del i ySg. 

Maillebois aveva dato fondo a Calvi, e tosto pub- 
blicò magnifiche parole sulle intenzioni del re, pro- 
mettendo felicità all'isola, e tutela regia su quanto 
fòsse per accordarsi di concerto con la repubblica. 



436 STORIA, o' ITALIA. 

Nel medesimo tempo minacciò severo castigo a chitina 
que ancora renitente si dimostrasse. Dalle parole poi 
si proponeva di venire ai fatti, vedendo, che i Corsi 
stavano la maggior parte nella loro dureaxa. Ma sic- 
come egli uomo era di destro ingegno , e molto pra- 
tico delle faccende militari, prima di dare esecuzione 
a' suoi disegni, volle maturamente considerare lo stato 
delle cose a fine di abbracciare quella inaniera di 
guerra, che più si convenisse in un paese, quale la 
Corsica era. Subito s'accorse, che la guerra |^ossa 
non era da accettarsi per la strettezza delle strade, 
per la frequenza dei ricetti, per la difficoltà delie vet- 
tovaglie. A paese rotto e malagevole per ogni parte 
bene si adattava la guerra agile e spicciolata, e da 
molte bande all' improvviso prorompere. Questo fu 
il suo pensiero. Per mandarlo ad ^etto , restava , che 
bene studiasse sulla natura de' luoghi. Primieramente, 
siccome i sollevati^ signori della ricca provineia della 
Balagna, interrompevano le strade dm Calvi e San 
Fiorenzo verso Bastìa, s'ingegnò di recare in suo 
potere Montemaggiore, dove si erano fatti forti. Per 
conseguire il suo intento, ordinò, die si tagliassero 
gli ulivi, e si diboscasse il paese, sperando, ch'essi, 
vedendo quella ruina, sarebbero scesi al piano per 
impedirla. Ma non si mossero, e conservarono la 
terra. Tentò Zilia e Cassano, ma senza frutto, ess«n- 
dovisi i Corsi difesi dentro con molta gagliardla. 

Considerato il duro intoppo , che trovava , scrisse 
in Francia domandando, che presto gli si spedissero 
i reggimenti già raccolti a quiesto fine in Provenza; 
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il che gli venne volentieri e prestamente consentito. 
Parti per Calvi 9 raccomandato a Villemure, coman- 
dante di quel luogo , che continuamente toccasse all' 
arme da quella parte, affinchè i nazionali non potes< 
sero accorrere là dove intendeva di ferire. Giunto in 
San Fiorenzo, riconobbe i confini del Nebbio, e 
seppe, che i dissidenti si eratio afforzati nelle mon* 
Cagne di Tenda , di Lento , di Bigorno e nelle Costiere. 
Erano passi difficili ad aprirsi; eppure gli si conve- 
. ni<va di aprirgli per la comunicazione delle strade, 
non solumente tra la Balagna e il Nebbio , ma ancora 
verso le parti più interne d^l' isola là dove in mezzo 
ai monti giace la città di Corte. Giunse poscia in 
Bastìa, ed accordò i pensieri della futura guerra col 
commissario di Genova. Gli stava massimamente a 
cuore t'acquisto di Tenda e di Lento. I rinforzi nttesi 
dalla Francia arrìvarono in Bastìa sul principiarb di 
maggio. Tempestò in Balagna, dove Yillemure s' im- 
padronì di Gorbara, passo importante ; tempestò sulle 
rive del basso Golo sino a quelle del Tavignano. Fece 
sua Casinca, San Pellegrino e la torre della Palu- 
della, cui conservò contro un feroce assalto dei na- 
zionali* Cosi bezzicando ad oriente ed a ponente, 
teneva in sentore l'inimico, che già cominciava a 
dubitare di se medesimo. Ma gli rinfrescò l'ardire 
Gianfiederigo di Neuhof , altro nipote di Teodoro , ar- 
rivato a questo tempo nell' isola con qualche provvi- 
sione e lettere del zio, recatrici al solito di grandi 
promes^. Ma più delle provvisioni e delle promesse 
valevano le qualità di Gianfederigo, giovane di gran 
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valore , e che si era alla causa dei Corsi intieramente 
dedicato. 

Ai due di giugno Maillebois uscì da Bastìa a guerra 
ordinata con tutte le sue forze. Le partì in tre schiere , 
la prima guidata dal signor di Lussan, la seconda 
dal conte di Avaray , la terza dal marchese di Crussol. 
Volle , che quella ferisse nelle montagne di Tenda , 
r altra nelle alture di Lento , Y ultima nei monti di 
Bigorno. Ordinò nello stesso tempo pei casi notturni 
un corpo di vanguardia, cui diede in governo al ma- 
resciallo di campo Rossuet. Marciavano : nel mede- 
simo tempo Yillemure teneva il paese infestato nella 
bassa Balagna, ed i presidj di San Pellegrino, e Palu- 
della, condotti dal barone di Larnage, romoreggia- 
vano dalle parti di Tavagna, di Campoloro e di Ga- 
sinca. Si venne alle mani. Bigorno e Tenda cedettero 
con non molta difficoltà alF impeto degli aggressori : 
quei popoli implorarono dai vincitori la grazia di non 
essere mandati a 61 di spada, e V impetrarono per 
r intercessione dei parochi venuti supplicando. Ma 
Avaray dovette travagliarsi molto più per l' acquisto 
di Lento; perchè quivi i Corsi, che avevano al loro 
reggimento Giacinto Paoli , fecero una lunga durata, 
con la medesima gagliardìa ripercuotendo chi gli 
percuoteva. Finalmente , intesosi da loro , che Tenda 
e Bigorno erano stati occupati dai Francesi, temendo 
di essere feriti dai due lati, e forse messi da ogni 
parte fra le nemiche forze , la ostinata volontà rallen- 
tarono , spiccarono l' animo dal resistere , e manda- 
rono ofierendo al capitano Francese il sito contra- 



/ 



LIBRO QUÀRANT£SlMOS£CONDO. — ^739. 4^9 

Stalo» sì veramente che avessero la vita salva; il che 
fu loro consentito con patto però che deponessero le 
armi 9 ed in balìa del vincitore del tutto si dessero. 
Ciò fu da essi accettato. Deposero il furore e Tarmi, 
dando lo. stesso Giacinto Paoli agli altri l'esempio. 

Dalla parte di Calvi la fortuna non si scoperse meno 
favorevole alle armi di Francia e di Genova che sulle 
sponde del Gòlo e del Tavignano. Quivi Yillemure e 
Dujchatel corsero con ogni celerità contro le bocche 
di Bracaggio, ed i posti di Lavatojo e Caffari, poi si 
gettarono a Cprbara, e sulla pieve d' Aregno, oc- 
cupando subito Santa Reparata e Montìcelto. Tutte 
queste mosse accennavano a Montemaggiore, dov'era 
raccolto il più grosso sforzo dei dissidenti. Infatti 
intimarono la resa a quella terra forte, da cui quasi 
tutto il destino della Balagna dipendeva. Chi vi era 
dentro, a guardia , veduto che il restante della pro- 
vincia si era arreso alle armi del. re , seguitarono la 
medesima in,clinazìone , e si composero nell' obbe- 
dienza. Così tutta quella ricca provincia restò sotto- 
messa. Laonde il generale Francese, venuto in su tali 
vantaggi , attese ad aprire i passi su per quei monti 
tra Calvi e San Fiorenzo. Prese alloggiamento a Pe- 
tralba. Ne ozioso vi stette, quantunque per alcuni 
giorni non si muovesse per dar tempo agli altri corpi 
di arrivare ai luoghi destinati, donde intendeva di 
proseguire i suoi disegni sino al totale soggiogamento 
dell'isola. Attese ad alzar forti, a risarcire strade, ad 
ammassar provvisioni, onde i viaggi liberi, e le spalle 
sicure aver potesse. Le pievi di Casinca, Casacconi, 
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Grezza, Rostino, Ampugnani, Bloriani, Talcmi e 
Gompoloro consegnarono le 4armì. 

Tutta la regione GismontaBa aveva obbedito ai cenni 
di Maitlebois. Bastava, ob'egU vedesse ciò, che l'Ol- 
tremontaBa intendesse di &rsi. Per indurla ad unifor- 
marsi anch' essa alla fortuna Francese e Genov^e , 
diveniva necessario di occupare Corte, donde sono 
facili le strade verso Ajaccio , oiltrechè la possessione 
-di quella città capitale avrebbe fatto cader T animo 
agi' isolani. Ogni cosa il favoriva , e così Y armi , 
pome la dedizione dei capi. Aveva il generale Fran* 
cese il suo alloggiamento a Pasloreocia, quando Gia- 
cinto Paoli , queU' islesso , che uno dei pih forti ed 
abili regolatori essendo dei moti dei Corsi , aveva 
sempre con valore, talvolta con felicità di fortuna 
combattuto i regj ed i repubblicani, venne a pre- 
stargli obbedienza , chiedendo la graàa di potersi im- 
barcare con altri capi lìberaunente per la terra ferma; 
la qual richiesta impetrò facilmente dalla maofsoetu- 
dine Francese. Giacinto , quando si condusse innanzi 
a Maillebois , aveva con se i suoi due figliuoli , Cle- 
mente e Pasquale , T ultimo dei quali levò poi nel 
mondo un così alto grido di se per quelle istess4^ facn 
cende della sua patria. 

Misesi Maillebois in via per Corte , Giacinto Paofi 
accompagnandolo , ed i luoghi più opportuni alle 
piosse indicandogli. Oltre a ciò , per facilitargli la 
conquista , Y aveva consigliato di salire solamente coi 
reggimenti Francesi , lasciando indietro i Genovesi , 
per la presenza dei quali i Corsi non avrebbero pò- 
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tufo staer forti, e molto se ne sarebbero irritati, e 
preso maggior animo alla resistenza. 

Non ftnrvi né ÌTidugio, né opposizione. 1 Francesi 
occuparono Corte, essendo restati i Gortescfai, per 
amore di Paoli, Ai far loro ingiuria. Si commossero 
a !OoÀ rapidi progressi )a maggior parte delle pievi 
deiroltramonti, ed a gara mandarono deputati per 
notificare la iato sommessione. Solo in quelle della 
proTvincia d^la Rocca, e specialmente in Scopamene, 
Garbini, Taiavo, e nelle pasture di Ziccavo, alpestri 

I 

paesi, i Francesi non trovarono nelle popolazioni ri- 
seoBlro ai loro desiderj , standosene esse anzi ritrose 
ehe no, e con sembianza di voler combattere sino 
all'estremo pel mantenimento delia loro libertà. In- 
tanto gli altri capi , invitando il Paoli , vennero a 
rassegnarsi al vincitore , Luigi Giafferri , il Gastìneto , 
Loca d'Ornano, don Felice Omessa, il barone di 
Drost, nipote «di Teodoro. Narrano, cbe questo Drost 
fosse nomo di morta fede , ed entrato , anche per 
consentimento di Teodoro, in segreta corrispondenza 
eoa Maiilebois, gli abbia agevolato la conquista del- 
l' Oltremonti con avere insinuato ai malcontenti, che 
k Franda, acquistata la Gorsica, l'avrebbe data al- 
r infierite don Filippo, il quale l'avrebbe poi con 
dolce freno governata. 

Paoli, Giafferri, Drost, con venti altri principali 
sostenitori e guide di una causa, che rovinava, s'im- 
barcarono addì dieci di luglio sopra una nave Fran- 
cese, facendo vela per Portolongone, donde passarono 
a Napoli. Furono nel regno dai re Garlo onorevol- 
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mente accolti, ed ammessi a capitanare in onorevoli 
gradi le truppe regie. Tutto il mondo e cortigiani . e 
soldati e popolo con estrema curiosità gli .guardavano 
per giudicare , se T aspetta delle persone corrispon- 
deva air alta fimia, che era corsa di. loro sul conti- 
nente. Giafferri principalmeùte esaminavano maravi-. 
gliandosiy che tanta forza d' animo ancora albergasse 
in un corpo oramai tanto avanti nell' età che vecchio 
si poteva chiamare. Ma la vecchiezza dell' indomabile 
Giafferri era vivida e robusta , e quasi, che direi di 
ferro.. Giafferri fu una delle anime più forti, che siano 
venute al mondo. I dieci ultimi anni non era quasi 
mai sceso da cavallo. Picciolo campo ebbe dalla for^ 
luna ^ ma animo grande dalla natura. 

Restavano a domarsi i pastori di Ziccavo. Intitola- 
vansi. ultimi avanzi della libertà Corsa, giuravano di 
non voler sopravvivere alla sua ruina.. La malagevo- 
lezza delle strade, o piuttosto sentieri, alpestri-, la 
selvatichezza de' luoghi, la ostinazione degli abitanti, 
le esortazioni dei religiosi , che in questa parte più 
die in qualunque altra erano iafiammatissimi, per. 
che la Corsica fosse di lei, non d'altri, rendevano 
difficile e spinoso il proposito di soggiogargli. Quei 
di Talavo consentivano coi Ziccavini : le sponde del 
Talavo risuonavano d'armi e d'armati. Erano più di 
tremila, ed avevano fatto un capo grosso a Talavo, 
donde intendevano, se sforzati fossero, di ritrarsi più 
in su verso i monti di Ziccavo. Il paroco di qucst' ul- 
tima terra, chiamata nella sua chiesa la moltitùdine, 
dopo patetica esortazione, acciò stessero perseverante 



LIBRO QUA.RAl!VTESIMO$EGONJDO. — • 1789. 44^ 

sino alla morte nella causa, che dife&devano , celebrò 
la messa, e diede a tutti il santo viatico; poi gli 
strìnse a giurare sugli Evangelj, che non più ai Fran- 
cesi che ai Genovesi cederebbono. £roi gli chiamò , se^ 
sopravvivessero , martiri ,< se morivano; Di mano in 
mano, per valli e per mohti il remore delle armi , e 
la fama dei santi giuramenti si propagava , i timidi 
coraggiosi , i coraggiosi valorosi , i valorosi ostinati 
divenivano. A tutti avanti andava Gianfederìgo di 
Neuhof, giovane fortissimo, che coi Corsi e pei 
Corsi militando , da Corso in ogni eosa procedeva , 
agli abiti, al sembiante, ai costumi, alla durezza nelle 
fatiche, alla sofferenza nella carestìa, air impeto nelle 
battaglie : una disperata causa, non da disperato, ma 
da valoroso e devoto guerriero difendeva. 

fifeiillebois , che voleva acquistar nome di pacifica- 
tore della Corsica, e c(mosceva, che se quel nido e 
quel fomite di Talavo e di Ziccavo non disperdesse 
ed estinguesse, lo scompiglio , e l'incendio avrebbei^ 
di nuovo sconvolto tutta T isola, tostochè i soldati di 
Francia ne fossero partiti, fece risoluzione di and^ire 
a quest' ultima purgazione. Valoroso capitano era, 
ma ancora prudente. Spartì i suoi in tre schiere, sce- 
gliendo fipa i soldati, i piìi snelli e i più spigliati. 
Comandò a Larnage, che con una andasse ad occu- 
pare il paese delle Ciammannacce, ed al marchese di 
Yalence, che da Ghisonì partendo con la seconda, e 
per la stretta di Verde , ingombra da selve di grossisr- 
simi pini passando, verso le alture^ che dominano 
Ziccavo procedesse. Egli poi con la terza, partito^ 
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da Bastelica era passato ad occup8u*e le eminenze di 
Frasseta«. Questo era il principale corpo , e destinato 
a fiure lo sforzo contro la massa adunata a Talavo ^ 
mentre gli altri due dovevano solamente tenere in 
rispetto i Corsi, ed impedire, che per quelle parti 
si salvassero. Oircondati da ogni banda, conveniva 
loro o morire combattendo, o arrendersi a chi gli 
combatteva. 

Larinage, assaltata una grossa bafida di Corsi alle 
bocche di Lera^ non senza difficoltà la costrinse a 
cedere il passo, e verso Talavo marciando, si congiunse 
in sua prossimità con Maillebois, che da Frasseto ve- 
niva. Quivi successe un terribile ed ostinato alironto. 
I Francesi andarono all'assalto con valore, i Corsi 
con la medesima costanza' si difesero. Infine la vit- 
toria rimase alle insegne di Francia. Maillebois e 
Lamine andarono a porsi a campo tra Ziccavo e Guit- 
teia, quivi aspettando di avere novelle di quanto 
avesse fatto Valence. Questi , azzuffatosi coi sollevati 
alla foce di Verde, vi aveva trovato un durissimo in- 
toppo nel contrasto fattogli dai paesani ; pure infine 
guadagnò la stretta, e dalla valle del Fiumorbo valico 
in quella del Talavo. 

Vantaggiatisi nel modo descritto, i Francesi si 
voltarcmo contro Ziccavo, ultimo rifugio dei dissi- 
denti. Aspettavano una pertinace resistenza, perchè 
vi erano presenti i più ostinati , il Neuhof gli animava 
coir armi, il paroco gli stimolava con le esortazioni, 
un ingegnere Piemontese aveva con qualche mura- 
glia e terrapieni afforzato la terra. Ma il furore cesse 
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alla ragione. IinpossibUati al difendersi (tanto aòcon- 
cìamente aveva Maillebois preso i passi, e condotto 
con se una forza preponderante), mandarono il pa- 
roco con parole di darsi , solo chiedendo , che fosse 
loro salva la vita. Condiscese il capitano di Francia 
alle loro preghiere , ed occupo queir ultima rocca , 
in cui aveva mostrata la ultima fronte la libertà della 
Corsica. Il paroco, ed i capi principali furono con- 
dotti j assiepandpsegli intomo i soldati del re Luigi , 
ad Ajaccio , poscia imbarcati andarono in forestieri 
paesi esulando : ancora piii si lamentavano della Fran- 
cia che di Cenava, perchè questa era loro nenùca , e 
molte provocazioni erano corse da ambe le parti, 
mentre i Francesi erano venuti, non solamente senza 
offesa , ma ancora senza pretesto a mescolarsi in una 
contesa domestica, ed a riporre popoli innocenti 
sotto il giogo* Così dicevano , e il mondo dava loro 
ragione, perchè agli nomini piace Foppo^ione, 
siccome quella che lusinga Y amor proprio, e più 
volentieri si muovono in favore dei vinti che dei 
vincitori, massime se la oppressione è causa della 
disgrazia. La libertà ohre a ciò incominciava ad aversi 
m onore, e le fresche rivoluzioni d' Inghlllerra e d'O^ 
ianda le davaiao fomento. 

Nei raccontati fatti terribili vendette spaventarotKr 
le generazioqi. Le case del pai'oce di Ziecavo, e degfi 
altri principati fautori del moto Corso, forono date 
alle fiamme, infeiista luce pei miserandi nazionali. Il 
convento dei francescani ancor esso inceso, e due dt 
loco impiccati per essere stati e sommovitorì dei pO' 
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polì , e . incitatori dell' ostinata resistenza. Impiooato 
ancora il proposto di Guissoni per avere tenuto quel 
popolo in arme , ed assaltato i Francesi nel castello. 
Solo il nipote di Teodoro, barone di Neuhof , non 
consentendo di riconoscere un odiato imperio, si ri- 
trasse con forse trenta, compagni sopra le montagne 
dirupate e del tutto impraticabili del Guscione. Mail- 
lebois njn credette dovere far loro guerra, come si 
fa agli uomini, ma come alle fiere. Presi i luoghi di 
passo, ben sapeva, che la fame gli avrebbe costretti. 
Vissero fra le nevi in inverno , da spelonca in spe- 
lonca, di cui è orrido il paese, passando. Si nutrivano 
di castagne, quando ne potevano avere, di radici e 
di ghiande, quando non ne avevano. Vennero a tro- 
vargli alcuna brava gente, amatricedi libertà, molta 
gente iniqua , desiderosa del sangue e del sacco. Vagò 
Neuhof per le montagne dì Conca , poi per quelle di 
Ziccavo ; finalmente nella dolce stagione , e rrìtiratisi 
i Francesi dalla terra, anche in sui campi del Talavo 
e del Fiumorbo comparve. Se gli correvano addosso , 
si cansava, se il lasciavano, correva il paese* Quella 
era una testa , che si poteva ingrossare. Un Ignazio 
Capponi cocPun drappello di soldati Genovesi il colse 
e r assaltò ; ma ei seppe cosi bravamente menar le 
mani, che ruppe Capponi, e si salvò. Di nuovo l'as- 
salirono, e di nuovo mandò in fuga gli assalitori. 
Nojoso era agli altri, finalmente. divenne nojoso a se 
stesso. Quella vita piuttosto da lupo che da uomo gli 
parve insoffribile, la libertà della Corsica perduta, la 
ruina di Teodoro inevitabile. Yennegli a noja il modo^ 
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la disperazione il fine. Fiero, incolto, più sdegnoso 
che avvilito, scese ad Olmetto domandando al capitano 
Francese, che quella terra reggevja, condescendente 
volontà, e facoltà d'imbarcarsi. Fugli consentito; 
perciocché 1' ammazzarlo era' crudo,, il lasciarlo in 
Corsica pericoloso. Montò sur una nave con forse 
quattordici o quindici Corsi. Arrivarono iti Livorno 
vestiti dei loro ruvidi, ma gloriosi cenci. I Livornesi 
vedendo quei pastorali e forti guerrieri di Ziccavo, 
gli guardavano con maraviglia : Y Italia piena di €orsi 
raminghi, e del loro farnese grido. 

In questo mentre , pacificata , almeno quanto all' 
apparenza, l'isola, il re di Francia richiamò le sue 
genti per servirsene in terraferma, dove per la motte 
dell'imperatore Carlo VI, accaduta addì venti d'ot- 
tobre del 1740 9 si levavano nuovi romoridi guerra, 
assai più spaventevoli di quelli,. che venuti erano 
dall' angusta Corsica. Effettivamente verso la fine di 
quest'anno ed il principio del seguente i Francesi 
lasciarono l'isola, facendo vela verso i lidi della loro 
patria con non poca contentezza dei Genovesi, che 
amavano il loro ajuto^ ma non il loro soggiorno. La 
signorìa, ricevute le piazze, e munitele, coi proprj 
soldati, applicò l'animo a sopire gli sdegni insorti 
per così < sanguinosa discordia, con isperanza)' che 
usando la dolcezza, poti*ebbe arrivare al fine di gover- 
nare la inquieta isola pacìficamente. 

Il commissario Mari avendo chiesto ed ottenuto 
licenza di lasciare l'ufficio,, gli venne sostituito il 
marchese Domenicomarìa Spinola, stato doge nel 
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lySa , vecchio yeneranda , molto a^zionato ai Ckrs», 
e da loro moit» aaiato , cofit per la mansaetudine della 
sua natura, come per essere nato ira di loro, quando 
suo padre aveva governato V isola. La meinorìa ^essa 
del padre gli conciliava l'affetto diei popoli, perchè 
gli aveva retti con bontà e giustizia. Mansueto l'uomo, 
mansuete *anche le instruzioni dategli dal govenio. 

I Corsi avevano mosse alte e lunghe querele per 
cagione , che da più di centa anni avanti alcun Corso 
non era stato esaltato srih dignità vescovile nella 
Corsica, né ninna cosa più deriderà vano che vedere 
alcun vescovo della loro naziane* Ciò stimavano» se- 
gno, che la repubblica di loro> si fidasse, e più non ^i 
avesse in minor grado» degli altri sudditi. La signor» 
i^Va, fati» sue insUmze a Roma, impetrò, che due 
ecdesmslnci Corsi , Massei e Marìotti fossero da Be^ 
aedetto XIY eletti , il primo al vescoi^ato d'Aleria, il- 
secondo a quello di Nebbia. Festeggiarono il loro^ 
arrivo, non solamente per la contentezza, che in se 
medeumi ne sentivano, ma perchè gli videro in sin* 
golar modo onorati dagli stessi Fnuicesi, che a quei 
giorni ancora si ritrovavano nell'isolav £0 Spinola 
fece andie pubblicare un perdono generale a favore 
di tutti quelli, che avessero offeso la repubblica, 
benevolo certamente e giusto consiglio,, ma però» non; 
senza pericolo in nezzo a quei riscaldamenti polkieif 
non ancora raffreddati. In&tti successe , che molti di 
coloro, i quah avevano ottenuta la grazia a condi- 
zione che si allontanassero e fiiori della Corsica vives-' 
sero , ritornarono con se portando i vestigi ancor 
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accesi degli antichi risentimenti, e d'un desiderio 
invincibile di vendetta. Quelli erano pericolosi per 
la rabbia delle parti. Molti eziandio rientrarono, pei 
quali il parteggiare non era altro che pretesto e co- 
perla per rubare e per satisfare con gli omicidj gli odj 
personali , che gli agitavano. Costoro , cioè questa 
incorreggibile genìa, riparatisi alle montagne , rinco- 
minciarono a correre le campagne, ed. a commettervi 
ogni sorte d'indegnità, così contro le pèrsone, come 
contro le sostanze. 

Da eccesso poi si va facilmente in altro eccesso, e 
r imperversare per latrocinj diede tosto origine all' 
imperversare per passioni politiche. Già si vedeva, 
che la quiete dell' isola non era per durare. La dol- 
cezza non giovava y la forza non bastava ^ perchè i 
presidj Genovesi erano pochi e deboli , né potevano 
essere dappertutto nell' intemo del paese. S'aggiun- 
geva, che non pochi fra di essi si rendevano disertori,' 
e o si mettevano, con gl'infesti Corsi accompagnan- 
dosi, alla busca , od almeno le armi loro vendevano , 
occasione con estremo desiderio abbracciata dagl' iso- 
lani , che le avevano consegnate , e che pure senz'armi 
vivere non potevano. Queste vendute e comprate 
armi, aggiunte a quelle, che avevano nascoste nelle 
caverne e fra le selve, e nel grembo degli altari, e 
persino dentro i sepolcri, facevano d'un popolo disar^ 
mato ed obbediente un popolo ardito, indocile , reni- 
tente e guerriero. Da speranza in isperanza s' innal- 
zavano , e già alle future cose preparandosi , ammas- 
savano provvisioni di sale, di polvere da guerra , di 

vili. 29 
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cuoi, di ferro e di piombo, di ogni cosa insomma, 
con cui potessero e sostentare i corpi, ed armar le 
mani , se la mal sicura pace si rompesse , ed i tempi 
turbolentissimi rincominciassero. 

Quanto alle condizioni di stato, a norma delle quali 
i Corsi dovevano vivere, furono quelle stesse, che 
stat' erano accordate nel trattato di Fontainebleau tra 
r imperatore e il re di Francia, ed alle quali la repub- 
blica aveva consentito. L' ottimo Spinola pubblicò 
una regola politica ed amministrativa per determinare 
quali dovessero essere le correlazioni del popolo e 
del governo. Questa regola statuita dalla signorìa di 
Genova, suggerita dallo Spinola, portata in Corsica 
da Stefano Veneroso, commissario generale di Boni- 
facio, nome riverito dalla nazione, pareva dover incon- 
trare il gradimento dei Corsi. Ma vi era un capitolo 
molto geloso, quantunque temperato con modera- 
zione , e quest' era quello delle tasse. Nacque infatti 
per questo conto un improvviso intoppo , per cui' 
risola andò di nuovo sottosopra, e continuossi più 
feroce, che non fosse stata mai, una contesa, che 
durò ancora molti anni, e si terminò finalmente in 
modo che la Corsica patì un' intiera mutazione di 
stato. 

Abbiamo veduto , come una repubblica quieta fosse 
messa in travaglio da un popolo mosso a romore così 
dalla propria inconstanza, come dal desiderio di un 
miglior modo di vivere sociale; i quali accidenti, per 
non interrompere il corso della storia, siamo stati 
obbligati di raccontare alla distesa sino alla fine. Ora 
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rivolgendo la mente indiètro per due anni, diremo 
come ^d un popolo quieto diede affanno Tumore 
torbido ed ambizioso di un uomo , il quale alcun 
tempo innanzi aveva tentato di mettere il mondo a 
soqquadro. Allora aveva ragione , se pure la ragione 
assiste chi chiama gli uomini a guerra , ma nel caso , 
che siamo ora per raccontare , si vede un uomo , che 
fii grande, se non per la prudenza, almeno pei con- 
cetti, abbassarsi a tale segno che gli facesse invidia il 
felice stato dì un picciol popolo vivente sopra una 
rupe, e che nissuno invidiava, e da nissuno era invi* 
diato. Il cardinale Giulio Alberoni , legato essendo di 
Ravenna per papa Clemente XII nel 1789, dimen-^ 
ticossi di Giulio Alberoni di Spagna , o piuttosto nella 
sua natura rifattosi, quantunque esile materia ora 
avesse a trattare, si fece a tormentare la umile re- 
pubblica di San Marino, parendogli un gran fatto, 
che non avendo potuto ricongiungere la Sicilia alla 
Spagna , avesse fra i posteri nome di avere aggiunto 
San Marino a Roma. Insomma quietare non poteva, 
e la quiete altrui si recava a noja. Questo prete Pia- 
centino, se avesse avuto le forze di Tamerlano, non 
so che guasto avrebbe fatto nel mondo. 

San Marino aveva errato trascorrendo oltre l'antico 
stile per leggi e per costume : la veneranda antichità 
vi si era pervertita : nacquervi le sette chiamàtrici, 
ed invitatrici dei forestieri. L'ambizioso legato di Ra- 
venna uso la occasione; levossi un moto, che parve 
ad alcuni ridicolo per la piccolezza degli accidenti ^ 
come se gli esempj , che insegnano come si conser- 
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vano, o come rovinano gli stati, fossero di poca im- 
portanza , e da non considerarsi seriamente tutti, 

Yiveano i San Marinesi contenti all'ombra delle 
patrie leggi , e sotto la benevola protezione dei duchi 
d'Urbino, loro vicini. Spentasi poscia nel I73i, per 
la morte di Francescomaria II, la famiglia della Ro- 
vere, che quel ducato teneva, la protezione di San 
Marino, che ad essi duchi s'apparteneva, per vo^ 
lontà del medesimo Francescomaria , e per consenti- 
mento del consiglio sovrano della repubblica, era 
stata investita nella santa sede sotto il pontificato di 
Clemente VIU. Non cambiò sotto Roma la protezione 
da quello, che stata era sotto gli Urbinati, benigna, 
dolce, paterna , e rispettosa verso la libertà, che sulla 
cima del monte Titano regnava , dimostrandosi. I ter- 
ritorj della chiesa si distendevano tutto all' intorno 
Aeì felice monte, e pero i pontefici avrebbero facil- 
mente potuto, se ciò fosse loro venuto in grado , usare 
qualche usurpazione verso l'innocente repubblioa. 
Ma se ne astennero, temperanza tanto più lodevole, 
quanto è piii rara fira i principi. Così sciolto da ogni 
timore esterno. San Marino passava i suoi giorni quieti. 
Alberoni gli ruppe i sonni , e nel seguente modo il 
fece. 

La quiete genera l'ozio, l'ozio poi la noncuranza, 
cosi delle private , come delle pubbliche faccende. Lo 
stimolo delle disgrazie è qualche volta necessario alle 
nazioni, perchè le rianima, e le ritira versò i loro 
principj. Dando tempo al tempo, e credendo, che le 
cose del pubblico potessero camminare da se mede- 
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sime, ì magistrati esercitavano con non poca negli- 
genza gli ufBcj. Tanta divenne la rilassatezza in questa 
parte, che spesso i consigli erano inutilmente convo- 
cati per mancanza del numero de' consiglieri stabilito 
dalla legge. Per tale modo si lasciava portar al caso il 
governo della repubblica. Tant' oltre si dilatò questa 
peste della trasouranza dei cittadini^ che èra stato 
proposto insin dal secolo decimosesto , che il consiglio 
generale, in cui sedeva la potestà del principato , 
cioè l'autorità sovrana, ed era composto di sessanta 
consiglieri, si riducesse a minor' numero, affìnchè 
più facilmente deliberare e mandare a partito le ma- 
terie si potessero. Per allora non fu vinta la provvi- 
sione : solamente si statuirono pene pecuniarie contra 
coloro, che al proprio ufficio mancando, alle con- 
greghe non intervenissero. Insufficiente rimedio , 
stante che l' oscitanza superava il castigo. Oltreacciò 
veniva ogni anno mancando il numero dei consiglieri 
o per la estinzione delle famiglie, o pel trasporto 
loro in paesi esteri. Si ordinò , che , stante sempre il 
medesimo numero di consiglieri , si potessero vincere 
i partiti con minor numero di suffragi , e questo àn- 
cora non bastò. 

Il vizio, di cui si tratta, era giunto a tale verso la 
metà del secolo decimosettimo , che i consigli di rado 
si potevano adunare per mancanza d' interventori ; 
né il chiamare i nomi, né le multe valevano per rime- 
diarvi. Si venne in sul volere ristringere il consiglio 
col ridurlo solamente al numero di quarantacinque 
consiglieri. Nel i652 Giacomo Beiluzzi, e Camillo 
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Bonelli, capitani del comune, proposero in ottobre al 
consiglio dei sessanta : « Quanto fosse inconveniente 
« il non prendere qualche partito circa il poter adu- 
« nare i consigli, perchè quindici consiglieri fra cit- 
« tadini e contadini erano morti, cinque altri assenti 
«del continuo, e presentirsi, che alcuni dovevano 
flc andar fuori per mesi intieri; onde si riduceva quasi 
a impossibile V adunare i consigli : oltreché non era 
ce conveniente lasciar in petto di qualsisia consigliere 
« il coadunare il numero o no. Che senza far consigli 
<K non si poteva governar la repubblica, poiché questo 
« è il principe. » 

' Gli aringatori poi , e alcuno fra i consiglieri aggiun- 
sero , oc che per scarsezza di soggetti questo principe 
«aveva determinato fin dal 1647 ^^ ^^^ rimettere 
« alcun consigliere de' tre luoghi, che a quel tempo 
«vacavano, non parendo, che vi fossero cittadini, 
« ne' quali vi concorressero que' requisiti ricercati , 
«prima di essere assunti a questo grado massimo 
«della repubblica, e che tanto meno si potevano 
« riempir tanti luoghi vacanti , avendo riguardo anche 
«al futuro, ed a tante case di cittadini, che per 
« mancanza di successione si estìnguevano. » 

Continuarono dicendo, « che fatto diligente scru- 
« tinio di tutte le persone e case , che non godevano 
«di essere in consiglio, erano quasi unanimi, che 
« non fosse bene mettere in consiglio persone, che si 
«usurpassero il nome di cittadino, di poche lettere, 
4 e privi di quelle qualità , che si ricercano per essere 
« consigliero ; e che pecò era necessario il ridurre il 
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« numero dei sessanta in quarantacinque , cioè trenta 
« cittadini e quindici contadini , e che questo d' allora 
(c avanti fosse il numero prefisso del consiglio o prin- 
a cipe della repubblica. » 

La provvisione fu vinta con grandissimo favore, 
poscia che due solamente furono i suffragi discor- 
danti. 

Questa deliberazione di avere ristretto il consiglio 
fìi cagione produttiva di una grande scontentezza in 
coloro , che pretendevano allo stato. Anch^ fra quelli 
stessi, che non si sarebbero curati d'intervenire alle 
adunanze del cotisiglio, quando avessero avuto fa- 
coltà di entrarvi , molti si lamentavano , che fosse loro 
chiusa la strada di fame pav\fi , V esercizio non si 
stimava, la esclusione si detestava. La repubblica si 
divise in sette e partite; chi' teneva per gli statuali, 
chi per gli esclusi. Che se per caso o per successione 
vi era un membro indegno nel consiglio , si metteva 
in vista dagli avversar] ; se fra i non statuali alcun 
personaggio di merito risplendeva, era /atto scor- 
gere dagli avversar] dell' esclusione, e la legge, 
che il teneva fuori, con aspre parole biasimavano. 
Nacque poi , che siccome la superbia co' suoi fallaci 
specchi tanto inganna l'uomo, ognuno si credeva 
degno della partecipazione , e della privazione si sde- 
gnava. I meno ardenti portarono la cosa a pazienza, 
contentandosi delle lamentazioni; il che però era 
vizio, perchè fruttava livore contro lo stato. Ma nei 
più riscaldati pullularono funeste ambizioni. Costoro 
non potendo comandare nella patria per autorità 
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propria , bramavano di comandarvi appoggiandosi 
sopra fondamenti forestieri, e non potendo soppor- 
tare la patria libera colle proprie leggi, amavano di 
vederla serva sotto le leggi altrui. Purché la potestà 
esercitassero, e nel governo mestassero , dell' aliena 
signorìa si contentavano. Questi subdoli semi cova- 
vano ip. San Marino , tanto assennata repubblica ; ma 
non 3Ì leyarono in erbe malefiche, se non quando un 
vento venuto da vicino quantunque estranio paese , 
venne a fevoreggiargli. 

Giulio Alberoni seppe da Ravenna gli umori dì 
San Marino , e subito vi fece su disegno in prò di , 
Roma. Gli stava anche a cuore la fama propria , non 
potendo tollerare , che il mondo non parlasse di lui. 
Amava inoltre inquietare altrui , perchè era inquieto 
egli. S'introdussero pratiche fra i malcontenti della 
repubblica, ed il cardinale legato. Gli rappresentarono, 
che il governo era caduto in oHgarchìa ; che poche 
famiglie si avevano usurpato l' autorità sovrana a pre- 
giudizio delle altre e dell' antica egualità dello stato ; 
ch'esse esercitavano la tirannide, che la libertà vi 
era spenta ed i cittadini oppressi ; che l' aver ristretto 
il consiglio aveva in San Marino prodotto i medesiniì 
effetti contro la comune libertà che Y averlo serrato 
in Venezia; e su di questo andare Giacomo Belluzzi 
e Camillo Bonelli a Pietro Gradenigo assimigliavano. 
Si lasciarono finalmente intendere, che avrebbero 
amato meglio vivere direttamente sotto l'imperio im- 
mediato della santa sede che sotto l' insopportabile 
giogo dei loro oligarchi. A queste cose gli spingeva la 
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propria passione, alle medesime le 'parole e le spe- 
ranze date dall' Alberoni. Forse i rammarichi loro 
avevano fondamento, ma certamente i modi, che te- 
nevano, erano detestabili. 

Alberoni , a cui i disegni volgevano a seconda , an- 
elava fra se medyCsimo macchinando come potesse dare > 
il monte Titano a Roma. Crebbero il nemico talento 
certe deliberazioni della repubblica , giuste in se , ma 
irritative per lui. Era prevalso in tutta V Italia V uso 
delle commendatizie dei potenti nelle cause cosi ci- 
vili come criminali presso ai giudici , che ne doveano 
dare sentenza. Questo pessimo costume dava origine 
a pessimi effetti in una provincia, dove per essere 
divisa in tante parti abbondavano gli stati piccoli, 
in cui appunto perchè piccoli erano , le raccomanda- 
zioni dei grandi erano di moltissima efficacia. San 
Marino aveva prudentemente decretato, che fosse abo* 
lita ogni commendatizia, ancorché venisse di fuora, 
e chiunque ne avesse impetrato , tanto pei giudici ^ 
quanto pei capitani , o pel supremo consiglio o pe^ 
suoi membri , fosse con gravi multe pecuniarie casti- 
gato. Vi si trovavano carcerati alcuni rei di malefizj, 
che avevano certe patenti della casa di Nostra Donna 
di Loreto. Costoro, che bene avevano voluto mal 
fare , ma che non volevano già essere castigati , ricor- 
sero air Alberoni , rappresentando , che per avere le 
patenti di Loreto, dovevano stimarsi esentì dalla giu- 
risdizione ordinaria. Addomandavano l' immunità ec- 
clesiastica assicurata da Roma a chi s' appartiene alla 
chiesa. Il cardinale , contento , che gli si aprisse l'oc- 
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casione d' insorgere e condurre a termine gli avversi 
pensieri, scrìsse alla repubblica, ricercandola della 
remissione de' rei col fondamento delle patenti e dell' 
immunità dei membri della chiesa. Il magistrato su- 
premo rispose, non conoscere cotali abusi non com- 
presi nel corpo delle leggi canoniche , e che forse non 
erano veri neppure nel fatto. Rimostrò nel medesimo 
tempo, che la richiesta del legato si opponeva sdle 
leggi generali del giusto , ed alle particolari consue- 
tudini, diritti e libertà della repubblica. 

A questa risposta , che sapeva dovere riuscir amara 
alla corte di Roma, il nemico di San Marino si mise 
alla via di prnovare, che chi più può, più ancora 
sovente contro il giusto e l'onesto ardisce. In primo 
luogo fece legare da' suoi sbirri quanti gentiluomini 
San Marinesi andavano per le loro bisogne per la le- 
gazione di Romagna. Poscia mandò sue genti ai con- 
fini , affinchè posto l' assedio ad ogni strada all' in- 
torno, fossero impedite le vettovaglie alla repubblica, 
la quale per se non ne trovava abbastanza ne' suoi 
proventi. Non si piegarono per questo i San Mari- 
nesi, sperando, che finalmente il pontefice, cono- 
sciuta la loro innocenza, emenderebbe quanto aveva 
contro di loro operato la malizia del legato. Fecerne- 
gli anche formale instanza. 

Ma non Àlberoni, che spasimava di rimutare quello 
stato, e non voleva, che si desse passata alquanto 
aveva macchinato , se ne stava. Mando significando a 
Roma, che quei repubblicani non riconoscevano le 
prerogative della santa sede; che quella era una vera 
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Gìnevr;^ in mezzo all' Italia, ed a fronte della Romana 
cattedra stessa situata; che di là sorgevano pemiziosi 
esempi; che. là annidavano i nemici di Dio e de' 
santi; che là avevano fermata la stanza i tiranni ne- 
mici del proprio paese, della giustizia, della chiesa, 
della religione ; che in quel sinistro monte regnava 
la discordia, e la oppressione di pochi con tra molti; 
che era ufficio proprio e pietoso del santo padre di 
sanare quel paese con torlo alla irreligione ed alla 
tirannide; che niun altro modo migliore si vedeva 
per conseguire un così lodevole e necessario fine , 
che quello di aggregare San Marino allo stato ponti- 
ficio, e fare, che la protezione sovranità diventasse; 
che ciò non solo giusto era, ma ancora conforme ai 
desiderj della più sana parte di quel popolo, la quale 
era parecchie volte ricorsa a lui per testificargli , che 
il migliore assetto , che si potesse dare alle cose loro 
cotanto turbate era appunto quello di fargli Romani ; 
che ciò desideravano, spera v<ino e domandavano; 
che le carte, cui mandava sottoscritte dai più rag- 
guardevoli personaggi della repubblica, i suoi detti 
compruovavano; che badassero finalmente bene i tni- 
nistri pontifici, che in questo negozio era maggior 
materia di quanto a prima giunta paresse, perchè se 
le San Marinesi discordie allettassero qualche principe 
a farsi signore di quello stato , ciò non poteva essere 
senza \Ln gravissimo pregiudizio degl'interessi della 
Romana libertà. 

Il papa oggimai più che ottuagenario, e capace di 
poco consiglio, lasciava il governo delle faccende al 
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cardinale nipote Corsini, e più specialmente ancora 
al cardinal Firrao , segretario di stato. I due prelati 
desideravano bensì di fare quella giunta al patrimonio 
pontificio; e forse uno di loro aveva il pensiero di 
creare un patrimonio principesco alla famiglia. Ma 
dall' altra parte non si fidavano dell' Alberoni , per«> 
che il conoscevano capace d' inorpellare la verità , e 
di velare pensieri ambiziosi sotto la coperta dell' uti- 
lità della santa sede. Laonde venne loro in mente di 
rispondergli , che si accostasse ai confini della repub* 
blica; che quivi esplorasse bene lo stato delle cose; 
che udisse gli uomini più savj e più accreditati del 
paese ; che ricercasse diligentemente qual fosse vera-^ 
mente la loro volontà; che se realmente ei venisse a 
conoscere, che la maggiore e più sana parte di quel 
popolo r aggregazione desiderasse , sì egli ne disten- 
desse un atto autentico , e andasse a prendere pos- 
sesso con facoltà di regolarvi il governo , e confer- 
mare i privilegi, di cui quei repubblicani godevano. 
Soprattutto, raccomandarono, le deliberazioni non 
precipitasse, ed in ogni cosa con prudenza proce- 
desse. 

Il raccomandare la prudenza all' Alberoni era cosa 
del tutto vana. L'audacia, e le risoluzioni rischievoli 
piuttosto che le ponderazioni erano in queir animo : 
credeva veramente , che il mondo è di chi se Io piglia. 
Prese con se ducento soldati Rimiùesi, e tutta la 
sbirraglia della Romagna , si voltò baldanzoso e presto 
a San Marino , arrivò ai confinì , trasgredì il precetto 
del papa, in cambio d'arrestar visi, venne sulle terre 
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della repubblica, corse difilato sulla sommità del 
monte , dove s' erge la città capitale , che signoreggia 
cinque o sei castelli o comunità , che sono quanto pos* 
siede queir umile ed innocente stato. Alcuni traditori 
o compri da lui o servi dell'ambizione, T accompa- 
gnavano : costoro con le loro trame ed intelligenze 
gli facilitarono la non difficile conquista. Nel castello 
ili Serravalle pochi prezzolati villani e pochi altri nel 
borgo gridarono il nome del papa, ed applaudirono 
al prelato conquistatore. Arrivò alla città, addi venti- 
quattro d'ottobre del 1739 vi entrò. Certi uomini del 
contado, che guardavano la rocca, presi alle sue 
lusinghe ed offerte utili, gliela diedero : trovoUa 
sprovveduta di tutto. Cosi poco sospettava quel po- 
polo , che una simile burrasca avesse a piombargli 
sul capo ! 

Ora co' suoi soldati di Rimini, co' suoi sbirri e col 
suo boja, imperciocché anche il boja aveva condotto 
con se, poteva comandare. Dei San Marinesi chi era 
fuggito, chi stava aspettando con ispavento le future 
cose. La signorìa gli venne domandando che si vo- 
lesse. Rispose con voce altera , che presto il vedreb- 
bero. Ai venticinque d'ottobre prese il possesso in 
nome del papa, e chiamati i rappresentanti della città 
e delle altre terre ad una messa nella chiesa dedicata 
al santo protettore della repubblica , gli richiese del 
giuramento di fedeltà verso la santa sede. Uomini 
armati circondavano il tempio. Due o più timorosi o 
più sedotti degli altri , cominciarono a giurare. Ma 
quando si venne a chiamare (questi nomi onorandi 
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con piacere io registro nella storia) il nome del capi- 
tano Giangi, rispose : Nel dì primo di ottobre giurai 

^fedeltà al mio legittimo principe della repubblica di 
San Marino : quel giuramento con/èrmo e così giuro. 
Procedessi a Giuseppe Onofrj. Rispose, che era San 
Marinese, e non voleva esser Romano, e così giurò. 
Girolamo Gozj richiesto essendo, voltosi al cardinale 
gli disse primieramente : Transeat a me caUx iste ^ 
poi protestò, che non avrebbe mai fatto uno sfregio 
sul viso del santo protettore , e che sempre avrebbe 
gridato, vif^a San Marino , viva la libeHa. Le quali 
parole furono ripetute dal diacono assistente, e quindi 
di mano in mano da molti , per modo che tutto il 
tempio ne echeggiava. 

A tale contrasto e scena d' uomini, che amavano il 
temperamento e gli ordini della loro cittadinanza, 
r Alberoni, che di natura molto escandescente era, si 

' lasciò trasportare a tanta furia, che non avendo ri- 
spetto ne a sie, né al luogo, né al suo decoro, né 
alla dignità della santa sede , proruppe in espressioni 
così plebee, che il giardiniere di Piacenza, piuttosto 
che un antico ministro di Spagna, un principe della 
chiesa Romana, un legato del papa, dinotavano. Tanto 
aveva egli la volontà forte, sdegnosa, dispotica, ed 
irritantesi a qualunque impedimento! A così grave 
eccesso d' ira i preti si spaventarono , e terminarono 
precipitosamente ed alla rinfusa i divini uffici. Era 
nel tempio un' affoltata, una confusione, un grido, 
che né a religione si appartenevano , né ad assemblea 
deliberante sulle gravissime faccende dello stato si 
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convenivano , né sentimenti d' uomini contenti mani- 
Testavano . Alberoni guardava bieco i non giurati^ e 
gli minacciava. Infine tra i soldati di fuori e 'lo sdegno 
del fiero cardinale dentro, i più giurarono, questi 
per timore , o piuttosto per terrore , quelli per pru- 
denza stimando, che bisognasse lasciar trascorrere 
oltre queir acqua furibonda per non farla allagar di 
troppo, se le si resistesse. Costoro speravano, che^ 
trapassata la piena, le acque tornerebbero al loro 
corso naturale. 

L' usurpatore intanto , come se le voci patrie degli 
opponenti nulla valessero , e quelle dei vili e dei dis- ' 
simulatori gli dessero legittimo fondamento , preso il 
possesso, nominò un governatore per tenere San Ma- 
rino come pi^ovincia suddita della santa sede. Diede 
anche leggi a suo modo , con fare che il consiglio so- 
vrano divenisse consiglio municipale, e che i parti- 
giani di Roma vi avessero più favore pel maggior nu« 
mero dei voti. Non potendo poscia frenare il proprio 
furore , e volendo spaventare con vestigi , che fermi 
fossero agli occhi delle generazioni, fece carcerare 
varie persone , e saccheggiare quattro o cinque case 
dei renitenti. Quelle lagrime e quelle ruine attesta- 
vano la violenza Alberoniana, e dimostravano ciò, 
che sempre si è visto, e sempre, credo, ancora si 
vedrà, che chi ha meno ragione , più usa la forza. 

In tanta desolazione dell' antica patria non si con- 
tennero i San Marinesi nel silenzio. Andarono con le 
loro suppliche ai piedi del pontefice. Rappresenta- 
rono, non essere proceduta la dedizione dalla libera 
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volontà del popolo, ma parte dalle lusinghe, parte 
delle minacce, insomma dalla prepotenza e violenza 
del cardinale legato; là essere lui andato non solo 
con soldati di soldo, ma ancora con sUrraglia usa a 
dar la caccia agli assassini ; là aver fatto pigliare da 
questi sbirri i più meritevoli cittadini, là rovinato a 
furia le case dei più rispettabili magistrati; non esservi 
comparso come un rappresentante benigno di un pio 
signore , ma come se mandatario fosse di un principe 
alieno da ogni religione e da ogni civiltà ; la forza 
aver loro conculcati e sottomessi, contro la forza 
protestare, e dalle volontà costrette alle volontà libere 
richiamarsi; venire supplicando alla santa sede, asilo 
dei buoni , rifugio degli oppressi ; protettori antichi 
dell' umile e devota repubblica essere i Romani pon- 
tefici; proteggessero, ajutassero, sollevassero San 
-Marino nel suo più gran bisogno, essi , che il pote- 
vano , anzi da cui solo ed unicamente la consolazione 
e la rìstaurazione sua dipendeva e volevano ricono<- 
scere; non voler essi inorpellare, non ingannare; 
mandasse il santo padre a San Marino chi con diritta 
mente le cose esplorasse, e riferissele; vedrebbe Cle- 
mente allora l'innocenza e la ragione da una parte, 
il torto e l'oppressione dall' altra; né dubitare i mi- 
seri San Marinesi , che il pontefice giusto e santo non 
fosse per ritornargli in quella felicità e libertà , che 
era il più vital cibo, ch'essi avessero, e per cui man- 
tenere la sede di Roma si era sempre mostrata gè* 
Iosa. 

Il papa , fatto prudente dagli anni e dalla esperienza 
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del mofiido, inchinossi alle loro preghiere. A ciò an- 
cora il cardinale segretario di stato , ed il cardinal 
nipote con tutti i più accreditati cardinali (impercioc- 
ché pietà é giustizia verso i San Marinesi , e forse 
ancora gelosìa contra il prepotente Alberoni il sacro 
collegio muovevano ) 9 il consigliarono. Pareva ad 
ognuno, che l'impetuoso e turbolento legato, non 
solamente avesse fatto contro la umanità e la giusti"*- 
zia, ma che ancora fosse trascorso oltre gli ordini p^e** 
cisi contenuti nelle lettere scrittegli dal segretario di 
stato, perciocché né ai confini si era fermato, né 
con pacatezza aveva lasciato luogo alla libertà dei 
voti. Deputò Clemente per informarsi della verità dei 
fatti esposti , ed accertarsi della volontà dei San Ma- 
rinesi, Enrico Enriquez, governatore di Macerata, 
per nazione da Napoli , per virtù e fama fra i primi , 
e che fu poi cardinale. Gli comandò, che andasse a 
San Marino, ricercassevi la verità , prendesse vi i voti 
liberi, ed annullasse gli atti dell' Alberoni , quando 
gli trovasse contrarj alla sua retta intenzione. Gli 
diede anche facoltà di fare ordinamenti, per cui si 
potesse conseguire il fine, che quel popolo libero, 
felice e contento vivesse. Soprattutto avesse cura, 
ch'ei restasse tutelato dalle violenize e soperchierìe 
di coloro, che senza essere principi, la vogliono fare 
da principi, ed osano rompere la egualità civile, 
principale fondamento di una repubblica libera. 

Enriquez comparve sulla vetta del Titano : uomo 
buono andava a uomini buoni. Della sua presenza 
vili. 3o 
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sommamente si rallegrarono. Scrutò gli atti, scrutò 
gli spiriti, udì la voce universalmente del popolo, 
udì gli ottimati, udì i magistrati : udì eziandio le 
sacre vergini, i religiosi claustrali, i sacerdoti, i pa- 
rochi. Vide e trovò, che in San Marino Ginevra non 
era; che là non erano tiranni né tirannetti disposi- 
tori delle sacre e delle profane cose; che coloro, ai 
quali piaceva la sovranità di Roma, erano pòchi, gli 
amatori della libertà patria molti , benché tutti amas- 
sero la paterna protezione della sede pontificia ; che 
quella non era una repubblica feroce per sangue od 
aspra per costume, ma sì placida e buona, e dove il 
dissentire su qualche negozio pubblico non, portava 
con se i tumulti e le ribellioni; che la fantasìa dell' 
Alberoni aveva creato a se medesima per proprio in- 
ganno o per disegno per ispa ventare altrui , mostri , 
che un occhio sano tosto saprà conoscere e sgom- 
brare. Yide insomma e trovò , che se la libertà già da 
più secoli era nata e cresciuta su quel monte, non era 
ancora, quantunque adulta fatta fosse, dal suo prin- 
cipio degenerata, né ancora trascorsa in quei vizj 
distruggitori, in cui danno per Y ordinario le vecchie 
libertà. Vide e conchiuse , che se là il patrocinio era 
buotio, la sovranità riuscirebbe pessima, e che nissun 
più pietoso ufficio poteva fare la santa sede che quello 
di lasciar vivere in futuro quel popolo , come sino a 
quei dì aveva vissuto; a nissuno molesto essere : solo 
domandare di esser lasciato stare , anzi dimenticato 
da chi si compiace avvolgersi nelle romorose, cupide 
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e travagliate società ; amare ì San Marinesi il silenzio , 
amare i loro santi e quieti secessi. 

Cosi il rettae dabbene Enriquez riferì al papa. Cle- 
mente, il quale già sì approssimava al termine 4ella 
sua lunga vita, ebbe ancor tempo di ordinare, che 
fossero cassi gli atti dell' Alberoni , e San Marino allo 
stato primiero risorgesse. 

Alla pietosa deliberazione si pianse in San Marino 
dalla tenerezza , s' innalzarono voti e voci di gratitu- 
dine verso il possente Dio, che non invano mise nel 
cuore degli uomini il desiderio della libertà, e verso 
il suo dolce vicario, che così benignamente aveva rì- 
sguardato sopra un popolo innocente. 

Ai cinque di febbrajo del 174^^ fu I^ repubblica 
negli antichi suoi ordini riconstìtuita. L' annivetsario 
commemorativo di così fausto giorno vr si celebra 
tuttavia, e si celebrerà, come pare, lungo tempo an- « 
Cora, posciachè i conoscenti inni non cessarono nenx- ^ 
meno allora, quando una feroce tempesta scosse insino 
dalle fondamenta la fievole ed infelice Italia. 

A' sei di febbrajo, come se Dio l'avesse voluto chia- 
mare a se subito dopo un' opera così bella, morì Cle- 
mente. Gli successe , come già abbiamo raccontato , 
nella cattedra di San Pietro Benedetto XIV. Il nuovo 
pontefice non punì con altro l' Alberoni che col torlo, 
per allontanarlo da San Marino, dalla legazione di 
Romagna a quella di Bologna mandandolo. 

Così^finì il fatto di San Marino, celebre nelle storie 
d'Italia, in cui molto allora si parlò, e tuttavia molto 
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si parla degli sbirri del cardinale Alberoni. Ora la- 
sciamo stare la inodesta e cheta repubblica, insiiio a 
che i ciarloni della fine del secolo decimottavo la 
sforzino a ]^a£lare. 
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